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Quando su lo scorcio del mese di no* 
vembre 1857 Felice Orsini partiva da 
Londra, affidava alle mie mani un in- 
volto in cui stavano raccolte le lettere 
da lui scritte a varii amici ed a' suoi 
fratelli di cospirazione, e mi facea pro- 
mettere di pubblicarle dopo la sua mor- 
te, allorquando splendesse in Italia rag- 
gio di libertà e d'indipendenza, e si fos- 
se avviata a divenire grande e guerrie- 
ra. Mi porgeva queste parole con voce 
che partiva dal profondo del cuore; il 
suo aspetto ed il modo reciso mi com- 
mossero in strana guisa, ed allorché i 
giornali di Francia recarono oltre allo 
Stretto della Manica la tremenda no- 
vella dell'attentato del 14 gennajo , co- 
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iiobbi la cagione dell' ansia che agi lavalo 
al moiJieDto di congedarsi da^^oi cari, 
E chi avrebbe detto che quelle erano 
le ultime parole e Festremo addio elisio 
doveva intendere dal suo labbro? Sven- 
turato amico! Ohimè! il mortale prepara 
il filo j la fortuna tesse a suo talento. 
Povera creta animata che passeggi per 
poco sulF altra per unirti ai secoli pas- 
sati ! 

11 cuore d'Orsini era simile al sepol- 
cro, né vidi inai uomo che più di lui 
serbasse geloso il segreto; era impene- 
trabile a tutti, ma franco e leale ad un 
tempo. Coscienza individuale e fede po- 
litica sono le due condizioni fondamen- 
tali acciocché l^arte del cospirare si ma- 
nifesti in tutta la sua grandezza e diven- 
ga una potenza sociale e di progresso. 
Come la filosofia e la scienza, la cospi- 
razione h stromento : le prime per rag- 
giungere il vero ed il bene^ la seconda 
IMndipendenza e la libertà^ meta sospi- 
rata de^ popoli. 

La storia di quest'uomo singolare e 
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dei fortunosi eventi della sua vita poli- 
tica è conosciuta in parte merco le sue 
Memorie; ma queste non sono che im- 
perfetta rivelazione del vero , poiché 
per Ja malignità de' tempi, e per le op- 
pressive condizioni in cui giaceva Italia 
quando furono pubblicate, dovette Or- 
sini sopprimere nomi ed eventi che as- 
saissimo influirono sulP epoca, per non 
esporre al martirio onorandi cittadini, 
la cui vita sarebbe stata certamente sa- 
grifìcata dai tiranni. Queste lettere riem- 
piono le molte lacune lasciate nelle Me- 
morie e dipingono al vero avvenimenti 
che lo furono in nube nelle Memorie 
citate. 

Il vivo interesse che desta la lettura 
delle medésime mi e certezza che sa- 
ranno per riuscire gradite agli Italiani, 
ora che per la sconfitta dello straniero 
oppressore cominciano a gustare gì' in- 
nebbrianti beneficii dell'indipendenza. 

Felice Orsini non visse che per Tlta- 
lia, e riboccante il cuore d'afl'etti conse- 
gnava alla carta le sue speranze, i suoi 
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pietosi delirii e lo sdegno rovente del 
suo cuore contro gli oppressori della 
patria e traditori della sua causa. Nelle 
Memorie da lui scritte non fu che espo- 
sitore riservato, quindi non sono esse 
che pallida idea degli avvenimenti e 
delle cospirazioni ; ma nelle lettere che 
vergò pe' suoi fratelli di congiura e scris- 
se alle persone a lui caramente dilette, 
od a coloro che cercarono d^amareggia- 
re la sua esistenza con improntitudine 
e colla calunnia, dispiega tutta Fenergia 
del suo carattere e prorompe talvolta 
col rumore del tuono contro gli ipocriti 
che ribadivano le catene d' Italia. Egli 
fu vittima dell'indomito e sviscerato suo 
amore per la sua patria s\ bella ed infe- 
lice. Oltre la tomba devono aver fine gli 
umani sdegni : se commise delitto in 
faccia alle leggi sociali, n' espiò colla 
morte la colpa; ma noi tocchiamoci il 
cuore, attendiamo il giudizio della Storia 
e rispettiamo la sua memoria ed il giu- 
dizio di Dio. 
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Mio eai'o Tito. 

Aprile lS4i. 

« Io ho giurato sulP altare della patria ^ é 
morirò per la redenzione d^ Italia : nulla Tarrà 
, a scemare Pamor niio per questa bella e sven- 
! tarata terra. Rè la barbarie de' despoti, né Pira 
sacerdotale mi faraniK) Indietreggiare innanzi 
ai pericoli. Ma^ sia detto fra noi\ per quanto sia 
confidente la gioventù ed animata dalla speranza, 
pur nullameno, chi pone il proprio capo sotto 
la mannaja del carnefice ha diritto di dire a chi 
si pone alla testa de' moviménti : Signori, avete 
pensato bene agli elementi de'quali potete dispor- 
re? Voi fondate le vostre speranze su lo slancio 
del popolo, ed io vi rispondo: Il popolo è igno- 
rante, su perstizieso^ è dominalo dai preti*, qiiùi' 
teucre, ecc. Voi. Ir 
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di parziale al Governo. I ricchi per lo più sodo 
aristocratici ed avversano il liberalismo, quindi 
non rimane che il medio ceto, composto di gio^ 
-vani d' ingegno e di cuore ardente, che ama- 
1)0 la., patria ^ ma non siamo molti , e neir ora 
del pericolo rimarremo in pochi. Voglia il cielo 
che io sìa profeta fallace^ ma gli ultimi fatti di 
Zambeccari, di Ribotti, di Muratori chiariscono 
purtroppo quant' io ti dico. Ottimi patrioti, 
intrepidi soldati ., ma non furono secondali e 
caddero, e non si fece che moltiplicare le vitti- 
me e ribadire le nostre catene, imperciocché 
il Governo, ad ogni trionfo che riporta sui libe- 
rali , raddoppia di ferocia e d' orgoglio. Ormai 
i despoti non ci lasciano la vita che per softrire, 
e gli occhi per piangere su le sciagure della 
patria. Tu mi dirai che dobbiamo essere imper- 
territi e non contare i nemici; sul campo di bat- 
taglia son del tuo avviso, e vorrei che il mio 
braccio solo bastasse, che mi vedresti muovere 
imperterrito verso la morte^ ma noi dobbiamo 
deludere le arti volpine della Polizìa, e fra 
tutte le Polizie quella dei preti è la più terri- 
bile, perchè spudorata e violenta. Intanto il Go- 
verno prende le più vigorose disposizioni: pat- 
tuglie, sentinelle in ogni parte, cannoni nelle 
piazze, assembramenti di popolo proibiti, tutte 
le milizie in moto. Gli arresti si vann6 molti- 
plicando un dì più che l'altro, il numero degli 
esuli aumenta, e verrà dì che i poveri Italiani 
saranno crudelmente scacciati per fino dalle 
balze più inospitali. La diplomazia è gelosa, i 
Governi sebbene nemici fra loro s** accojrdapo 
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in un punta solo col persegiuBbaie il libera* 
iismo. 

« Per la solita vìa riceverai quanto siamo in- 
tesi per mandare a Nicola Fabrizi» a Malta., e a 
Lupatelli a Ravenna. Alcuni mi consigliano ai 
partire , ma io voglio restare e bevete fino ali- 
r ultima goccia il calice delP amarezza i^ anche 
la morte s' è mestieri ; qui posso essere utile- 
alla causa^ e fuori della patria si diventa let^ 
iera morta : non ci rimangono che sospiri e> 
speranze^ che il tempo distrugge. Sì, o Eusebio^, 
tentiamo V ultimo colpo, e se cadremo, sarema 
più grandi noi nella nostra mina, che i nostri 
carnefici nel loro trionfo. » 

Allo scopo di rendere più intelligibile il senso 
di alcune lettere, quando esse si riferiscono a 
nomi ed a fatti storici, sarà nostra cura d^ in*^ 
tercalare le lettere con alcune dilucidazioni. 

In questa lettera cita Tamico mio Livio Zam- 
beccari, Ribotti, Muratori, ed altri. JBccone la 
cagione. 

Il njalcon tento nelle Romagne era al colmo 
per le sevizie del Governo , quindi i liberali 
rannodarono le fila della cospirazione. Livio 
.Zambeccari di Bologna andò a Napoli, indi in 
Sicilia: ebbe abboccamenti coi congiurati: si ten- 
nero radunanze per preparare i materiali alla 
sommossa. Antonini sott^ altro nome si recò 
inditegli in Sicilia^ vi dimorò per qualche 
tempo facendo dei ritratti col dagherrotipo, e vi- 
vendo in gran dimestichezza con alcuni del Gro- 
vcrno senza diedi lui si sospettasse; un uf- 
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fidale piemontese che aveta comballuio in Spa- 
gna ed in Portogallo arrivò a Messina con nave 
spagnuola, ebbe lettere commendatizie per un 
generale napoletano, e fu da lui condotto a vi^ 
sitare la cittadella: il che era lo scopo del suo 
viaggio. Lettere di Maliarda dove i fratelli Fa- 
brizii di Modena, che furono tra i congiurati 
del 31 e che nella casa di Ciro Menotti sosten^ 
nero il fuoco contro i soldati di Francesco IV 
duca di Modena, detto il Tiberio moderno , 
e moltissimo operarono colle sette di Napoli , 
furono intercettate dalla Polizia siciliana^ ma 
mercè lo zelodi alcuni impiegati addetti alla setta 
furono sottratte. Moke copie d'un proclama rivo- 
luzionario entrarono in Napoli in una sopraccarta 
diretta al ministro del Garretto, indi divulgale. 
Messàggieri della setta percorrevano continua- 
mente ritalia per rannodare le fila; in Bologna 
esisteva un Comitato, e Pautorità venne a capo 
di averne lume ed intelligenza. Il cardinale 
Spinola, ch'era legato a Bologna, fece porre le 
mani addosso ai più noti ed ardenti liberali. I 
cospiratori, vedendosi scoperti, incalzati dalla 
necessità, uscirono alla campagna, non avendo 
trovato dispostezza nel popolo in Bologna ad 
ammutinarsi. Pasquale Muratori era capo degli 
insorgenti, i quali incontratisi eon un corpo di 
carabinieri pontificii vennero aspramente alle 
mani colla peggio dei carabinieri, il cui coman- 
dante cadde spento. Alla notizia del riportato 
trionfo degli insorgenti il cardinale Spinola 
mandò grossa mano di milizie, che si unirono 
ai carabinieri, e ad Imola, ove $i era il Mura- 
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tori ritirato co^saoi, fii attaccato dai Pontificii e 
dagli Svizzeri, e dopo ostinata resistenza gli 
insorgenti, attesa la sproporzione numerica, do* 
Tetterò ritirarsi di balza in balza sempre incal- 
zati dalle milizie ; molti caddero nei parziali 
conflitti, altri degli insorgenti furono arrestati, 
ed alcuni più fortunati poterono ritirarsi in 
Toscana, donde ripararono in Francia. Il cardi- 
nale Spipola fece riunire la Commissione per 
giudicare i rei di ribellione. Ma non per que- 
sto cessarono i liberali , e non appena era fi- 
nita la prima insurrezione, che un^ altra ne 
accadde. 

Il capitano Ribotti, esule piemontese, capitò 
in Italia con molti altri che seco lui aveano mi- 
litato in Spagna ed in Portogallo: il che ravvivò 
le speranze de' congiijirati. Il Ribotti si poso 
alla testa di molti animosi, che lo seguirono, 
ed escito da Bologna disarmò i presidii che 
trovavansi lungo la via Emilia, e mosse alla 
Toka d'Imola, dove aveva segrete intelligenze. 

Poco mancò non facesse prigionieri il cardi- 
nale Aniato^ legato in Ravenna, il cardinale Fal- 
conieri, ed il cardinale Mastai (ora Pio IX) vescovo 
imolese, ch'erano a banchettare in una villa vici- 
na. Avvisati dell'appressarsi degli insorgenti^ fu- 
rono in tempo di fuggirsene in Imola^ fecero 
chiudere le porte della città e ne ordinarono le 
difese. I seguaci del Ribòtti, sebbene scarsi di 
numero, vennero alle mani coi carabinieri, che 
tennero fermo, e la linea invece di mantenere 
la parola data di unirsi agli insorti, fece su gli 
stessi micidialissimo fuoco; per la qual cosa Aoyeù 
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tero sbandarsi, lasciando alcuni dei loro coin- 
pagni prigionieri. 

Il cardinal Spinola, veduto tornar vano anche 
questo tentativo, montò in rigoglio e pubblica- 
va un bando che così terniitiava : « Riposate 
su la vigilanza del Governo e sulla forza oìili- 
tare, che ha gareggiato m zelo per liberarvi da 
gente così perniziosa e malefica. Mentre noi 
avremo riguardo alle vittime traviate dalla sem* 
plice seduzione di un istante, abbandoneremo i 
•colpevoli a tutto il rigore della giustizia. » 

Il cardinale nominò la Commissione : presi- 
dente della medesima era il colonnello Freddi, 
d^ esosa celebrità come Nardoni^ membrì, il luo- 
gotenente Allegrini, il capitano Sampieri, il ca- 
pitano Beswinki ed il capitano Martinelli. 
Questa Commissione fatti i processi- condannava 
venti individui a morte, tre alla galera perpetua, 
cinque a venti anni, nove a quindici, due a 
dieci anni, altri a pene minori: in tutto erano 
sessanta i condannati. Dei venti condannati alla 
morte quattordici ebbero la commutazione della 
pena in quella di galera in vita ; gli altri sei, 
ch^ erano Lodovico Monari, Giuseppe Veronesi, 
Raffaele Laudi, Giuseppe Robbi, Giuseppe Bin- 
ghetti e Giuseppe Garoni, subirono T estremo 
supplizio. Ecco il papa-re ! 

Dopo poco tempo di questa lettera Orsini ven- 
ne imprigionato, e subiti molti processi, e sof- 
ferti infiniti patimenti, fu condannato alia 
galera in vita col suo amico Barbetti di Russi. 
Escito dal carcere mercè V amnistia data da 
Pio^ IX successore a Gregorio XVI ^ rimase 
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|>k'eisso ì pareiili sino a lauto che lisatìò della 
malattia che i patimenti del carcere ^li a^eviino 
cagionato, poscia si recò in Toscana per conti- 
nuare a cospirare per la redenzione d^ Italia^ e 
scrisse la seguente lettera. 



Mio ea^o Tiio* 

Dai Colli di Firftize. 

M E chi ti potrebbe descrivere la \itit v che 
sentesi in noi dllo svegliarsi, ai sorgere del sole 
ìsu questi colli? Aveva ragione, Ti^ustero Alfieri, 
di gridare : Oh perchè Tllaiia non è tutta Tosca- 
na ! Oh quanto sono gentili e svegliali d^ in- 
gegno questi abitanti ! Il granduca da molti vi 
è amato, da molti è abborrito per la soverchia 
sua deferenza al Gabinetto austriaco ; alcuni 
lo credono sincero, ma chi bazzica in Corte lo 
dice volpe^ la maggior parte s^accorda nel dire 
gli è . toccata .la parte nella commedia diplo- 
matica di fare la banderuola. Nessuno, a mio 
cedere, non lo classificò cosi bene quanto 
Criusti nelle sue satire. Conobbi queslMllustre 
poeta": mi piacque assai^ sebbene marchese, 
ba scorsa e sostan^ta ilalianissime ^ le rimane 
un po^di ruggine di casta, ma colF attrito dei 
democratici finirà per lasciarla ^ sono convin- 
to di ciò perchè T animo suo è schietto ed 
informato a sensi sublimi. Fui presentato al 
marchese Gino Capponi, uomo liberale, amico 
delle celebrità lettei'arie, e credo che. lo sìa. 
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stalo di cuore del povero Foscolo^ il cbe to 
onora. Gino Capponi si mostrò sempre aderente 
al partito liberale^ cioè al partito della reazione^ 
imperciocché in Toscana si può dire che iutli 
sono liberali; ma si dividono in conservatori 
moderati^ ed in liberali che vogliono Italia una. 
Gino, a quanto mi pare, credo sia fra i secon- 
di, e sebbene accarezzato dal granduca, non 
si fa vedere a Corte: il che gli procaccia la sti- 
ma dei suoi concittadini. Forse se il granduca 
avesse meno infami ministri, la Toscana sarebbe 
il paese più felice della terra, ed io nel secreto 
del cuore desidero che la loro tirannìa si aumenti 
e si faccia palese. sempre di più per divezzare 
gli animi della pluralità da quelfei apatia che 
ha rovinato e sempre rovinerà la causa ditali». 
TIoi non possiamo transigere: vogliamo Punita 
dltalìa, e questa non si potrà raggiungere che 
mediante alti e sublimi sagrificii. Ma verrà il 
giorno, e lo spero, che ove mi avesse ad abban- 
donate questa speranza, discenderei tosto nella 
ijotle del sepolcro. Oh Italia! Sì, verrà il. gior- 
no in cui ti sarà dato d^alzare gloriosa il capo, 
e sarai additata quale più bella fra le regioni 
della terra. Il leone dì Giuda .dorme, non è 
morto. Quel Dio che ti rese grande già un 
tempo, ha forse perduta la sua potenza? Se 
avevi colpe, non le hai lavate nei secoli di 
pianto e di sventura? Questi pensieri m^ accen- 
dono la fantasìa e mi fanno palpitare terribil- 
mente il cuore, e non posso proseguire. Addio, i» 



Ntio caro. 

« Si, Terrà giorno in cui il sole sorgerà cinto 
t]i ghirlande di rose ad irradiare Italia ; allora 
io non sarò più, raa confortami la speranza che 
il mio nome sarà pronunciato dagli amici miei 
con pietosa commemorazione. Tu ceriamente, 
mio Tito, e Carmelita , nei vostri colloqui mi 
ricorderete, e questa certezza m^anima a com- 
piere il pellegrinaggio faticoso che mi fu asse« 
guato. L^amicizia e Pamore sono due care pas« 
sioni della gioventù specialmente italiana. Nella 
nostra patria solamente si conoscono questi af- 
fetti che sublimano Fuomo dopo il vero amor 
di patria. Qui mi sono sprofondato nelle cospi- 
razioni : nostro scopo è di obbligare Leopoldo 
ad imitai-e Pio iX, e quantunque io creda sin- 
cere le riferme di Pio ^orae il bacio di Giuda, 
nullameuo anche la Toscana deve adottarle , e 
così avremo qualche milioni d^Italiani che cono- 
sceranno nel fatto il Governo i-appresentativo, 
e si potrà educare il popolo a più elevate idee. 
Cominciamo dal poco, ed avremo molto , vado 
sempre gridando, raa vedomi circondato da ener- 
gumeni che giurano tutti nella parola del mae- 
stro. Io stimo quaiif altri mai Mazzini : egli da 
anni tiene vivo il fuoco della libertà e delPiq- 
dipendenza in Italia, ma sMllude, non conosce 
il paese, e lo vede attraverso ad uh prisma pre- 
giudicato. Mi vedo sorvegliato in Firenze : an* 
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tirò a Pisa per due lini: uno per addorraenlarè 
l'autorità, l'altro per indettarmi coi giovani 
studenti e gettar la propaganda fra essi. La 
gioventù sente Pamore di patria e rentusiasrao, 
the pare non gli lasci vedere i pericoli. Sì, il 
dado è gettato, e simile a Cesare, o passerò il 
Rubicone 9 o morirò per mano del caraeficev 
Ohe m'im|)orta della vita quando la debbo coii^ 
durre in continue amarezze! IVIa lasciamo questi 
discorsi i^r parlare delle nostre più òare spe«- 
ratlze. La Toscana freme, e fino a tanto che 
visse Gregorio XYI il malcontento fu nascoso 
e sopportato, perchè i Toscani sapevano di ri- 
trovarsi in rapporti incomparabilmente migliori 
che i Romani non fossero. IVIa ora il malumore 
incomincia a rendersi grave, e Mastai, cìrcon^^ 
dato dall'aureola dell'ammirazione e dell' ido^* 
latria del popolo, lo spìrito di riforma anche qui 
divenne spasmodico in modo che da tutte parti 
si grida riforme. La Toscana non trova posa 
ormai più sull'antico giaciglio, vuol progredire^, 
vuol raggiungere la meta desiderata, e credo 
che forza umana non varrà ad impedirglielo. 
Patier ed Humbourg si possono ben battere i 
fianchi, ma il granduca sarà obbligato a dare lo 
statuto, a riformare il reggimento dello Stato. 

«( Cempini e Baldassaroni curano le finanze 
omai sbilanciate dall'eccessive spese straordina- 
rie, ma con poco frutto, imperciocché non osano 
mettere la scure nelle radici dell' albero infer- 
mo per reciderne le parti cancrenose. L' opi-^ 
nione pubblica corre contraria a questo mini- 
stero, .e tranne il Gempini, gli altri sono fatti 
bersaglio di satire continue. 
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«LMDquieta ansietà frattanlo s^ insinua leq- 
tamente anche nei petti de^ più alieni da^ pub- 
blici negozii. Gli uomini più distinti fra la 
nobiltà fiorentina per coltura d^ ingegno , per 
zelo di patria 4;arità e per senno civile, volon- 
terosi si associano ai molti e più fioriti cittadini 
nel desiderare provvedimenti che valgano a 
far ragione alia pubblica libertà. Quindi la re- 
denzione del paese dalle mani dei despoti non 
può fallire. Lavoriamo indefessamente e racco- 
gUeremo il frutto, e vedremo Italia risorta. 
Addio. » 

Carmelita, della quale parla in questa lettera^ 
era una giovine romana di squisita bellezza^ 
più facile ad immaginarsi che darne esatta 
descrizione. Gii amori di Orsini con questa 
giovine, appartenente a patrizio casato, rima- 
sero avvolti nel più profondo mistero; e per 
renderlo più impenetrabile, cangiò il vero di 
lei nome in quello di Carmelita. Pochissime 
lettere, e senza data, lasciò intorno alla mede- 
sima. Ne riproduco una senza data, che dal 
contesto sembra scritta nelP occasione che par- 
tiva da Roma per qualche delicata missione. 



^ AtnoÈ^ tnio! 

« Ogni tuo lamento^) ogni tua preghiera non 
potrebbe cangiare il mio destino i) né ritardare 
la mia partenza da Ì9loma. Ma vivi sicura che 
farlo coir anima piena della tua immagine^ 
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orgoglioso del tuo amore e fidente nel mede- 
simo. 

« Tu hai sacrificato a tue quanta la donnt- 
ha di più caro , ed io apprezzo ed appresero 
quel sacrifizio per tutta la mia Tita: cara mi 
sarai nelle gioje. cara negli affanni, cbe por 
sono e saranno assai, e già mi veggo incanBtitp 
nei medesimi toccando appena F aprile della 
mia vita. 

«( Il mio cuore non è creato per le tranquiHe 
e domestiche gioje: egli abbisogna di procelle 
e di tempeste : non mi piace V oceano se noH 
in burrasca , e vorrei trasportare in terra gli 
uragani del medesimo. Tu sarai la stella eiii 
volgerò , nel furiare della bufera , sempre Io 
sguardo. 

«( Io ti ho amata perchè sventurata ; ti amo 
perchè ti conosco ricca di sensi gentili e sublioil 
ad un tempo ^ non per lo splendore del tuo 
casato^ e dovunque mi troverò, mi sarà sempre 
cara e sacra la memoria del tuo afiietto. AddiO) 
mia Carmelita, soave amor mio! non dubitare, 
mia diletta, ch^io sia mai per pagare d^ingrati- 
tudine un cuore che mi si mostra cosi appas- 
sionato e nobile. No , mia cara : non ti laso^rò 
senza prima accertarli che tu sei riamata, ama^a 
caldamente, teneramente. La riconoscenza ai 
tuoi sentimenti spontanei verso di me, la pietà 
per la tua gioventù, la stima alle doti delPanimo 
tuo , fanno puri ed ardenti , faranno sacri e 
perpetui que^ palpiti che la tua bellezza, le tue 
grazie , mi hanno eccitato nel cuore dal primo 
jgiomo che ti ho veduta: felice giorno che n<M|L 
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sarà mai cancellato dalla mia mente! lila per 
quanti sentieri di desiderii ed affanni non ho 
camminato dopo qoel gioi*no I Ora la mia vita 
sta in mano altrui. Non posso dirli se non che, 
allorquando udirai la mia morte, potrai dire 
con orgoglio r Mi amava ^ ed è caduto per V I- 
talia. Addio. » 

Orsini si recò a Pisa, ove fino dalPaprile del 
f^46 il dottore Francesco Leoli e V ingegnere 
Alessandro iBicci aveano fondato una società 
segreta, denominata dei Progressisti italiani^ 
avente per iscopo il miglioramento della gio- 
ventù in forza dell'educazione, onde avvantag- 
giare le proprie condizioni. Venuta resistenza 
della setta a cognizione del Governo, fu istituita 
tina procedura contro i fondatori e gli affigliati. 
La Corte regia aveva inviati gli imputati al 
pubblico giudizio di lesa maestà : ma il principe 
troncò i processi assolvendo i prevenuti; ed 
Orsini fu condotto a' confini. 



Mio TUO. 

« Eccomi sbalestrato dalla Toscana. La Polizia 
scoprì in parte i nostri progetti : ma non im- 
porta : cosa fatta capo ha. Il principe se vorrà 
regnare o tardi o tosto dovrà dare le invocata 
riforme, ed io in allora farò ritorno in Toscana; 
essa si trova a contatto colle Romagne, con 
altri paesi^ e mi riesce utilissimo pe'miei divisi 
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il soggiornarvi. Ho maledetto non ia Toscana t 
ma i despoti che la governano, i cui modi sono 
tali da non disgradare gli Austriaci. 

«e E che potea sperare da uomini òhe pongono 
sotto i piedi ogni dignità nazionale ed i più 
sacrosapti diritti^ Che mi doveva aspettare da 
un principe che, sordo ai gemiti della sventura, 
restituì Renzi al papà ? Oh ! perchè non ho io 
la potenza dell'ingegno di Dante ^ che vorrei 
creare un nuovo inferno per porvi que' ribaldi 
che trafficano le nazioni e conculcano i diritti 
degli uomini ! Oh ! divino Alighieri , prestami 
un poco delle tue roventi parole per smasche- 
rare gli ipocriti , denunciarli perchè sieno co- 
nosciuti da tutti. Kon posso acquetarmi: anche 
tutte le ovazioni de^ Romani a Pio IX mi 
danno uoja. Kè so né potrò mai conformarmi 
alle massime di Gioberti ^ il papato , vecchio 
carcame, non può formare in buona fede so- 
dalizio coirindipendenza d^ Italia. I preti sono 
sempre preti , ed il papa è prete più d' ogni 
altro , e non vorrà mai in buona fede soppor- 
tare un ministero ed un** amministrazione di 
laici. Il papa-re è un assurdo , un controsenso, 
imperciocché fin ad ora fu sordo alle rimostranze 
de' popoli ed ai consigli de' potentati. Il papa 
ora ha riconosciuto la necessità delle riforme: 
dunque ^ sinq ad ora i sudditi pontificii sono 
stati mal governati, i loro lamenti sono stati 
giustissimi^ le loro esigenze oneste, i loro re- 
clami fondati. Il Governo, sordo ed ostinato, si 
confessa colpevole o per ignoranza , o per im- 
becillità , o |>er caparbia ostinazione. Gli esuli, 
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gP incarcerati ^ i fucilati per ragioni politiche 
SODO dunque i martiri della giustizia e del 
clirìCto^ e chi li ha cacciati in esilio, in prigione 
e messi a morte ^ è ben stato tiranno. Tutti i 
fautorin difensori^ panegiristi del Governo pon- 
tificio ban parlato e scritto o senza conoscenza 
perfetta, o contro coscienza , e nelP uno e uel- 
r altro caso sono stati ministri e sostenitori 
della tirannide ^ della barbane e delF aperta 
ingiustizia. Ma T Europa non avrà pace finché 
V Italia non sarà Italia. La diplomazia tutta 
intiera ha riconosciuta e confessata questa im-* 
portante verità, Pa molto tempo è Italia i) 
focolare delle rivoluzioni, e per le molle guerre 
che si sono coiinbaltute, tutta Europa è venuta ^ 
in combustione. Ma gli Italiani non sono stati 
rivoluzionarii che per farsi una patria , per 
mettersi a fianco agli altri popoli ^ insomma ^ 
per formare V Italia. Oggi , poi , cotesta loro 
volontà si è ingigantita per modo che la si 
potrebbe colla forza violentare , ma immutarla 
non mai. Siamo disposti a combattere da dispe- 
rati i, a seppellirci sotto le rovine delle nostre 
città^ a rinnovare cento volte il giuramento di 
Missolungi ^ a consumare senza interruzione 
centomila rivolu^^ioni , a lottare con tutto il 
mondo. 

« Lo ri}ìclo: quel vecchio carcame di papato 
è la cancrena d' Italia. Hon so come Gioberti e 
i suoi fanatici possino sostenere il potere tem- 
porale del popa. La questione del potere tem- 
porale del papa s^avvicina airultima soluzione; 
giunto il tem[»o, nessuna fprza moralts varrà 
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nel mondo ad allungarne la vita. I dottrinarih 
(che Dio sempre ci scampi da simile genia) ^ usi 
a spiegare con idee grette e meschine gli avve- 
nimenti esiandio grandi che attraversano i loro 
principii, oggi non vedono che un pugno di 
temerarii e di profani, i quali, per odio antico 
alla religione di Cristo, distruggono la potestà 
temporale dei papi, certi che nelle sue rovine 
andrà eziandio travolto Cristo e Vangelo. 

« Ma quanto sia erroneo codesto inTelice 
modo di vedere, ben può conoscersi dalla sola 
considerazione, che invece di guardare alle coséi, 
i dottrinarìi guardano alle persone e giudicano 
sovente frutto di umani delirii ciò che in realtà 
è risultato di terribile logica ed inevitabile ne- 
cessità, della natura e condizione delle cose. 

« Il potere temporale dei papi, differente 
sempre da tutti gli altri temporali poteri , si 
mostrò al mondo circondato d^ incomprensibili 
impossibilità. Impossibilità di riforme, impossi- 
bilità di progresso, impossibilità d^ inclinazione 
liberale, impossibilità di transazioni, impossibi- 
lità di condiscendenza^ insomma, impossibilità di 
assimilazione alla natura di tutti i poteri del 
mondo. 

« D'^onde codesta impossibilità? d'^onde codesta 
singolarità d'esistenza? d'onde tanta assoluta 
esclusività ? Hon e' illudiamo, caro Tito, siamo 
logici, consideriamo le cose come vogliono es- 
sere considerate. 

« Ai vicarii dì* Cristo , la cui missione è il 
regime della Chiesa universale, ed i cui inte- 
ressi sono interessi di spirito; ai vicarii di 
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Cristo ^ ai quali fu liala spirituale possanza 
affinchè governassero gli uomini quanto ai loro 
sentimenti e destini religiosi, mal si addice un 
potere temporale che li assimili ai principi ter- 
reni, e li avvolga nella vertigine; delle politiche 
^ieissUucJini e dei grandi movimenti civili, ver- 
tigine incessante in mezzo alla quale può vivere 
UH principe secolare che si ripiega sotto La 
forza degli avvenimenti e s'immuta per seguire 
le cose che vanno, ma non il principio delia 
Chiesa, in cui le mutahilità offenderebhero il 
dogma. Dal momento, adunque, che la potestà 
iemporale venne nelle mani dì chi possedeva 
la sovranità ecclesiastica , dovette assumere un 
carattere particolare, un carattere non suo, un 
carattere nuovo, illogicOi» fuori natura, insussi- 
stente, perchè dovette avvicinarsi , e direi par- 
tecipare air immutabilità degU argomenti di 
fede ed alia loro eterna stabilità. Carattere lo- 
gicamente e politicamente impossibile, e quindi 
complesso di assurde ma logiche impossibilità. 

« Fu chiesto ai papi che riformassero il loro 
Governo temporale^ e come il Turco risposero: 
t impossibile^ furono pregati perchè modifi- 
cassero la legislazione, e risposero: È impossi- 
bile ; si volte da loro un^ amministrazione più 
esatta ^ e f u risposto : Chiedete T impossibile ^ 
si tentò peisuadesli a secolarizzare il Governo, 
e fu opposta la solita ragiona 

cifapi trovano impossibile ogni concessione: 
duri ed oslìnati, ricusano ogni riforma; e questo 
slesso, chie sembra avviato a modificare il si- 
stema amministrativo^ ho paura che durerà 
Ledere^ ecc. yo\. 1. 2 
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poco ^ ecl abbia fatto qualche cosa per carpire 
fama ; ma sarà anch' egli un papa come tutti 
gli altri , e trovei-à alla lunga impossibile ognt 
concessione che riguardi rindipehdenza. d^Italia. 
Ora-, perchè mai tutto ciò che è pòssìlnle^ e 
che anzi costituisce la vita d'ogni potere tem- 
porale, debb' essere impossibile nel poter tem- 
porale dei papi ? perchè questo potere , incom- 
patibile colla spirituale possanza, eppure Tolutó 
per forza alla spirituale potenza congiunto, è 
messo fuori natura in uno Stato non suo in 
condizione impossibile. £ quali conseguenze 
scaturiscono da questa pretesa impossibilità? 

<c Prima conseguenza, che noi sudditi ponti>^ 
iìcii in faccia a tanta immutabilità di governo 
dobbiamo rinunziare a qualunque progresso, a 
tutti gli immiglioramenti sociali, a qualunque 
specie di libertà^ dobbiamo rimanere come in- 
chiodati ad un punto spettatori della marcia 
gloriosa degli altri popoli d'Europa verso il 
lierfeziontmento ernie. Di fronte alFostinatezsa 
pontificia, grila4faBÌ debbono disperare d'essere 
governati «Ila stessa maniera , e quantunque 
essi formino una sola nazione, dovranno in 
parte gemere schiavi sotto il dispotismo, ed al- 
tri felici all'ombra d'istituzioni liberali. Le 
impossibilità pontificie tengono smembrata Italia^ 
e per ciò sempre debole ed esclusa dal consorzio 
delle grandi potenze europee^ rendono neces- 
sario l'intervento dello stixiniero, e quindi la 
servitù d'Italia; formano un apporto al di- 
spotismo austrìaco e borbonico, e quindi i po- 
veri Italiani sono dannati a vivere in perpetuo 
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iimore di veidèrsi carcerati , per essere poscia 
consegnali al carnefice. 

« Mio caro Tito, troverai Inllo ciò logico : e 
i pontefici ci conducono direttamente a queste 
fatali conseguenze. Dunque? Dunque, l^fndi-- 
pendenza , la libertà , il progresso , i migliora- 
nrenti , la nazionalità , 1- unità e la grandezza 
italiana debbono arrestarsi dinanzi alte impos- 
sibilità pontificie, e disperare della propria 
attuazione, o il potere temporale dei papi deye 
finire, e siamo ridotti al terribile dilemma: il 
papa deire acconciarsi a perdere il suo dominio 
mondano, o Tltalia deve rassegnarsi alla schta- 
vitù ed al dominio straniero, alP estera ed in- 
terna tirannide. 

« Forse ti ho annojato con queste ragioni 
fritte e rifritte, e tu riderai nel vedermi quasi 
cattedratico sillogizzare in una materia della qua- 
le più non se ne dovrebbe parlare, ove gli uo- 
mini avessero voluto davvero, e perdono molte 
colpe a Napoleone quando penso che aTeva anni- 
chilato il potere temporale del papa. Ma ora credo 
che non ci sia nulla a sperare. Intanto lavoriamo, 
e cerchiamo raggiungere, se non tutto, almeno 
qualche cosa: da cosa nasce cosa. Lettere che 
mi giunsero questa mane dalla Toscana ravvi- 
vano le mie speranze di potervi ritornar presto. 
L^opera che Dio intraprende si compie, Popera 
della sua giustizia un dì o Taltro sarà compiuta^ 
r Italia una sarà, e suir Italia redenta e sulle 
rovina de* suoi oppressori^ T angelo della ven- 
detta scriverà a caratteri adamantini: Giustizia 
ii Dio^ Vale. » 
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Nella presente lettera accenna Orsini a un 
fatto obbrobrioso per Leopoldo ^ granduca di 
. Toscana, cioè alla restituzione di Renzi. 

Costui era riminese ^ e si fece capo d^ una 
congiura che tendeva a ridomandare al ponte- 
fice più miti leggi. Pubblicatone il manifesto ^ 
il Renzt.con una mano di audaci giovani di- 
sarmò le poche truppe ch^ erano a Kiminl , ed 
occupò la città senza contrasto. GP insorti ri- 
spettarono il nome, la bandiera e gli slemmi 
del ponteficev non trascorsero a vendette parti- 
colari. Il cardinale Massimo, il quale villeggiava 
in luogo non molto da Rimini discosto^ avuto 
notizia del moto, si ridusse a Ravenna. LMm- 
presa di Rimini fini appena incominciala , 
perchè le altre città si rifiutarono a seguirne 
[^esempio. Nella sola bassa Romagna il conte 
Beltrami e Fasi sì levarono in armi, e secondati 
da molti amici e contadini stipendiati, si mos- 
$erQ,,jiV€i;KO Rimini. Q^iivi gP insorti al sopray- 
venke degli Svizzeri , non avendo modo di 
resistere, latciarono la città e si rivolsero verso 
Toscfliiìa. Il Beltrami .€o^ suoi, dopo uno scontro 
avveduto al luogo detto le Balze coi Pontificii, 
si ritirp; j^ «uolo toscano, ove il Governo 
granducuie ifilimò loro di posare le armi^ ri- 
chiesero essi ire giorni di tempo, che ottennero: 
e questi trascorsi , scorgendo fallita ogni spe- 
ranza, deposero le armi, ed accettarono il tran- 
sito per Francia che il Governo toscano loro 
concedeva. 

Dopo i moti di Rimini la Corte di Roma 
chiese al granduca Leopoldo la consegua dei 
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ribelli rifugiati in Toscana, e specialmente del 
Benzi , che ateva figurato come capo in quel 
rivolgimento. 

Esisteva fra que^due Governi un trattato di 
estradizione reciproca per i rei, non osservato 
pei delitti di lesa maestà. Nel 4843 il Governo 
pontificio si fece consegnare certo Violi come 
incendiario, ed essendo anche di delitto di ribel- 
lione accusato \ fu per questo condannato a 
quindici anni di galera. NelP anno seguente il 
Governo pontificio chiese fa consegna del dottor 
Alaccolinì, rifugiatosi in Firenze e dalla patria 
fuggito per imputazioni politiche. 

Gli avvocati di maggior grido del foro^ fio- 
rentino scrissero un voto motivato per dimo- 
strare che, non solo il Maccolini non doveva 
essere consegnato, ma che nemmeno il trattato 
potea considerarsi più come in vigore, essendo 
per le istituzioni delh; commissSJhnfi militari 
mutate le condizioni giurididie dello 9lVft) ro- 
mano. Leopoldo sì mo$tr5 cotivinto HélStS^ ra- 
gioni de^ giureconsutti ftorentifii , e Maccolini 
fu salvo. Ma la Corte di Kònia si mostrò osti- 
nata pel Renzi , e ne voleva assolntamente la 
consegna. 

Il granduca allegava non pcKÈ^.r aderire alla 
dimanda perchè aveva promésso ospifah'th agli 
insorti se deposte avessero le armi , per il che 
era obbligato a serbare la data fedo, E per to- 
gliere di mezzo ogni molestia , fece partire il 
Renzi per la Francia, facendosi promettere che 
non sarebbe più ritornato in Toscana ,• te sotto 
pena di Ire mesi di carcere in Volterra. » Renzi, 



per oggetti di cospirazione^ tomo in Firenze; 

10 seppe il nunzio apostolico, e dietro sua ri-, 
chiesta il Governo lo fece imprigionare. 

Io quel mezzo moriva Beri Corsini , e Leo- 
poldo II eleggeva a ministri Cempini^Humbourg, 
Paiiere Baldassaroni* Il papa insisteva perla con- 
segna del Ikenzi. Leopoldo chiamò a consulta i 
ministri ed il procuratore generale Niccolò Lami: 
il loro voto fu contrario al Renzi. L^ avvocato 
Salvagnoli imprese la difesa del medesimo, di- 
cendo non potersi applicargli altra pena oltre 
quella statagli comminata ove avesse riposto il 
piede in Toscana, cioè di tre mesi di prigionia 
a Volterra. Fu chiesto il parere della Consulta, 
la quale si mostrò divisa neir opinione ^ ma 
riuniti i voti dei ministri, del procuratore ge- 
nerale e della Consulta, fu vinto il partito della 
consegna. L^ infelice moglie del prigioniero si 
gettò a^ piifi^ii^ j^poldo II , e piangendo e 
singhÌQzzatido gif fres^iitò la supplica scrittale 
dal Sahragnpli, che diceva : 

« Col dire là iupplica^tjlirfi'è moglie di Pietro 
Renzi . dkelibe- d^ essese la più infelice delle 
donn^4l$;^a foise anche madre di tré piccoli 
figli. I pericoli di questi innocenti crescono il 
suo profondo dolore per il pericolo del loro 
genitore , dolore che non può essere misurato 
se non da un cuore paterno. Tale è quello del- 
TA. V., che non gode del regio potere se non 
per fare dei henefizii, e che alla fama di sovrano 
ottimo unisce quella di migliore tra i padri. 
— Confidata in essa, mi getto ai vostri piedi. 

11 mio nome vi dice tutta la mia sventura ^ le 
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mìe lagrime sono le mie sole parole:^ i miei 
figli sono le mie sole ragioni 5 il vostro cuore 
paterno è la mia sola speranza. DalPalto del vo- 
stro trono ascoltate la voce di una madre , le 
strida di tre orfani. So che le vostre virtù non 
\i hanno liberato da quel dolore, ch^è il più 
grave per T uomo. Perdonate ad una disperata 
se vi apre una ferita crudele, ma io non posso 
avere con voi se non il linguaggio, del pianto 
per essere compresa a salvamento de^miei figli 
col salvamento del loro padre. Da una vostra 
parola dipendono citique vite. » ./ 

Ma in onta a tutto ciò, il Renzi fu condotto 
a^ confini , e consegnato a^ gendarmi del papa. 
L^ indignazione per quella viltà del granduca 
fu generale. Corsero satire e libelli con tra i 
ministri. Ma tutta V ira del pubblico scemò 
quando si seppe che Renzi pre^e V impunità ^ 
comunicando al Governo tutto guanto risguar- 
dava r insurrezione e i pCKivi piani de^ cospi- 
ratori. 

Dal fermento generale in Toscana e dalla 
voce d^ autorevoli persoiMiggi, come B0itÌQo 
Ricasoli , Raffaello Lambru^ini ^ Yj^^cenzof 
Salvagnoli^ fu persuaso il minstrOi Cewppiui ad 
adottare le riforme invocale. Ed infatti , Leo-- 
poldo con varii proclami avvisò il popolo delle 
liberali istituzioni che dava alla Tosca uà. Allora 
Orsini vi fece ritorno. 
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« Eeconn nuovamente in questa beata- terrai, 
ora avviata verso le franchigie costitueionali ^ 
elle il duca volente o non volente dovette pit>- 
claniare. Qui il popolo è nell'ebbrezza della 
gioja ; %ujiii si chiamano fratelli*, una dimostra* 
zione sticèede alPaltra, ed io eBibotti vogliamo, 
smascellare dalle risa. Il duca ^ austriaco nelle 
midolle^ ora vuol fare il liberalone, e credo che 
abbia invocato i Croati per togliere in un colpo 
quello che fu obbligato a dare. Humbourg e 
Patìer si fingono ammalati , trovandosi troppo 
Hìorltficati e temendo là vista del pubblico. Jeri 
ebbe luogo claiBofosa dimostrazione , e te ne 
voglio dare un cenno per mostrarti quanto i*a- 
pidamente passi il popolo dair odio air entu- 
siasmo. 

« Sulla superba tawe Campanaria di Santa 
Maria del Fiore al sole nascente sventolava il 
biillante tessillo toscano, antico simbolò di fra- 
terna pacificazione e consueto prenunziatore 
di patrie felicità. Le vie , te piazze, si videro 
tosto brulicare di cittadini e terrazzani, i quali 
tulli si ricambiavano amichevoli salutazioni 
anche senza conoscersi. Le acclamazioni a Leo- 
poldo, a Pio IX, air Italia, alla guardia civica, 
sembravano salire a cielo. Gli uomini che si . 
slimavano atti alle armi ragnnavansi intorno 
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^) (empio d^ Arnolfo , ed a guisa di compagnie 
eiviciie orditiatisi, circa al mezzogiorno mossero 
per alla reggia^ preceduti dalla bandiera nazio« 
naie e dalla pontificia ^ accompagnati al suono 
di varie bande musicali. Non ti ripeterò., poiché 
mi faceva nausea^ tutte le smancerìe del popo- 
laccio, che si sbracciava ad inneggiare il gran- 
duca, quasi che le istituzioni liberali fossero 
opera della sua volontà, e non le avesse date a 
malincuore, costretto dalla necessità deUempi e 
daW impero delle circostanze. Sono farse che 
detesto, imperciocché il popolo, sincero ne^ suoi 
trasporti, è giuntato dalla callidità de^ regnanti. 
Ha come può essere sincero Leopoldo nella 
nuova via intrapreisa se conserva a ministro 
Pauer, all'Austria ed ai gesuiti deferente^ e 
dimette Corsini perchè gli parlò chiaro ? Oh ! 
DOtì scorgi il briccone mascherato? Proclama la 
libertà e tiene ancora la vecchia Polizia con lutto 
il consueto traino di birri e di spie. Ed i birri 
sono esecrali dal popolo, e trasmodano anche 
in oggi come per lo passato. Certo Paolini , 
capo-squadra de' birri, incontratosi iu via Mag- 
gio con un povero vecchierello privo della vista, 
che venuto dalla campagna andava elemosi- 
nando^ lo arrestò perchè cercava pane dalla 
carità dei viandanti , non potendo col proprio 
lavoro procacciarsene. Egli, cieco ed impolente, 
commetteva delitto a questuare, mentre frati e 
Jnonache tutti oziosi, che vivono a spalle della 
società, potevano questuare a loro talento. Il po- 
sero vecchio, trovandosi bistrattalo e malconcio 
^l birro, si mise a lamentarsi; alcuni del ^- 
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polo si levarono a prendere le sue difese ^ ed 
alcuni ascritti alla civica milizia accorsero ed 
ammonirono il Paòlini ad essere più umano coi 
tapini. Ma il Paolini scagliò minacciose jattanze 
contro il popolo e la civica^ e quelle furono 
segnale di subitanea e tremenda esplosione. Il 
popolo volea morto il Paolini : se non che la 
civica interpose Tufi^cio di paciere, e condusse 
il malarrivato nelle prigioni del bargello. Ia e* 
splosione délPodio contro la sbirraglia si estese 
in un momento a tutta la città, ed assaltati gli 
alloggiamenti , ne furono tolte le masserizie e 
le carte, ed insieme alle fiamme dannate. Questo 
fatto da me veduto m^inebbriò di gioja ; ecco il 
senno e la giustizia del popolo. 

« Il pazzo di Lucca cede il principato a 
Leopoldo ; teme d^ essere, per la sua tirannide 
strana ed imbecille, obbligato a (ar fardello; 
Egli ha un figlio pazzo più di lui, e crudele. 
Ma la vendetta del jiopolo Io raggiungerà. Questi 
Borboni sono pure iniqui ; sembra impossibile 
che esistino ancora. Non so comprendere come si 
possa impunemente barattare, cedere popoli, 
Qome le bestie al mercato. Ma dov^è, Tito mio, il 
progresso? i principi ci considerano pecore e 
bestie da soma, e noi siai^io così imliecilli da 
tollerare il turpe mercato che si fa di yoi. A 
Fivizzano fu veusato sangue dai satelliti del; 
duca di Modena, perchè què^ terrazzani ricusar, 
vano d^ essere sudditi d^un mostro qual è il 
tiglio del caruefice di Ciro Menotti. Ma quel 
sangue ricadrà su chi Tha versato, imperciocché 
simUi delitti non possono rimanere inulti, e 
già si accingono alla vendcUa. 



« Appena sapuli qui in Firenze i lagrhnosi 
casi dÙ Ftvizzano si diffuse , specialmente ne^ 
giovani, uno sdegno, che in poco d^ora moltis- 
simi contennero armati per soccorrere i fratelli 
di FÌTÌa&zano assassinati. IHIa tutto P entusiasmo 
finì in nulla per le parole del marchese Biéolfi, 
liberale a suo modo, e tutto deferente al prin* 
cipe ed a tult^ i principotti d^ Italia e delP Eu* 
ropa. Il povero popolo si lasciQ uccellare da 
alcune fi^sì e da promesse che venivano pro- 
nundate col premeditalo scopo di non alle- 
iierle. 

« £ quando finiitinno gP Italiani di lasciarsi 
abbindolare dai furbi e dai cerretani? 

« Anche da Milano mi giungono triste e^ 
buone notizie ad un tempo. Triste per gP infe- 
lici che furono vittima; buone perchè il popolo 
di Milano si è svegliato, e V odio contro gli 
Austriaci si è mirabilmeiàte diffuso ; e Milana 
è città grande , ed i Lombardi sono valorosi. 
Io spero tutto da que^ popoli. Gonliiy*ate, o 
ribaldi poliziotti, a sevire contro il popolo: ma 
verrà giorno che sarete giudicati, iioi|:4tt.t)il3l^^ 
il popolo sa far nascere di quelle giornate in 
cui le cappe s^ inchinano a^ farsetti , ed allora 
riceverete il premio dovuto alle vostre ribal- 
derie. Nel giorno della punizione v^accorgerete 
che Dio passeggia su le nubi, e sa colpire colle 
sue folgori coloro cbe martoriano le sue crea- 
ture. Addio. » 

Nel trattato avvenuto nel 4847, I^eopoldo II 
cedeva parte della Lunigiana a Francesco Y ed 



a Lodovico di Borbone. Appena fu agli abitanti 
palese tale destinazione, si posero in capo di 
ritardarne Tadempimento quanto più era possi- 
bile, forse sperando che sarebbero soprai^fenuti 
erenti o];>portuni ad impedire per sentpre quella 
per loro suprema sventura. Infatti le istanze e 
le deputazioni affluirono al granduca ed et 
ministero per impegnarli a favorire il loro fer- 
vido voto. Fu provveduto di dare al granduca 
oltre alle istanze un segno deciso della rìbut* 
tanza dei Lunesi a divenire sudditi del duca 
di Modena e dell'ex principe di Lucca. Leopoldo 
érSisì recato a Lucca^ e nel tempio sacro a Ssn 
Martino si celebrava il connubio dei due popoli^ 
Anelante in cui usciva dalla chiesa, una mano 
di persone a bruno vestite con un cartello nero 
in asta sormontato da una corona di spine, sul 
quale sì leggeva La Lunigiana protesta^ se 
gli fece tumultuosamente attorno, e s'introdusse 
nel regio [tofazzo, scongiurando con alte grida 
assistenza' pei FiTiztanesi e Ponlremolesi. A 
quella vhita it granduca si conturbò, e conoblie 
che impunemente non si trafficano popoli. Eu- 
genio Pelosi era il portatore di quello stendardo, 
ed il suo seguito era composto di Lunesi^ che 
erano più presto pronti a morire che a vivere 
sudditi del duca di Modena e del Borbone. 

Francesco V non aspettò V esilo delle rimo- 
stranze falle dai Lunesi, e mandò milizie in 
buon numero di notte ad occupare il paese, 
capitanate dal conte Gìo. Battista Guerra. Carlo 
Corradino Ghigi, gonfalonière, avvertito della 
presenza delle ducali milizie^ corse dal coman- 
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dante le medesime, ii qtiale gli affermò come 
il Ticarìo regio Mariano Ferrini fosse slato del 
tutto opportunamente av'viisato. Ed il dottor 
Carlo Galeotti, qualificatosi commissario speciale 
del duca, soggiunse che i due GrOTerni erano 
ornai pienamente d^ accordo, che se mancava il 
commissario toscano, era però a poca distanza. 

Il subdolo disegno ^veniva frattanto rcì^cato 
più aTanti dal Guerra , che inviava un suo 
scrìtto concepito in termini da far credere che 
la truppa da esso capitanata fosse là di passag- 
gio secondo il solito, e nou per occupare pro- 
ditoriamente il paese. 

Occupato il Guerra militarmente il pa«|e 
sepza contrasto, sul meriggio mandò il Ga- 
leotti dal vicario del paese per avere la conse- 
gna del palazzo pretoriale : ma quegli rispon- 
deya di non avere le istruzioni n^ecessàrie per 
fare la cessione regolare^ cedere unicamente 
alla forza, senza acconsentire air enunciata oc- 
cupazione; Toler anzi che di queste dichiara- 
zioni e riserve fosse disteso precesso Terbale 
firmato da ambe le parti. Negò il Galeotti di 
aderire alla ragionevole richiesta; e T indigna- 
zione degli abitanti a tanta violenza si raddop^ 
piava. 

Il vicario ricorse 'airultimo espediente che g)i 
rimanesse per salvare la propria dignità e quella 
del paese , protestando della sorpresa e della 
violenza a cui sottoponevasi la sua autorità 
e terra. 

Il commissario modenese, non curando le 
giuste lagnanze del vicariò, gli uollltcava un 



aCto possessorio cìie dichiarava inimediatanaenìe 
cessate ie autorità locali dall'esercizio ddile loro 
rispettiTe attribuzioni: e ciò per sua norma. In 
«otal guisa fu consacrata Tinvasione di Fitizzano. 
. I campagnoli prossiroieri, massime gli Zerar- 
schi, gente animosa ed armigera ^ guidati dai 
loro parrochi, portanti il vessillo bianco e rosso, 
^volarono in ajuto deMoro fratelli. Il dìvulgs^rsi 
di tale notizia in Firenze concitò subitameote 
a sdegno la maggior parte de^ cittadini^ per cui 
quelli rimasti fino allora perplessi , vedendo 
tali violenze, abbracciarono la causa dei Lunfw. 

Avvenuta la ostile occupazione di Fivizzano, 
ipkf^i di sdegno ma calmi rimasero gii abitanti, 
difendendo le decisioni del granduca alle fatte 
rimostranze. Ma il Guerra , rabido e d^ iadole 
truculenta , divenuto audace , due giorni dopo 
commise atto cbe indusse costernazione neUa 
terra, somma jattanza in tutta Toscana, e ire- 
mito d^ orrore in ogni punto d^ Italia. 

La sera del terzo giorno, mentre i Fivizzanesi 
sgomentiti attendevano V arrivo della Posta di 
Firenze, avendo il capitano Guerra veduto pas- 
seggiare il sergente dei carabinieri toscani Pie- 
tro Zannoni in compagnia de^suoi sottoposti 
frammisti a varii terrazzani, gli inlimò di ri- 
tirarsi. Disconoscendo egli Tintimazione di una 
autorità arbitrariamente intrusa nel paese, dopo 
breve ma vivo diverbio fu per ordine del Guerra 
circondato e condotto in arrestò. Ciò fu come 
scintilla lanciata nella polvere. I vecchi seppero 
frenarsi , ma i giovani si posero a gridare 
« piena gola : « Fnori il nostro sergente. » 
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Piene il Guerra di sdegno e rabbia , minaccia 
l'anrestato della fucilazione se avesse alaeata la 
Tooe; e subito le milizie modenesi furono messe 
sotto le armi. 

Dòpo brevi accenti detti per far ritirare la 
gente nelle proprie case^ e veduto che non 
erano inlesi e disprezzati, Guerra comandò che 
si facesse fuoco sul popolo; per cui Gaetano 
Bonfigli cadde morto, e gravemente feriti rima- 
sero Francesco Galemài , Antonio Lorenzonì , 
Domeniclo Bernetti e Duilio Bernai. I primi due 
trafleMirono miseramente da questa vita in 
consegoenzs^ di quelle ferite. 

Il terrore frattanto s^impossessò degli abitlmli^ 
che stimaronsi fortunati quelli i quali ppterOiM 
riparare negli Stati sardi od in Toscana , ove 
al loro comparire la pubblica indignaztoiie con* 
tro Fautore di tanto eccesso satl al massimo 
segno. 

Appena si seppero in Firenze i lagrimevoli 
casi di Fivizzano, si diffuse anche un sentimento 
di vendetta. Molti giovani, raccolti in parecchi 
siti della città per proporre e discutere il modo 
di armarsi , in poco d^ ora convennero nello 
stesso parere, cioè di andar a soccorrere i 
fratelli di Fivizzano. 

Suir imbrunire dèlia sera 9 di novembre un 
imponente assembramento popolare si andò for- 
mando intorno alla casa del gonfaloniere Vin- 
cenzo Peruzzi, affinchè il Municipio fioren* 
tino volesse farsi interprete al principe dei 
sentimenti che animavano la moltitudine, di* 
sposta ad arri$ehiare quanto aveva di più caro 
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per ia diresa deironor nazionale. U Peruzxi si 
recò da Leopoldo^ il quale, scliermendoi^, riutib 
i niioistrì, e diede risposte evasive, tanto per 
lusingare e far tacere il popolo. Non era egli 
forse Tauloie di quel traffico di carne ui>iana ? 
e come mai il popolo pretendeva di? egli ^s» 
prestasse a distruggere con una mano quello, 
che aveva fatto colP altra? 

Ilei di appresso essendo arrivali i dettagli 
deiravvenimenk) accennato, la popolazione tornò 
a FÌsen tirsi e a chiedere armi per vendicare con 
altro sangue il versato. Alle ore due pomeri- 
diane g^can frotta di gente riempì il raaggjbr 
«cortile del Palazzo Vecchio, richiedendo con 
premura armi e condottieri per marciare contro 
le truppe ducali. Il marchese Cosimo Ridolfi, 
uomo illibato ma debole e ligio al potere, s^in- 
txomise ed arringò il popolo, iL q-uale^ bietolone 
e corrivo, gli prestò fede, e divenne manso. 

Cosi non fu a Livorno , ove gli abitanti si 
mostrarono infiammati contro Leopoldo per 
P infamia commessa, e contro i suoi satelliti, 
uno de'^quali cadde ucciso, e fu Policarpo Mar- 
iVni ; e r auditop Gàrparini ed i. commissarii 
Zannetli, Tósi e Doni potettero a stenlo; me|<* 
tere in salvo la vita colla fuga. Il sergente 
Zannoni fu messo in libertà, e mercè T inter- 
vento di Carlo Alberto e di Pio IX, i Fivizza-* 
nesi si pacìfiLcarono , e il duca di Modena ne 
rimase signore*. 

L'altro fatto cui accenna Orsini è la streghe 
di Milaiio, avvenuta nel P occasione ch^ Barto* 
iomeo Eomiìli di Beliamo, d^infausla memoria, 
venne assunto ad arcivescovo di Milano. 
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Nella sera delPS settembre i847, giorno in cui 
ricorreva la festa della natività di Nostra Donna^ 
alla quale è dedicala la cattedrale di Milano , 
in onore del nuovo arcivescovo si faceva splen- 
dida luminaria. La Polizia di Milano., direttore 
della quale era Torresani ^ aguzzini Bolza^ De 
Betta^ ed altri, aveva fatto affilare le sciabole 
ai poliziotti , neir intenzione di provocare tu- 
multo e far mano bassa sui cittadini. La capi- 
tale di Lombardia^ piena di giovani di gagliardi 
pen^eri^ risuonava già da tempo dei gridi Vha 
Pio IX e Viva Italia , parole che pesavano 
come un incubo sui poliziotti. In quella sera 
verso le ore dieci e mezzo parecchi maleinten* 
zionati, fra ì quali alcuni che dal gergo si 
chiarivano poliziotti travestiti, si fecero a su- 
scitare un parapiglia stipandosi, schiamazzando 
ed urtando con istudio maligno la folla; e 
venne eccitato trambusto presso un caffè della 
piazza del Duomo. Ivi accorsero i poliziotti 
colle sciabole sguajnate, e percossero i paci- 
fici ed inermi cittadini. Anche in Piazza Fon- 
tana accadde simile ribalderia , per cui molti 
rimasero malconci dalle sciabole dei poliziotti, 
ed alcuni anche spenti. 

Fu generale il cordoglio per le vittime cadute, • 
profonda T indignazione per la violenza com- 
messa dalla Polizia. L'^autorilà criminale iniziò 
i processi ; ma fu obbligala dalla Polizia al 
silenzio; ed i delitti rimasero impuniti per al- 
lora. La gendarmeria non volle obbedire agli 
ordini della Polizia di far fuoco sui cittadini , 
e fu meritamente applaudita. 

Lettere, ecc. Voi. 1. ^ 
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Caro Tiio. 

« Reduce da Parma in questo momento, 1 
scrivo perchè mi spedisca a Firenze le lettep 
che avrai trattenuto durante la mia assenza 
Anche in quella città regna molto coraggio ( 
molto amore di patria. Gli animi sono ina- 
spriti contro il dispotismo straniero. Maria Lui- 
gia è morta , e dicesi di veleno fattogli pro- 
pinare dal Gabinetto di Vienna per attuare la 
rìversabilità del Pucato in Carlo di Borbone. 
Questa meretrice era arciduchessa d' Austria e 
moglie prima al moderno Siila morto in galera^ 
imperciocché, per quanto straordinario fosse il 
genio di Kapoleone, lo riguarderò sempre qual 
raffinato tiranno ^ in seconde nozze sposò un 
generale austriaco orbo d'un occhio per am- 
mantare colle nozze di questo affamato le sue 
laidezze ed i molti bastardi generali ora con 
uno ora colP altro de' suoi scudieri. Parma è 
occupata da presidio austriaco, e questa Potenza 
è il pesce cane deirilalia: se non sappiamo cac- 
ciarla, saremo sempre suoi schiavi e trascineremo 
la vita fra la servitù e l' infamia. La reden- 
zione d' Italia non ha se non un nemico di- 
chiaralo e potente, FAustria, che non vuole in 
questa terra ne libertà né indipendenza. Ma 
essa vanta i trattati, che le diedero vasta parte 
della Penisola ed una grande influenza suir al- 
tra, ed ha altresì per sé la forza materiale. Non 
si pptrà slr.ipparle dagli artigli la sua preda se 
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non lacerando Tìolen temente ì trattati^ se non 
ricorrendo alla forza e giuocando contr^essa 
a giuoco formidabile delle battaglie. Nessuna 
Potenza presentemente vi è disposta^ grazie al 
cielo, e nessuna vi diee pensare nell' avvenire. 
Questo sarebbe un graìi male per P Italia, im- 
perciocché passerebbe da un dominio straniera 
sotto un altro. È mestieri ch^ ella si riscatti da 
sé stessa dalla oppressione straniera. Guai a lei 
se avesse perdo bisogno di soccorsi estranei! Ui^ 
popolo che va debitore della sua indipendenza 
ad altri, non la stima mai quel ch^essa vale e 
non tarda a perderla. Il lato vulnerabile del- 
r Austria è il lato morale. 

« Come tutti i (Joverni non intelligenti e ti- 
rannici, r Austria è senza difesa contro le idee, 
senza barriera contro le influenze morali. Che 
dice adunque la prudenza umana d^ accorda 
col diritto, d'accordo cogli interessi d'Italia** 
Dice ai Governi d' Italia di creare intorno a sé 
stessi Fordine^ la libertà di fondare dappertutto 
istituzioni militari, istituzioni di credito con 
amministrazione attiva, illuminata, liberale^ di 
cangiar tutto migliorando per modo che la pro^ 
sperità materiale proceda di pari passo con Ve- 
mancipazione politica^ in una parola, d'impri-: 
gionare l'Austria in una cinta di Stati più ti- 
beri ed ogni giorno più prosperi. 

« Volgendo intorno lo sguardo ed esaminando 
i divei-si Governi, persuaso della propaganda che 
si va dilatando dal partito costituzionale, an-^ 
ch'io dava il mio voto pel Piemonte, e sbalor* 
dito dagli elogi che mi vennero fatti, riguardava 



Carlo Alberto siccome il solo principe che pos- 
sa iniziare V indipendenza d^ Italia. Mi recai a 
Torino per vedere ed esaminare co^ miei occhi 
quel Governo. 

« Conobbi ivi Brofferio elegante scrittore e 
bel parlatore^) uomo d^ idee giovani^ uomo del 
progresso^ egli mi faceva vedere alcune piaghe 
a cancrene sociali^ e mi svelava anche con 
franchezza le riforme alle quali si è accinto 
Carlo Alberto. Rimasi soddisfattissimo di si fatta 
conoscenza; quanto amo e stimo Brofferio, de- 
testo Romani*, vecchio letterato adulatore, senza 
energia, in una parola un fossile; passò e passa 
per poeta, ma i suoi versi non fanno che stre- 
pito, ed io « sdegno il verso che suona e che 
pon crea. » Parlai con Prati a lungo, e lo con- 
niderocome meteora che lampeggiò neir£^me/ic- 
garda^e promise molto senza attener nulla. Bria- 
co delle laudi sotodate che accolsero i suoi lavori 
giovanili, cominciò a gridarsi il poeta deir Italia, 
e nella sua libidine di superbia credendo non 
aver più d'uopo di studio quella meteora scom- 
parve, ed ogni suo lavoro è una stramberia 
vuotamente sonora. Trovai molti giovani ver- 
sati nelle lingue, nelle scienze e nelle lettere; 
molti Lombardi che dovettero esulare si trovano 
in questa città, che per dir il vero mi piacque 
assai; ma tornando al Governo, ti dirò franca* 
imente che vidi alcune cose che non avrei ere- 
éiaìo» Anche il Piemonte si mostra ansioso di 
riforme, e Genova fu la prima a dare l'iniziativa. 
Molti indirizzi furono mandati al re, coi quali 
io si ringraziava dei miglioramenti da lui in- 
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trodotti nel!' amministrazione , e nello stesso 
tempo gli sì facea sentire il bisogno che il popofo 
subalpino nutre di possedere la guardia civica 
e la costituzione ad esempio degli altri Italiani 
che di già godono di simile beneficio. Il re non 
vede di buon occhio queir afiannarsi di popolo 
in fare indirizzi: ombroso di più scrii casi^ ior 
caricò con biglietto regio (come dicesi in To- 
rino) il governatore conte Della Torre di am- 
monire il popolo a rimanersene nella calma 
abituale^ affinchè ognuno possa ripigliare il corso 
ordinario delle proprie occupazioni e che ulte^ 
riori clamorose dimostrazioni non gli sarebbero 
tornate gradite. Il Della Torre pubblicò un 
bando in questo senso, e dicesi abbia spedite 
istruzioni segrete ai comandanti militari intór- 
no a ciò. 

« Ma in onta a tutte queste misure precau- 
zionali, il fermento nel popolo si aumenta. I 
giornali di Roma e di Firenze sono mantice 
in carboni ardenti ^ già qualche settimana si 
leggevano in secreto , ora si commentano in 
pubblico. 

« Da qualche tempo cominciarono le donne 
a portare le fetucce coi colori di Pio IX, ìndi 
sono salite in gran voga le eravate alla Mastai, 
indi si regalarono i mazzolini bianchi e gialli, 
dei quali uomini e dònne sì ornano^ infine ti 
posso dire ch^ è una cospirazione di pubbliche 
speranze. 

« Ma la Polizia di Torino, simile a tutte le 
altre, si adombra di queste troppo generali 
dimostrazioni, ed il conte Lazzari, direttore 
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della medesima, pubblicò ordine con cui prò- 
scrive fiori, veli e nastri. Anche in Torino, co- 
me in altri luoghi, si volle canticchiare inni a 
Pio IX^ e la Polizia si oppose e continua ad 
opporsi^ ma non raggiunge il desiderato intento. 

« Kon sarà un mese che giunse a Torino il 
maestro ìtfagazzari, autore degli inni che eccheg- 
giano lungo il Campidoglio. Consenti il maestro 
ad insegnare ad alcuni giovani quei popolari 
cantici, ed una sera malgrado i più rigorosi di- 
vieti furono cantati sul pubblico corso. Molto 
popolo si era radunato a sentire quegli inni, 
ma sul meglio sbocqavano da opposte parti sol- 
dati, carabinieri, agenti di Polizìa che dissi- 
parono l' attruppamento e bistrattarono gli in- 
tervenuti. Ed è così intemperante la Polizia neji 
rigore di non sentir celebrare il nome di Pio IX, 
che perfino la cadenza di non ben nota can- 
zone basta perchè gli arcieri arrestino coloro 
che cercano soltanto uno sfogo dell' animo. 
Valga a provarti quanto dico il caso seguente. 

Sul cader di un giorno, un povero suonatore 
strimpellava un suo. organetto, al quale faceva 
ripetere un' aria di Lucrezia Borgia^ gli agenti 
di Polizia gli furono addosso come mastini 
credendo che suonasse Tinno incriminato, e 
con modi brutali lo arrestarono. 

Si propagò in un baleno la notizia del fatto, 
e sul rabbujarsi si raccolsero molte persone 
nella piazza di San Carlo, perchè lo sdegno loro 
contro il sopruso dei carabinieri fosse recato a 
notizia del governatore. 

« Il conte Della Torre, déspot^a ed aristocratico 
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quanto sì può essere sotto il cielo, avendo pre- 
sentito il moto dellaSpopolazione, fece collocare 
nel suo palazzo due compagnie dì bersaglieri, 
air aspetto dei t[uaH si raddòpt>iò la folla per 
sentimento d^ indignazione. 

« Il gOYematore allora ordinò che la caval- 
leria facesse sgombrare la piazza, che ben pre- 
sto si trovò spazzata. Nel giorno seguente sul 
far della notte si rinnovarono gli assembramenti, 
e sempre più numerosi. Il governatore ricorse 
al provato rimedio^ e la cavallerìa a passo di 
canea investì il popolo, ed alcuni soldati furono 
così intemperanti nèir inseguire i cittadini che 
si cacciarono per fino sotto i portici, per fino nei 
caffè^ minacciando e percuotendo i fuggitivi. 
Molli furono gli arrestati che si reputarono 
dall'autorità o promotori o più Teementi nelle 
grida e nelle invettive, e molte madri e padri, 
che si recarono a cercar contezza dei loro fi- 
gli ch'erano prigioni, ebbero rifiuti, non che 
rimproveri. Questa barbarie da disgradarne la 
ferocia della Polizia austriaca mi colmò d' or- 
rore , e se non avessi veduto {tale immanità ^ 
non avrei creduto che in una delle eulte città 
d'Italia, con un re che ha tendenze italiane, si 
potesse commettere tanto. Lo sdegno era in 
me sì forte, che il giorno dopo sono partito pre- 
cipitosamente senza dire addio ad anima vivente. 
Ora mi trovo con Ribotti e con Fabrizi, en- 
trambi ottimi italiani, e sono segretario al se- 
condo. Addio. ]» 
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A Giuseppe Mazsinl. 

« Tu mi hai iDcbiodata la disperazione nel 
cuore colla tua ullima settembre^ te lo ripeto^ sei 
ottimo italiano^ di perspicace ingegno^ ma non 
conosci il mondo cornee; tu lo credi a tuo modo, 
ma egli è ben diverso. Credi a me, non avvi sito 
migliore, per cominciare la redenzione dltalia, 
della Sicilia. Queir isola , quando voglia dav- 
vero, sarà la culla della libertà italiana. La si.- 
curezza ivi trovata dagli iniqui Borboni è certa 
malleveria ancbe per noi. In queir isola, Spie- 
gato e sostenuto il vessillo della nostra reden- 
zione politica, potremo organare florido esercito 
senza che V Austria accorra colle ^ue belve a 
contenderci il tempo di completo organamento. 
Dalla Sicilia ci potremo spingere su qualunque 
punto della costa della Penisola, e fiancheggiare 
tutti i rivolgimenti cui si dovrà dar mano per 
rendere completo il movimento della liberazione 
d' Italia. 

« Noi abbiamo bisogno d^armi e d^arma ti, senza 
i quali elementi abortiranno sempre i nostri co- 
nati. Disponi pure le bande sulF Appennino, che 
{)assano inolestare d'ogni lato le milizie stanziali, 
ma senza agguerrito esercito e vapori che lo 
t4asporiino su d^ogni punto, non verremo a 
capo di nulla. 

«Divido il tuo parere: Punita morale è rico- 
nosciuta dalla maggioranza civile degP Italiani: 
esiste il sentimento della nazionalità, il desiderio 



di avere similitudine di maniere^ d* idee^ d' in- 
teressi, ecc. Ed è sì vero ciò, che al sorgere di 
un papa inaugurante un^ èra di riforme, cor- 
sero tosto alla niente degi^ Italiani i tempi an- 
dati di Giulio II, che si gridava fuori i barbari^ 
e dà un punto air altro non si sente che fuori 
lo straniero I La gioventù delPuniversità sente 
profondamente il desiderio deir indipendenza, 
ed ancbe se vuoi molli parteggiano per un' as- 
soluta libertà repubblicana. La coltura iutellet- 
luale nella classe media degP Italiani è svilup- 
patissima, e nel Regno delle Due Sicilie liberale 
avversa al Governo per convinzione, ma tendente 
a principii costituzionali; altrettanto dicasi, 
fatte poche eccezioni degli altri Stati d'Italia. 
Io sono repubblicano, ma non ti darò mai per 
consiglio ,0" inaugurare il movimento con tale 
titolo. Lascia che il popolo conquisti P indi- 
pendenza, ed il resto verrà poi. Noi dobbiamo 
combattere contro l'aristocrazia di danaro, di 
titoli vetusti e recenti: la quale avversa decisamen- 
te ogni novità, e contro eserciti operanti come 
macchine messe in moto dal dispotismo. Le classi 
infime ed agricole sono abbrutite nelPignoranza 
cbe i preti ed i saltelliti del dispotismo fomentano 
coi loro discorsi. E queste cose ch'io ti scrivo col 
uogue del mio cuore, sono pur d' una deso- 
lante realtà. Con ciò non voglio dissuaderli, no, 
dal tentare movimenti: sono i medesimi troppo 
oecessarii per tener viva la scintilla della rea- 
lione ed il pensiero delPindipendenza. Ma sii 
calcolatore, se non in tulio, almeno in gran 
parte. Concedo ancliMo che non si farebbe mai 
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nulla se si volessero pesare sulla bilancia dog- 
matica le probabilità della riuscita d^un rivoU 
giraento^ e che molto si deve aspettare dallo 
slancio del popolo. 

« Ma il medesimo ti mancherà sempre quando 
non vegga preparati elementi tali, che se non 
r affidano d^ un esito certo, valgano almeno a 
nutrire in lui qualche fiducia. Ti sei lasciato 
allucinare da Gioberti, ìb versi nel più fatale 
«rrore per Tltalia. fu hai scrìtto a Pio IX bel- 
lissima lettera, ch^io lessi con trasporlo in quanto 
alla forma, ma mi sono sentito mancare la ^vita 
quando lessi le parole seguenti: » Noi vi faremo 
sorgere intorno una nazione, al cui sviluppo 
libero, popolare, voi presiederete^ noi fondere- 
mo un Governo unico in Europa, che distrugge- 
rà r assurdo d'worzlo fra il potere spirituale 
ed il temporale^ ecc. Ma come volete distruggere 
Passurdo divorzio! Ah volete la Chiesa ed il Papa 
a capo della redenzione italiana: quella Chiesa 
che dopo aver protetto le repubbliche Italia ne, nel 
loro nascimento^ le abbandonava, le tradiva, si 
confederava pogli stranieri e fu sino ad oggi il 
maggiore e primo ostacolo alla libertà ed indipen- 
denza italiana: pretendete far indietreggiare Italia 
ed Europa ricacciandole sotto il giogo della chiesa 
romana, sotto il simbolo del dispotismo spiri- 
tuale e temporale di chi distribuisce le corouQ 
regali ed imperiali per un preteso diritto divino: 
pretendete far scomparire i salutari effetti dei 
politici e religiosi rivolgimenti suggellati dal. 
sangue di tanti martiri! Che Peroisaio e gli 
sforzi dei più polenti ingegni dal secolo Xll 
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&no ad oggi pel conquisto della libertà intellet- 
tuale forriera della libertà politica, sieno dimen- 
ticati o derìsi dalla teocrazia papale? Bel re- 
ggalo davvero s^ avrebbe V umanità dalle vostre 
teorie I 

« TSo^ io non voglio distruggere la religione, 
troppo necessario vincolo al corpo sociale , ma 
un prete re non lo ammetterò mai. Gbe se 
Tolessi ingolfarmi in disquisizioni religiose , ti 
potrei far vedere non lontana Tepoca in cui il 
pToiestantismo metterà salde radici in tutta 
Europa, e le teorie di Lutero troveranno eco 
in tutta Italia. Tu sai che Lutero è un nome 
innanzi al quale s'inchinano milioni denomini, 
e cofitro il quale la romana Curia spuntò sem- 
pre le sue armi. Benedetto o maledetto, adorato 
scomunicato nelle sue opinioni, quel terribile 
frate stette, ed il suo sistema sta tuttavia contro 
Vunità assorbente di Roma. Ma uulla egli edi* 
fico ài che i popoli possano lodarsi , e V idea 
cristiaiia se dai papa -re fu arrestata, da Lutero 
fu dispersa. La sua ribellione contro Roma 
rivendicò all'individuo P intelligenza e T auto- 
nooiia. Rè io qui voglio tessere il panegirico di 
faesto frate ambizioso , che mentre svincolava 
F intelletto delP uomo dalle pastoje pretine, lo 
abbandonava nella solitudine della sua indivi- 
dualità^ per cui scompose Pumanità in uomini, 
il cristianesimo in cristiani, il tutto nelle parti, 
e ci diede elementi staccati, isolati, senza rap- 
porti, togliendo il più generoso grido^ uno per 
tutti e tutti per uno, 

« L? opera di Lujero ne' suoi principi! non è 
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che un fatale sistema d^ individuazione ^ nelle 
sue conseguenze, non è che un sistema ancor 
più fatale della dissoluzione. Abbiamo nei rifor- 
misti intemperanza come nella Curia romana ; 
i papa-re, despoti, oppressero e restrinsero; i 
protestanti individuarono; e se i primi incep- 
parono , per libidine di potere , la comunione 
delle nazioni e dei popoli^ i secóndi la osteg- 
giarono. Per cui sotto il sillogismo luterano il 
cristianesimo non è più cristianesimo. 

« Intanto, nei popoli e nelle nazioni si ri- 
sveglia una nuova vita^ la vita della mutualità, 
della reciprocità, della fratellanza, della comu- 
nione. Questa Tita s^insinua nelle viscere della 
gran famiglia europea, e vivificandone le mem- 
bra, le ricongiunge, le organizza, le ricompone. 
LMndividuo non può più rimanersi nell* isola- 
mento : ha mestieri di proclamare una fratel- 
lanza generale di tutta Fumana famiglia. La 
Roma dei papaie indarno si agita per trionfare 
del mondo : la civiltà politica e religiosa è 
opera riserbata ai popoli, e i popoli e le nazioni 
d' Europa istintivamente la compiono. 

« Il nostro è periodo di rivoluzione, di pro- 
gresso, di luce. Codesto irresistibile movimento 
passeggerà su le rovine della potestà temporale 
dei papi , e riedificherà su la base di associa- 
zione europea il senso pratico del cristianesimo 
puro 7 ultima meta deir attuale progresso, e 
punto di riposo su cui si fermerà per qualche 
tempo la società incivilita. Tu sài eh' io noni 
sono settario ; detesto le sette , imperciocché a' 
nostri tempi non si tratta più di congiure di 
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palazzo, quando la vita d^un uomo decìdeva 
dell'esistenza d'un popolo. Noi abbiamo troppo 
oeinici da abbattere perchè una congiura valga 
«d immutare le sorti nostre. E sai tu quali 
sono i nemici d'Italia? Nemici d' Italia sono 
PÀuslrid) i Borboni di Napoli, il cui trono si 
sorregge coi cadaveri dei generosi amici d'Italia^ 
sono il papa ed i suoi cardinali , la cui storia 
non si cxmipone se non di perfidi intrighi e di 
triste politica^ rinfangala in tutte le astuzie del 
dispotismo e poliziota , e nelle bassezze della 
prostituzione morale; nemici d' Italia sono i 
TesCDvi e la maggior parte dei loro preti, che 
ad un cenno di Roma calunniano, mentiscono, 
bestemmiano contro la verità e la giustizia; 
nemici d' Italia sono tutti coloro che predicano 
la disunione e la discordia, che dividono Tinte- 
resse dei popoli quando il loro interesse è uno^ 
doè V indipendenza ; nemici d^Ilalia sono que' 
ribaldi che vendono allo straniero la loro opera 
contro la propria madre ; nemici d^ Italia sono 
;Ii aristocratici e tutti quegli esseri venduti ai 
despoti, ai quali non è dolce che il pane del 
delitto. 

« Sai tu che cosa vogliono tutti questi nemici 
della patria nostra? Vogliono che all'Italia non 
sia concessa indipendenza , e che sul collo di 
questa nazione infelice pesi sempre il piede 
esoso e villano dello straniero ; vogliono che 
air Italia non sia mai data la libertà , e che i 
suoi popoli gemino eternamente schiavi, e 
portino dure ed eterne catene; vogliono che i 
figli di Dante e di Galileo vadino sempre ten- 
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ione nelle tenebre deiriguorauza, e che il loro 
genio sia sofibcato prima di nascere dalP inse- 
gnamento gesuitico j cogliono che la TÌrtù non 
si ridesti fra noi , e che la nostra vita scorra 
bassa e senza gloria nella demorìalizzazione e 
nel vizio ^ vogliono che un Italiano non stenda 
la destra al suo fratello italiano^ e che sempre 
divisi presentiamo al mondo il vergognoso spet- 
tacolo del municipalismo e delle gare civili; 
vogliono che il nostro intelletto si aggiri sem- 
pre nel labirinto di una religione materializ- 
zatai, e tanto lontana dal cristianesimo, quanto 
la terra dal cielo ^ vogliono che V Austria sia 
perpetua dominatrice della Penisola^ e continui 
ad innondarla di Croati^ a riempiere le carceri 
d'infelici, e tenere questo popolo nelle secolari 
sventure e neir antichissimo pianto^ vogliono 
che il tirannello di Modena e ai propri fatti ed 
ai fatti del padre suo , aggiunga nuove scelle- 
ratezze^ vogliono chePAustria sostenga il gran- 
duca, mandando in Toscana agguerrito esercito; 
vogliono che le Due Sicilie rimangano come 
separate dalP altra Italia , e che chiuse da una 
mura come quella della China , stieno sempre 
governate , oppresse^, tiranneggiate dalla più 
schifosa ed atroce politica dei tiranni borbonici; 
vogliono che il sangue versato sui campi di 
battaglia e sui patiboli non frutti a noi se non 
più crudi dolori. Ma no , tristi , non riderete 
sempre : Iddio ci sorride , egli vuole la reden- 
zione d'Italia, egli vuole la libertà e Pindipen- 
denza italiana, e noi solamente possiamo man- 
pcire a noi stessi , attraversare i disegni d^Ua 
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provvidenza di pio. Ed allora ci se{)|>elliren)a 
da noi stessi sotto la terra tradita, e diremo '^i 
fincilori: Calpestateci pure: noi non abbiamo 
voluto r Italia. Ma, perdio! questo non sarà 
mai, non sarà mai ! Abbiamo troppa stima dei 
nostri fratelli italiani , e conosciamo troppo la 
giustizia della nostra causa per credere che 
Pentusiasmo dei popoli possa freddarsi ed estìn- 
guersi , e che chi regge i destini del mondo 
voglia darla vinta air inlrigo ed alla forza. 

« Che cosa vogliamo noi finalmente in faccia 
al cielo e alla terra ? dov' è la legge , dov' è la 
ragione che possano dire : L^Italia vuole ciò che 
non le spetta, gP Italiani passano i limiti delle 
giuste esigenze? È forse un delitto che una 
nazione proclami la sua indipendenza e la sua 
libertà ? È forse un delitto che un popolo non 
voglia dominatori stranieri, né barbari che 
governano colle verghe e col bastone ? È forse 
contro natura il disfarsi di tanti piccoli despoti 
e fare V Italia unita , con liberale governo e 
buone leggi? È forse irragionevole dar fine 
alle scene di sangue e frangere le scuri dei 
carnefici, che mozzano il capo perchè si ama 
la patria? È forse ingiustizia svolgere tutti gli 
elementi del bene e adoperarli perchè i popoli 
neir agiatezza sentano meno il peso della vita , 
per sé stessa misera ed infelice ? Ed è forse 
pretendere cosa soverchia volere che gFItaliani 
sieno Italiani, che Italia sia Italia, e che sieda 
come potenza fra l'areopago europeo? Ma noi 
vogliamo forse più di questo ? E non è forse 
scelleratezza . suprema iugiustizia il gridare 
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contro i voti d'^ Italia ? Non è lo stesso che 
gridare contro la voce ed il volere di Dio? Ma 
che gridino pure: noi grideremo ai nostri fra- 
telli perchè si guardino dal sonno ^ perchè ve- 
glino sempre e si preparino alla lotta suprema. 

« Italiani^ fate uso del lem^po che passa: esso 
è prezioso per noi. Kidestatevi, sor^^ete in tutta 
la potenza del vostro genio^ e mostrate alPEu- 
ropa che quando la diplomazia sarà contro di 
noii, tutto non sarà ancora per(}uto^ e bisognerà 
lottare e vincere la rivoluzione del mondo. 

« Ti voleva scrivere poche righe, ed ecco che 
ho empito tutto un foglio di fiabe, di desiderii e 
di progetti 5 ma credimi, te lo torno a dire, 
concentra la tua influenza, i tuoi mezzi in Si^ 
cilia. La Masa è pronto a partire per cominciare 
il movimento*, noi da Firenze e da Roma pre- 
pariamo un rivolgimento negli Abbruzzi e nelle 
Calabrie per divergere le forze del Borbone. 
L^ Austria è troppo occupata in casa propria 
per fare il medico in casa altrui. Distrutto il 
Borbone, la causa d' Italia è vinta. Tali sono i 
miei pensieri. Addio. » 

Nel Regno delle Due Sicilie si cospirò sempre, 
dal d820 in poi, per attuare il regime rappre- 
' sentativo , da Ferdinando giurato e tradito. 
L'agitazione, temperata fino al cadere del i847 
in Roma e Napoli, assumeva carattere pronun- 
ciato nelle provincie delle Due Sicilie. 

Il Borbone si era veduto costretto a dimet- 
tere il ministro deirinterno Sant'Angelo, contro 
il quale si era scatenata la pubblica stamo^ d* 
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Koma e di Toscana. Per questo fallo il popolo 
era da intensa gìoja agitato , si steniperaTa in 
dimostrazioni di ringraziamento ^ le quali par- 
Tero eccedenti al Groverno, che pubblicò uh 
bando, nel quale era detto: « Le grida di Fha 
il re, potendo cagionare delle rivolle, non sa- 
ranno più ripetute ^ ed in caso che lo fosseio , 
saranno severamente puniti coloro che gride- 
ranno. » In Palermo non assonnarono i liberali 
neir approfittare delP efferrescenza del popolo 
per sospingerlo ad infrangere le proprie catene, 
ed ammanirono ima dimostrazione di plauso 
alle riforme di Pio IX, mescolando a quelle 
entusiastiche espressioni gli evviva alP Italia» 

Ferdinando II, mal consigliato , di pertinace 
indole e crudele, contrastava ostinatamente la 
pubblica opinione con quella cieca audacia che 
non Tede il pericolo. I liberali si ordinavano 
a congiure ^ segreti messaggi andavano e veni- 
vano da Napoli , da Palermo ^ da Messina. La 
slampa clandestina addentava governo e re, 
ministri e magistrati, ora facendo vedere la 
corruzione smodata delP uno, ora P insaziabile 
avarizia deiraltro, e divenne famoso un libretto 
intitolato Protesta del popolo delle J)ue Sicilie^ 
nel quale erano a colori cupi, ma veri, ritratta 
la Corte e narrati gli atti del Governo e dei 
nnnisfri in particolare. 

La Polizia fece incarcerare varie persone '^ 
ma ne cercò indarno P autore. NeiP agosto il 
Governo era entrato in gravi sospelli intorno 
ad una congiura che si staya ordendo , e ftice 
imprigionare due ufB^iali siciliani, Longo ed 
Lettere, ecc. VoK L 4 
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Orsini ^ come rei di lesa maestà^ e furono soN 
toposti al giudizio^ jiia nulla si potè scoprire. 
Tj2l congiura si propagava^ il numero, però, s^ 
accresceva Pai^dire, ritardava i consigli^ nac- 
quero dispareri : quei di Napoli e di Palermo 
dichiaravano di non essere apparecchiati ^ pre- 
gavano s'itìdugiasse, pep (roppa fretta non si 
rovinasse Pimpresa. Quei di Messina e di Calar 
bria , fra i quali aveva grande autorità Giaur 
domenico Romeo, dicevano essersi perduti co- 
modi incontri; esser d'uopo far presto 5 aver 
forze bastevoli alle prime mosse ; star nelP in- 
dugio il maggior periglio. 

Addì i.^ settembre verso sera scesero iu 
Messina da' supi borghi delle piccole bande 
^rmate gridanti: Yiva Italia, Pio IX, vogliamo 
la costituzione , e faceano sventolare bandiere 
tricolori. Era loro disegno di sorprendere gli 
ufj&ciali del presidio, che in quel giorno festeg- 
giavano con un banchetto la promozione del 
loro comandante general Laudi a maresciallo 
di campo; ma questi, avvisati a tempo, si erano 
ritirali in cittadella. Fallilo il colpo, alcuni 
degli insorti sì ritrassero, altri più arditi comin- 
ciarono a Qorrere \^ città. Il popolo, che niente 
sapeva, rimase meravigliato; molti applaudivano; 
ma non avevano armi , né tempo a trovarne. 
Jja soldatesca uscì contro gli insorti ; e questi , 
che non som^navano a cinquanta , sostennero 
una zuffa mirabilissima , se si riguarda all' im- 
mensa sproporzione del numero e alle perdite 
phe fecero patire agli avversari!. 
Non vedendo sppraggiungere altri ajuli si ri- 
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trassero^ ma furono inseguiti dal nemico dal 
loro ardire sorpreso e dalla perdita dei sooi 
costernato. 

Gessato il primo sgomento nella forza , e ri- 
pigliata la consueta ferocia e tracotanza, si pose 
questa su le Iraccie dei colpevolii, ed il re per 
celeri avvisi diede pieni poteri al 'generale 
Laudi. Questi diede la taccia a^^fuggitifi, e po- 
chissimi ne colse, perchè vennero cittadini e 
campagnnoli in loro ajuto, nascondendoli ed 
avirisandoli delP arrivo di qualche pattuglia. 

Il Landi pubblicò un editto nel dì S di set* 
tembre, in cui invitava ed esorlava ì cittadini 
a far testimonianza ed a denunciare i nemici 
del trono e deiP ordine, chei loro nomi sa- 
rebbero segreti , che la sovrana clemenza non 
lascerebbe verun servizio senza premio. 

Hel di|30 pubblicò un altro editto, promet- 
tendo ducati trecento a chi uccidesse, e ducali 
mille a chi facesse arrestare Antonio Pracanica, 
Antonio Caglia, Paolo Restuccia, Antonio Mi- 
eoro, Andrea Rosei, Girolamo e Vincenzo Mar- 
ri, Luigi Micali, Salvatore Saniautonio e Fran- 
cesco Sacca. 

La più parte di costoro erano nascosti in case 
dì poveri contadini, e nessuno tradì P ospitalità 
per ingordigia d^oro. Molti, sospetti di aver te- 
nuto mano nelPordita congiura, furono arrestati^ 
e fra questi vani sacerdoti, come Giovanni Ijtì- 
mi, Carmine Allegra, i cappellani Simone Ge- 
raidi e Francesco Impala di Massa Santa Lucia^ 
P eremita Nicola Basile. Furono incarcerati 
Gaetano Grano, Domenico Phnino, il barone 



Cordoue, il barone %fia di Novara^ Carlo Ge- 
melli si salvò colla fuga^ P avvocato Fronte ed 
ì fratelli Ottavianie parecchi altri si nascosero. 
Una Commissione militare condannò a morte 
r abate Krimi e Giuseppe Sctva : T esecuzione 
della sentenza fu per il primo sospesa e per 
Taltro ebbe luogo. 

Nel medesimo giorno che in Messina, una ri- 
-volta scoppiava a Reggio: n'era capo Giando- 
menico Romeo^ uomo canuto ed animoso, quivi 
giunto col fratello Andrea, coi nipoti e con al- 
tri uomini della terra di Santo Stefano: grida- 
Tanp Pio IX, Italia e Costituzione. La poca 
tiuppa che v' era sotto il comando del principe 
Àci capitolò. 

Federico Genovesi , Domenico Muratori, il 
canonico Pellicano, i fratelli Plotino, e Casimiro 
da Liete guidavano quei moti. Ma la sollera- 
zione rimase chiosa in ristretti limiti, e fu re* 
pressa. Due battelli a vapore comandati dal 
conte d'Aquila fratello del re con truppa da 
sbarco arrivarono a Reggio, e gli insorti si riti- 
rarono. 

Il generale Nunziante opprèsse le deboli for- 
ze nel distretto di Geraci, catturò gran numero 
di persone e le fece giudicare dalle corti mar- 
ziali., per sentenza delle quali furono moschet- 
1;ati Michele Bello di Siderna. Gaetano Ruffo 
di Rovalino, Domenico Salvatore di Roccella. 
Giandomenico Romeo, tradito da chi Tospitava^ 
poderoso e senza paara, quando potè si difese, 
sino a che quasi in battaglia fu ammazzato , e 
la sua testa recisa fu data in mauo ad una ui* 
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potè, che la mostrasse grondante sangue agli* 
abitanti di Seaiinnra. 

Grenovesi ed altri parecchi furono conse- 
gnati in mano alla forza dai propri conladini; 
46 condannali a morte ebbero commutata la 
pena in quella della perpetuità dell' ergastolo, 
ed erano fra questi Giovanni Andrea Romeo, 
Stefano Romeo , Gabriele Romeo , Gaetano 
Bonoreto , canonico Pellicano , Pietro Mileti , 
Francesco Trarla, Raffaele Trarla, Pietro Tra- 
ria, Federico Genovesi, Casimiro da Liete: 
altri furono condannati a pene minori; in Na- 
poli incarcerati Domenico Mauro , Francesco 
Trincherà, il professore Simonetti, Carlo Poerio, 
il barone Stocco, Mariano Ayola il barone Mar- 
sico, il barone Cozzolina, ed altri. 

Il re, i ministri^ e tutii i satelliti del re, ebbero 
il dovuto premio alle loro ribalderie neir ese- 
crazione delP Europa incivilita, per la quale i 
loro delitti furono recati a mezzo della stampa* 
Il re e suoi nfenavano vanto della odiosa vit- 
toria riportata, ma i fati prepararono altro rw 
volgimento. 



Mio TUO. 

« Fra pochi giorni sarò a Roma per affari 
pressantissimi; fino a nuovo avviso né scrivermi 
né spedirmi lettere che ti potranno eissere reca- 
pitate. Serbali segreto intorno alla mia gita, e 
fa credere chMo sia sempre in qualche parte 
della Toscana; forse fra pochi giorni ti giunge-»' 
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ranno strepitose notizie^ ho fede die ritatia 
possa emanciparsi dai despoti. Cdmìncierò a sve- 
gliare i Romani : sembrano addormentati : è 
mestieri scuoterli e prepararli alle battaglie. 
Addio. » 

Partito La Masa per la Sicilia^ nel giorno 42 
^nnajo 48 scoppiò là rivoluzione in Palermo. 
Fin dal giorno 5 si erano fatte in Messina ^ 
Gatania ^ Trapani ^ ed in altri luoghi , popolari 
dimostrazioni. Era persino comparsa una sfida 
singolare^ la quale era un proclama energico, 
che diceva : « Il giorno 42 gennajo air alba 
comincierà P opera gloriosa dell' universale ri- 
generazione. » 

La notte che precedette il giorno 42 gennajo 
le vie di Palermo erano silenziose e deserte \ 
raa nelle case i cittadini vegliavano^ da timori 
e speranze agitati. Al sorgere del nuovo giorno 
le milizie erano in armi nei luoghi muniti e 
nei proprii alloggiamenti. Qualche battaglione 
di fanti, gendarmi e birri, occupavano le piazze 
della Prefettura di Polizia e del Palazzo Reale, 
dove erano radunati a consiglio il generale De 
Majo, luogotenente del re, il generale Vial, 
comandante della piazza, ed altri regi ufficiali. 
Traevano a festa i cannoni di Castella mare , 
perchè quello era.il giorno natalizio di Ferdi- 
nando IL Le vie ^ erano piene di popolo ) tutti 
attendevano che i congiurati si mostrassero ^ 
che il segno fosse dato , che il primo grido sii 
alzasse. Quando un Rusconi, giovine pieno di 
coraggio, stanco deirindugio, alza uno schioppo 
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è grida risoiutdmehte : a Àirariui ^ alP armi, vi 
Allora Pasquale Iliiloro esce armato nella via 
Gentorìnari ^ P abate Magone ed il sacerdòte 
Venusti «sortano il popolo a levarsi in meno 
di Dio^ accorròtìo armsiti P avvocato Jacolia^ 
Giuseppe Oddo , il principe Gràmraonte , il 
barone Birona^ Lolaseio, Pasquale Bruno, Fran- 
cesco Liaccio, Giacinto Carini, Amodei , Enea^ 
ed altri ^ Giuseppe La Masà lega in cima ad 
una danna tre tiastri formanti i tre colori na- 
nonali, e facendoli sventolare^ chiama.il popolo 
alParmi ^ Saiità Astorina , guantaja , va spar- 
gendo nastri tricolori e coccarde. Ma il popolo, 
veduti pochi armati , tentennava à preiider. 
patte air azione. Le botteghe si serrarono , ed 
i pochi arditi rimasero' impavidi^ incuorati dalle! 
parole e dall' esempio di Vincenzo Errante e 
del barone Casimiro Pisani. Le campane della 
chiesa di Sant'Orsola suona Vjatio a stQrmo, é 
vi rispondevano altre ^ ed ormai la rivoluzione 
era irrevocabile. PiCcolef squadre d' insorti si 
formano qua e là, e s' avvicinatio alle milìzie, 
facendo fuoco su le medesime^ ed in quelle 
avvisaglie cadono feriti dall' titia psirte e dal- 
l' altra , ma più dai militari. Gli insorgenti si 
ritraggono alla Fiera Vecchia , stabilito centro 
delle loro operazioni, e le mili:^ie noh li assal- 
gono, non volendo ihrioltrarsi nei quartieri po- 
tK)losi della città. Le case erano parate a festa ^ 
ed i balconi gremiti di dolane e di fanciulli 
che battevano le inatiie mandavano lieti evviva 
aTi'Italia^ alla costituzione^ qiuasi fidente in un 
vicino trionfo*, e quello spontaneo e generale 
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plauso di popolo feoe smarrire il consig'io a^ 
governanti ed il cuore a^ soldati. Così passò il 
giorno 42^ e nella notte susseguente comincia* 
rono a giungere ajuti a^ sollevati dalle cam- 
pagne e dai comuni vicini. Al nuovo giorno 
la Piera Vecchia conteneva trecento uomini 
circa armati di schioppo^ ed altrettanti di falci^ 
ronche ^ schidioni ^ e di que^ ferri che in mano 
del popolo acceso delPamor di patria si cam- 
biano in armi micidiali e possenti. 

La fortezza di Gastellamare bombardava la 
città, le artiglierie del Palazzo Reale traevano 
a mitraglia lungo il Cassero^ ma i .sollevali 
assalirono e ferirono , ed obbligarono alla fuga 
i commissarii di Polizia ^ e s^ impadronirono 
deir ospitale militare di S. Francesco Saverio ^ 
i soldati caduti prigionieri vennero chiamati 
fratelli, e solamente ai birri si ricusò quartiere. 
Neirindomani furono ordinati diversi Gomitati: 
quello delP annona presieduto dai marchese 
Spedoletto , gonfaloniere ^ quello per la guerra 
dal principe di Pantelleria ^ il terzo per la fi- 
nanza presieduto, dal marchese Rudini^ del 
quarto fu presidente Ruggiero Settimo. Il Co* 
mitato residente in Fiera Vecchia ebbe la cura 
di vigilare per gli urgenti bisogni della guerra. 

Il popolo ardimentoso corse ad assalire la 
Prefettura di Polizia , e dopo aspro combatti- 
mento la espugnò, e fece macello dei biiri che 
vi trovò. Giuseppe Scordato, di Bagheria, rin- 
forzò gPinsorgenti con una banda di partigiani, 
e conducendo seco buon numero di soldati 
prigionieri. Il re^ edotto per messo de^ lelegràli 
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della sommossa dei Palermitani^ vi mandò cin- 
que Taporiere e corvette ^ comandate da suo 
fratello conte d^ Aquila , che sbarcarono fuori 
della città cinquemila uomini ^ con artiglieria 
proporzionata^ capitanati dal generale De Sauget, 
Per il quale ajuto preso ardire i Regii , conti-^ 
nuarono il bombardamento della città. 

Al nuovo giorno le vie erano quasi deserte. 
L^ arrivo sollecito di quelle truppe fresche, 
mentre i sollevati mancavano ancora d^ armi e 
munizioni rispondenti al bisogno ^ teneva gli 
animi costernati e confusi. Alle esortazioni di 
La Masa, che godcTa mólta popolarità , si for- 
marono nuove bande, che mossero contro i 
Regii) e a Porta Macqueda li respinsero. In 
quel mezzo i consoli d^ Austria , di Francia e 
di Sardegna venivano al Gomitato e si proferi- 
vano interessarsi presso il conte d^ Aquila , 
esortando a sperare perdono alla ribellione 
dalla clemenza del re. Molti membri del Go- 
mitato , disperando di vincere , erano fuggiti ^ 
fra i rimasti yi era Mariano Stabili y il quale 
rispose « Sicilia voler ricuperare le sue antiche 
libertà, essere il re e non il popolo spergiuro. » 
Sì udivano in quel momento altissime grida;; 
le campane suonavano a stormo , le artiglierie 
nemiche traevano furiosamente contro la città j 
le truppe reali^ ricomposte le ordinanze, erano 
tornate agli assalti a Porta Macqueda e Porla 
Carini. Ma dopo tre o quattro ore di feroce e 
sanguinosa lotta , i Regii furono sconfitti , e 
fuggirono rotti e disordinati. Giuseppe Scor« 
dato, sebbene rozzo montanaro e non perito, 
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lieirarmi militari .^ si distinse iu (|uel conflittd 
e mostrò meraviglioso òoraggio. 

Gli insoì*genti furodo giovati dalia banda di 
Salvatore Miceli, che vfeniva da Monreale. Ma 
le bombe lanciate dai Regii incendiarono il Monte 
di Pietà di Santa Rosalia , nel q^al incendiò 
furono perduti quasi quattro milioni» I soldati 
entrarono iiel monastero de' Benedettini Bian- 
chi, ed ivi uccisero frati e (;ittadiiìi, che aveand 
creduto di trovare in quel luogo asilo sicuro^ 
Iffa il popolo, notiiiato delle enormezze com* 
messe dai soldati;, entrò a furia liei convento, 6 
quanti Regii trovò uccise o fece prigionieri. 

Il Itiogotetiente del re tentò di venire a cam* 
ponimento eoi pretore di Palermo^ ma questi 
stette sul nie^o , e rispondeva : a II Gomitato 
non può che matiifestarle Tuniversale pensiero: 
il popolo, coraggiosamente insorto, non poserà 
le armi e non sospenderà le ostilità se non 
quando la Sicilia , riunita in generale parla- 
ment », adottata a tempi quella costituzione cbe^ 
giurata da' suoi re e riconosciuta da tutte icf 
j^otenze^ non si è mai osato di togliere apef* 
tamente a (|uest' isola. Senza di ciò , qua* 
hinque trattativa è inutile. » Dopo di che il 
popolo continuò a combattete 5 espugnò la ca- 
serma di Santa 2Ìita , dove fece trecento sol- 
dati prigionieri^ cacciò la cavalleria che accam- 
pava fuori le mura ne' piani che si .stetidono 
da Porta Sant'Antonio a Porta Motìtalbo^ la 
costrinse a chiudersi negli alloggiamenti di 
Santa Teresa e de' Borgognoni, e di nottetempo 
oppiccò fuoco a' suoi magazzeni di foraggi, che 
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soldati. In questo mezzo gli ufficiali d^artiglieria 
Lon^o ed Orsini , dei quali si è fatto cenno , 
fuggirono dal campo dei Regii^ ove erano pri- 
gionieri, e corsero ad unirsi ai solleTati^ i quali 
non poco sentirono giovamento dalla scienza 
militare di que* due esperti e valorosi soldati. 

Il luogotenente volle rìappiccare le trattative 
col pretore di Palermo, e gli mandava nel giorno 
21 di gennajo quattro decreti del re, coi quali 
accresceva le attribuzioni della Consulta di Stato,, 
aboliva alcune delle più rigorose innovazioni 
del 4837, prometteva una generale amnistia. 
Ma il pretore rifece la protesta già data. Il 
popolo non potea più trattenersi , voleva con- 
seguire lo scopo deir insurrezione^ assali la 
caserma del Noviziato^ e vi entrò a furia ^ ma i 
Regii opponendo risoluta resistenza, vi diede 
fuoco : ed in allora parte delle milizie fuggì, e 
parte si rese a discrezione. 

Ruggiero Sèttimo fu eletto presidente del 
Groverno, Mariano Stabili segretario. Il popolo 
furiosamente assaltò i luoghi che ancora teneano 
i Regii, i quali ostinatamente combattevano , e 
colle artiglierie recavano grandissimo daimo 
alla città ^ durò tutto un giorno e parte della! 
notte successiva quelP ostinato combattimento. 

Il luogotenente De Mafo radunò consiglio^) 
ed ivi fu stabilito che le milizie si ritiliassera 
ai Quattro Venti, dov^era accampato il De Sauget 
con le truppe venute da Napoli, si abbandonasi 
sero gli invalidi, le artiglierie di piazza 9 non 
che quelle di campagna e di moittagnu> 
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incalzato dalle squadre cittadine ^ che gli cagio^ 
navano riflessibili perdite^ e lui ferirono^ andò 
a Solanto^ di poi a Farara, ed il 29 giunse a 
Castel d^Accia, o^e sofiermossi il. 30. ^eì giórno 
successivo sorse il sole ad irradiare il campo 
abbandonato, sul quale giacevano più di trecento 
cavalli , stati uccisi dai soldati non potendoli 
imbarcare^ il suolo era gremito di armi, di 
sacchi, di attrezzi militari , e sul lontano oriz- 
zonte vedeasi il regio naviglio che trasportava 
a Napoli i resti d^ un esercito sgominato e che 
erasi sprofondato nelPinfamia. 

La rivoluzione si propagava in tutta l'isola. 
Addi 29 il Gomitato di Palermo avea ricevuto 
P adesione di più di cento comuni. Girgenti 
delle città capovalli fu la prima a seguire l'^- 
, sempio di Palermo^ la truppa si chiuse nella 
fortezza, e dopo nove giorni si arrese, ma com- 
mettendo prima tele scelleratezza che la male* 
dizione di tutta la posterità non basta a punirla. 
Mentre i soldati erano intenti alla propria 
difesa ^ fuggirono dal carcere ottanta e più ga*- 
leotti: ne rimanevano centocinquantasei, e fu- 
rono tutti rinserrati in una fossa capace di 
contenerne appena quaranta. L^indoraani cento 
e trenta erano morti, e ventisei moribondi per 
soffocazione cagionata dalla strettezza del luogo 
e per zolfa ardente gettatovi dalPalto. Catania 
si levò a tumulto addi 24 gehnajo, e dopo tre 
giorni di combattimento, i cittadini s^ impadro* 
nirono della fortezza di Sant^Agata. Il generate 
fiossi si chiuse con cinquecento fanti nel forte 
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Orsinio^ e cominciò ad oi&iìdere colle artiglierìe 
la città -, ajulato dalla fregata Carlo III^ che 
tro?avasìÌQ rada^ soslenoe diciannove giorni di 
assedio^ e da ultimo capitolò, consegnando al 
popolo armi e munizioni. 

In Messina si era costituito un Comitato 
segreto, che scriveva a quel di Palermo : « Sap- 
piate che la guarnigione napoletana è forte di 
quattromila uQmini ^ occupa la cittadella ed i 
castelli del Santo Salvatore e di Porla Real- 
basso, musiti di trecento cannoni. Cinquecento 
soldati custodiscono il Palazzo della Città , nel 
quale si è ritirato Tintendente. Le coudizioni to* 
pografiche di Messina vi son note, ma Messina^ co- 
me nel tempo del Vespro : desidera di gareggiare 
con Palermo solamente in virtù^ se per la causa 
comune vuoisi il suo sacrifìcio, ella è pronta a com« 
pirlo: dite una parola e sarà fatto il voler vostro. » 
£ la parola venne pronunciata dal Comitato di 
Palermo; e addì 28 gennajo trecento dei più 
autorevoli cittadini, non ostante che la truppa 
occupasse la città, fecero una rannata nelle sale 
della Boi^sa; costituirono un Comitato, e chia- 
marono il popolo air airmi. U popolo accorse ^ 
coraggioso e determinato; investì i soldati, li 
cacciò in fuga. Nel qual fatto d^ arme presero 
parte anche le donne, ed acquistò meritata ce- 
lebrità Rosa Donato, povera tosatrice dì cani , 
anima impavidissima. 

Le milizie regìe si fecero a bombardare la 
città, in onta alla formale promessa data ai 
consoli^ delle estere Potenza , i quali protesta- 
rono al generale Cardampna contro quella iu* 
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froEÌon€ al diritto delle genti. Il generale Car->' 
d«mona ^ comandante della piazza ^ rispose che 
ti bombardamento era stato eseguito contro a* 
•uoi ordini^ e che il generale Busacca, colpevole 
di questa grave disubbidienza, sarebbe mandato 
Napoli per essere assoggettalo ad un consiglio 
di guerra. Ma il Busacca, arrivato a Napoli, 
nulla ebbe a soffrire. Caltanisetta , Trapani e 
Noto imitarono le consorelle città, ed inalbera- 
rono il vessillo nazionale, atterrando gli em- 
blemi borbonici. "* 

Arrivò ih Palermo un parlamentario del 
Groverno napoletano, portatore di un decreto 
d^amuistia e della promessa d^una costituzione. 
Divulgatasi questa notizia , il popolo levava 
grida altissime di « Guerra , guerra ! » *, ed il 
Gomitato genei^le rispondeva : « Noi abbiamo 
dichiaralo che la Sicilia , rappresentata dal ge- 
nerale Parlamento in Palermo , dovrà adattare 
ai tempi la costituzione che quest^ isola per 
tanto tempo ha posseduta, che nel ÌSÌ2 fu ri- 
formata sotto la Gran Bretagna , e che col de- 
creto del di 44 dicembre 4816 , posteriore agli 
atti del Congresso di Vienna, fu conservata. 
Tutte le ciltà di Sicilia hanno già dichiarata la 
loro adesione a questo voto, cosi solennemente 
espresso dal popolo di Palermo colle armi alle 
mani. Non possiamo quindi che ripetere quello 
che tante volte abbiamo manifestato: cioè, che 
la Sicilia non poserà le armi, né sospenderà le 
ostilità, se non quando il generale Parlamento 
abbia adattato a^ tempi la costituzione , che non 
ha mai cessato di possedere. Possiamo solamente 
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nggìungere, eh' è anco volo universale dì unirci 
al Regno di Napoli con legarrti speciali che deb- 
bono dal Parlamento siciliano sanzionarsi e 
formare insieme due anelli della bella federa- 
zione italiana, n 

E frattanto, riuscite vane le pratiche d'accordo 
fra il Comitato ed il comandante delta fortezza 
di Castellamare., ch'era sempre in mano dei* 
Regii , fu cominciato il bombardamento , che 
durò quattro ore*, il qual tempo trascorso, la 
fortezza capitolò a' patti seguenti : Il presidio 
uscirebbe cogli onori di guerra; avrebbe sicurtà 
d''imbarco per Napoli , unitamente ai soldati 
ch'erano prigionieri in Palermo 5 consegnerebbe 
le artiglierie e le munizioni^ metterebbe in' 
libertà gli undici prigionieri politici. I41 ban* 
diera tricolore sventolò allora sugli spaldi di 
Castellamare. Così dopo ventitré giorni di con- 
battimento , scomparvero da Palermo, come da 
quasi tutta Sicilia, gli ultimi segni del governa 
borbonico. 

Ferdinando II, disperando per allora di vin- 
cere, debberò ad ogni costo di tenere la citta- 
della di Messina , la quale è una delle più 
grandi fortezze d' Europa , e di attendere gli 
eventi temporeggiando. 

Egli faceva dire ai Siciliani essere bene che 
nelle cose italiane non si mischiassero i fora- 
stieri: e nel medesimo tempo invocava la me- 
diazione dell' Inghilterra. 

Frattanto che la diplomazia cercava di pe- 
scare nel torbido, in Sicilia continuavasi a 
combattere. I castelli di Rocca Guelfouia • é 
Lettere, ecc. Voi. I. 
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Gonzaga dopo rigoroso Gombaltimento Yenivano 
in potere dei Messinesi ^ e veniva aperta una 
breccia alla fortezza di Porta Realbasso. I 
Regi], sgomentati da quella vittoria, abbando- 
narono r arsenale, ov' erano trenta cannoni, e 
ripararono in cittadella, e di là gittarono in 
tre giorni 2^,000 bombe su la città, per le quali 
arsero i magazzeni del porto franco, e due soli 
mercatanti inglesi perderono roba per meglio 
di mez^o milione. Ma non perciò si smarrirono 
di coraggio i Messinesi, che a rincontrò costrui- 
rono batterie in vetta alle colline che sorgono 
alle spalle della città , vi pongono venticinque 
cannoni di grosso calibro, ed aprono un fuoco 
vivissimo contro la cittadella e Santo Salvatore. 
Questi ifplidissimi fortilizii, che il mare divide 
dalla città, e che erano forniti di trecento 
pezzi d'artiglieria, lanciavano su le case gran- 
dine terribile di bombe , di palle e di razzi 
d' artiglieria. 

Questo accanito e ferocissimo combattimento 
durò tre giorni, e avvegnacchè nessuno potesse 
dire di aver vinto , gravissimi essendo stati i 
danni d^ambo le parti, nondimeno fu glorioso 
molto a Messina , avendo essa mostrato una 
costanza ed intrepidi tà della quale non trovasi 
^^mpip nelle moderne istorie. In quei meder 
simi giorni i Regi aveano capitolato a Milazzo, 
cedendo al popolo quel formidabile castello, 
qh^ era fornito di cinquanta pezzi d^ artiglieria 
e di abbondantissime munizioni^ fuggiroino da 
Augusta senza essere assaliti al solo annunzio 
fh^ fosse giunto Giuseppe Scords^to, abbandp- 
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nando quaranta cannooi, e lasciando in libertà, 
come soleano, duecento galeotti. Poco di poi 
sgombrarono le fortezze di Siracusa , ardendo 
e gettando in mare ciò che non.poteaoo por- 
tar via. 

Addi 26 febbrajo il Gomitato generale pub- 
blicava r atto di convocazione del Parlamento 
siciliano, attenendosi quanto più gli era possi- 
bile alle forme stabilite dalla costituzione dél^ 
Panno i2. Il Parlamento avrebbe due Camere, 
una dei Pari, l'altra dei Comuni. Qualora le 
due Camere non si trovassero d^accordo^ e cia-< 
scbeduna persistesse nella presa deliberazione , 
deciderebbe un Comitato misto di venti pari e 
venti deputali, presieduto sempre dal presidente 
della Camera dei Comuni, il quale a«rebbti 
volo in caso di parità. 

Volli parlare un po^a lungo della rivoluzioni^ 
di Sicilia per mostrare quanta sia ardimentosa 
e risoluto quel popolo nel volere le franchigia 
costituzionali ^ ed ora che rinnovò la lotta 
contro la tiraqnia, e mercè Pintervento di Ga-i 
ribaldi, vero fulmine di guerra, co^ suoi prodi 
Cacciatori delle Alpi, ti^ovasi vicina al conse-* 
guimento del suo scopo, e che forse deciderà 
deirindipendena^ di tutta Italia. Questo nuovo 
Timoleone, che dal nord delP Italia volò ^Ve^ 
streniità opposta per liberare }a Sficilia do ila 
tirannide del Borbone^ assai peggiore di quella 
di Dionigi, ha fatto jmeravigliairer Europa de- 
stando in tutti i cuori non vili e noQ barbari 
calda simpatia per la causa nostro^ 
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Mio TUO. 



« Eccomi nella città eterna^ ma in gran parte 
deluso nelle mie speranze. Il Borbone di Wa- 
poli, scorta perduta la Sicilia e temendo gra^i 
tumulti in Napoli , fece di necessità -virtù e 
buon tìso a nemica fortuna^ e diede' ri forme. 
Sembra impossibile che i tiranni non Togliano 
essere amati ^ e se non col calpestro alla gola 
si determinino a lasciar vivere con qualche lar- 
ghezza i popoli. Ma credete forse d' essere im- 
niortali. su la terra? Non sapete che il popolo 
ora è coniglio^ ma talvolta diventa leone, e col 
può ruggito fa tremar voi nelle adulate vostre 
reggie e tutti ì vostri satelliti , che vi leccano 
nella prosperità, vi maledicono davanti la ma- 
rea del popolo indignato? Ma voi tutti siete 
antropafagi , ed il vostro regno forma il mar- 
tirologio delle nazioni. 

« li ramo dei Borboni di Napoli non è meno 
imbecillito dei rami consanguinei , e solo ad 
inspirargli un avanzo di vita brutale, serpeggia 
ancora nelle sue vene il sangue e lo spirito di' 
Carolina d^ Austria, LMnfluenza perniciosa di 
quella donna si è mantenuta in quattro suc- 
cessive generazioni di principi^ che non lascia- 
rono nella storia che traccie di ferocia e di 
crudeltà, e talmente abbrutirono il popolo na- 
polelano, da non riconoscersi i concittadini di 
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Conforti^ di Cirillo , di Mario Pagano , di Sii- 
vali e di Morelli. 

« A rinfrescare quella parie d^ influenza la- 
sciata da Carolina ed atlenuata dal lempo^ 
sopraggiunsero a Pfapoli altre Tisifoni austriache, 
che vi recarono lo stesso spirito, la stessa ma- 
lignità e ferocia. Una Carolina rediviva p^r 
lutto quello che avvi di tirannico e dMntrigo , 
è Maria Teresa, moglie di Ferdinando II. Questa 
scellerata ed incorreggibile dinastia vive da 
^uaran l'anni in mezzo a cospirazioni ed insur- 
rezioni, a reprimere le quali non seppe trovare 
altro rimedio che la corruzione, e questa P ha 
estesa così tanto, che non esiste forse un altro 
paese ove vi sia tanta mancanza di elementi 
generosi quanto ve n'è nel reame di Napoli, 
imperocché chiunque ne nutre scintilla è tosto 
imprigionato o spento. 

« Qui in Roma papa e cardinali s'odiano a 
morte : Grasselini , uomo nel quale gli onesti 
nulla trovano di lodare , è capo della Polizia , 
è centro dei caporioni del partito retrogrado, e 
tiene a' suoi stipendii un tal lardoni , galeotto 
scarcerato, uscito dai bagni di Napoli, e ricet- 
tato in Roma durante T amministrazione del 
cardinal Lambruschini. Quest' uomo , avido e 
sanguinario, è potentissimo, e puoi .figurarti 
quanti segreti delitti si commettono dalla Po* 
tizia. Alcuni affermano che Pio IX per progetto 
faccia lo gnorri, ma che in fondo sa tutto, e 
che segretamente sia di pieno accordo x^on quei 
ribaldi. 

ic II papa , ipocrita più del Tartuffo di Mo- 
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ìì&re^ ha pubblicato un bando nel quale vi 
sptio le espressioni: Benedite^ gran Dio^ l^ Italia» 
Le medesime gli sono state inspirate dalla im- 
ponente dimostrazione fatta or fa due giorni 
dal popolo^, e dalle grida : « Abbasso la Polizia^ 
«ibbasso il Ministero. » Mastai non è certamente 
uomo d^acuto ingegno , ma è subdolo : finge di 
essere liberale^ ne adotta la sembianza , ma le 
sue opere sodo da despota^ i suoi atti sono 
assoluti. Egli è vero che in ciò dipende del 
tutto dai Gesuiti, e se per avventura vuoi prova 
della sua aristocrazia sacerdotale e laicale^ getta 
uno sguardo allo Statuto che adottò. Tu lo 
troverai di gran lunga inferiore alle moderne 
esigenze, e del progresso, e delle idee , imper- 
ciocché non assicura al tutto T indipendenza 
delle diverse magistrature dair arbitrio del so- 
vrano, o per lo manco di una soverchia peri- 
colosa injQuenza. Vi trovi troppe nomine riser- 
bate al pontefice, troppe restrizioni al libero 
esercizio dei diritti della rappresentanza, troppe 
persone che pel loro grado, pel loro ufficio, pei 
ricchi emolumenti che ricevono dallo Stato , 
debbono propendere pel Governo. 

« In sostanza , la costituzione romana è più 
presto un dono d^un despota che riconosce in 
sèjl preteso diritto di comandare, che un patto 
vicendevole fra popolo e principe. Quindi non 
può durare: il popolo, dato il primo passo, 
farà tosto il secondo. Il Gomitato è attivo: pre- 
vede e lavora indefessamente per la rigenera- 
zione d^ Italia. Evvi in Eoraa un popolano > 
detto Giceruacchio, il quale esercita un'influenza 
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grandissima sii tutto il popolo di Roma : la 
piazza è la sua tribuna : ivi arringa i suoi 
compagni , che docili lo obbediscono : è ubaf 
potenza. Ma ciò che mi dà angoscia è la diplo- 
mazia estera co^ suoi raggiri. Ma tu^ Francia , 
il cui Governo ha tradita l'Italia nei moti del 
1834^ che hai mandatole tue milizie in Ancona 
a prestar mano al dispotismo di Gregorio XV!? 
perchè cotanto avversi il nostro movimento 7 
Non hanno diritto forse anche gP Italiani dì 
conseguire quelle riforme che rendono la loro 
vita meno schiava , la loro esistenza meno an- 
gosciata? Non hanno spàrso gP Italiani il loro 
sangue sui campi di battaglia per rendere più/ 
gloriosi gli allori che ti circondarono la fronte 
sotto' Napoleone I? £ perchè porgi la mano di 
soccorso air Austria, tua eterna rivale, che ha 
sempre cospirato e cospira tuttora contro di 
te ? E tu, Luigi Filippo, pensa che una rivolu- 
zione ti ha portato al trono, e quel medesimo 
popolo che ti ha proclamato, può d^ un giorno 
air altro rovesciare il tuo trono; non vedi dal 
balcone del tuo palazzo la piazza dove fu de- 
capitato dalla mannaja popolare Luigi XVI? 

« Mio caro Tito, gli uomini sono pur troppo 
tristi, ed io, che nei giorni della mia prima 
giovitiezisa apriva il cuore alle più liete spe- 
ranze, chiamava fratelli tutti gli «omini, dura 
scuola m'apprese quanto a converso sieno tristi. 
Quanti che ti stringono la mano come a fra- 
tello, e poscia ti gridano la croce alle spalle, é 
ti calunniano atrocemente, che il dai'ti là morte 
sarebbe meno danno. E quando penso alkt 
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morte di Eusebio Barbelli mi sento il cuore 
gonfiarsi per Tira, e grido maledizione contro 
i miei fratelli di patria^ contro tutti coloro che 
sono cosi facili a calunniare. 

« Barbetti era di coraggio indomito^ franco^ 
sincero , leale, compassionevole verso i poveri, 
inflessibile nella vendetta quando n^aveva giu- 
sto motivo. Era maestro nella Carbonerìa, affi- 
gliato alla niassoneria ed alle Giovine Italia^ ci 
amavamo come fratelli, e cospirammo insieme, 
e mi fu dato in tal modo di conoscere le rare 
doti del suo ingegno e del suo cuore. L^invidia 
di Anselmo Carpi e dì. alcuni altri cbe lo asso- 
migliavano, gelosi della preponderanza cbe 
Barbetti acquistava ogni dì nelle faccende delle 
cospirazioni, fece sì che si diedero a sparare di 
lui e spargere calunnie all' orecchio dei giovani - 
ed astuti e, vili ad un tempo, seppero sì bene 
maneggiare la bisogna, che trassero alcuni pa- 
trioti a ripeterle ed a prestarvi credenza : im- 
perciocché Tuomo crede più facilmente al male 
che al bene. 

« L' opera dell' invidia e dell' infamia an- 
dò tant' oltre, che si tentò perfino d' assassi- 
narlo come spia del Governo. Quest' infamie 
banno pur troppo luogo fra le sette, dove so- 
vente la ragione, la rettitudine, l'amor patrio, 
l'onestà, sono sofibcati dall'ingiustizia, dall'in- 
vidia, dalla menzogna e da tutte le più basse e 
turpi passioni. Il fingere, il mentire continuo, il 
mistero in cui sono i settarii obbligati a ravvol- 
gersi, finiscono per divenire abitudine imperiosa: 
gli animi si eorrompono: e non vi è viltà cbe 
alcuni non commettino per bassa vendetta. 
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« Per nascente gelosia si comincia a parlare 
freddamente d^ un amico : se ciò piglia radice 
latto ardito il calunniatore discende più basso, 
e comincia a far circolare voci di diffidenza, che 
dagli ignoranti e dai maligni sono accolte e ri- 
petute senza esame, corrono di bocca in bocca^ 
i nemici d^ogni sorta ne approfittano, V ombra 
cresce , prende aspetto di corpo, i timidi schi- 
vano il calunniato, e non osano difenderlo, ed 
alla fine si vede perduto un generoso che po- 
teva rendere grandi serviziì alla patria per 
opera delFiniquità e di private inimicizie. 

« Così avvenne deir incomparabile Eugenio 
Barbetti, e cosi di tant' altri non meno di lui 
generosi e forti nelPamore di patria, per opera 
d^ infami che si predicano virtuosi e non sono 
che assassini vigliacchi deir altrui onore e che 
dovrebbero essere rejetti dal consorzio degli 
uomini. 

« Scampato T amico mio al pugnale del vile 
assassino, continuò a serbarsi puro ed inconta* 
minato e non cessò dalP operare in prò della 
patria disprezzando generosamente i suoi ne- 
mici. 

« Fallili i movimenti del 1843, la maggior 
parte dei capi della cospirazione esulò nella vi- 
cina Toscana, ed i principali accusatori con essi. 
La calunnia in allora prese un aspetto di mo- 
derazione^ ma quando ei fu arrestato, quando 
che posto in un carcere non si poteva difen- 
dere, gli occulti suoi nemici levarono «(Ita la 
testa. Costoro ardirono di far circolare la voce 
che si era fatto arrestare a, bello studio per 
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aràmantareil suo tradimento d'aver consegnato 
alkt Polizia là lista dei congiurati. Alzai bene 
io stesso la Toce in sua difesa, ma non giovò 
il dire ch'egli teneva in mano le prove da man- 
dare non solo uno ma ben cento altri individui 
alla morte se fosse un vile traditore^ che già* 
ceva in un carcere incatenato perchè ricusava 
di rispondere agli inquisitori nel modo ch'essi 
volevano per moltiplicare le vittime : tutto fu 
inutile. 

« Ed allora quando io fui arrestato, egli per* 
dette il suo difensore, ed il nome di Barbetti 
suonò delle Romagne spia-traditore. Ti fu ta- 
luno che ardì dirmi ch'egli era cagione del mio 
arresto: lo fulminai collo sguardo, e non lo 
degnai nemmenp d' una risposta. 

« Or sappi, amico mio, e non lo scrivo a te 
solamente, io lo dico a tutto il mondo, eh' egli 
nel processo si mantenne segreto e negativo, 
che non compromise nessuno, si comportò con 
fierezza, e che la Polizia si mostrò molto irritata 
per la sua condotta. 

<c Oh ricordo ancora quando chiuso il processo 
fummo ricongiunti nel carcere! Che non fece, che 
non mi disse per persuadermi a lasciare ch'egli 
solo si dichiarasse colpevole dei fogli trovati 
che provavano il nostro reato in faccia ai nostri 
carnefici, perchè in tal modo egli solo sarebbe 
andato alla morte? Io non volli, ma egli fermo 
efiettuò quanto aveva ideato ^ ma i giudici ci 
condannarono entrambi alla galera in vita. 

« Lo ripeto, Barbetti era puro, era incolpabi- 
le^ più tardi la verità si conobbe; restituito a 
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libertà, gli stessi suoi accusatori gli fecero scuse, 
cb' egli accolse con V indifferenza medesima 
con la quale sentiva le calunnie, e continuò a 
disprezzarli; ma il suo animo ayeya sofferto pro- 
fondamente: la spada consumò il fodero: si re- 
cò in paese straniero, oye diede l'ultimo sospiro. 
Uomini come lui sono assai rari, e quasi lo di- 
rei più presto unico, di cui si può dire cb'era 
uno di quegli esseri cbe Dio manda a grandi in- 
tenralli per consolarci e per rappacificarci cot- 
Tumana razza, colla quale farei divorzio ed an- 
drei ad abitare su la vetta del più solitario monte, 
se amassi meno la mia patria alla quale bo 
consacrato il mio braccio, V ingegno e la vita, j» 

Per giustificare quanto T amico mio asserisce 
intomo ai trattamenti che riceveva Barbetti in 
carcere offriamo due documenti copiati dal loro 
originale. 

IL CARDINALE LEGATO DI BOLOGNA 
ALL'EHINENTISSIHO LAHBRUSGHINI. 

Bologna, 10 luglio 1844. 

N. 4938, P. P. . 

AWEeeell.mo ijafnbruschini. 

Roma. 

« La causa politica del detenuto Eusebio Bar- 
betti, a V. E. ben noto, tocca ormai il suo ter- 
mine^ egli il giorno 6 del corrente fu sottoposto 
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al finale costituto. Per quanta precauzióne s! 
usasse in questo, onde non lasciargli compren- 
dere i mezzi con<:ui]a Commissione era tenuta 
in possesso delle sue clandestine e criminose 
corrispondenze, durante la sua prigionia, si col 
canonico Brusa che co' suoi parenti e con altri, 
pure egli prese in sospetto uno dei secondini 
delle carceri ovverà racchiuso, il quale fu fatto $e- 
gno delle più atroci inTettiye di lui. Assoggettato 
quindi a maggiore vigilanza, s^ebbe a scoprire 
che questo indomito ed irrequieto carcerato 
col favore di altro secondino tentava d^ intra- 
prendere una nuova corrispondenza con una 
sorella, e sorpreso di notte tempo gli furono 
trovate e prese due lettere già scritte e prepa* 
rate per la spedizione. » 

Indi sMntertiene intorno alle misure da pren- 
dersi a riguardo del detenuto. 

Il cardinale Lambruschini risponde ne' sensi 
seguenti : 

Etnineniissimo e rereretMlissImó 
JSignoÈ^ mio OBsewvaiimsitno» 

V. imi 



« Dopo la scoperta del tentativo fatto dal de- 
tenuto politico Eusebio Barbetti d^intraprendere 
una nuova corrispondenza al di fuori, siccome 
Vostra Eminenza mi partecipa col riservato suo 
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dispaccio del 10 corrente, N. 1938 P. P., non 
posso non approyare la misura da lei ordinata 
dì farlo trasferire o nelle carceri segreta di 
Pesaro, o nel forte di San Leo. Avendo per la 
Eminenza Vostra, da quanto mi aggiunge nel 
dispaccio medesimo^ raccolti i dati sul secon- 
dino infedele che favoriva i perversi disegni 
del Barbetli, non dubito che provato il delitto 
venga il colpevole sollecitamente assoggettato 
alla condegna punizione , la quale servir possa 
di esempio agli altri, cui è affidata la gelosa cu- 
stodia dei detenuti. 

« Coi sensi di profondo ossequio le bacio 
umilissimamente le mani, e mi prolesto 

« Di Vostra Eminenza 

1» Roma, il i6 luglio i£H. 

M Umili ss, e devoliss. servitor vero 
« L. card. LAMBRUscmm. >» 

Speriamo che simili documenti saranno sug- 
gello che disingannerà ogni, lettore , e lo per- 
suaderà della purezza e deir esemplare onestà 
di Eusebio Barbetti. 



ntio Tiio. 

« Mano amica e fedele ti recherà queste mie 
poche righe, dalle quali saprai che ho dovuto 
fuggire da Roma per non ricadere sotto gli ar 
tìgli clericali. Né io solamente ho dovuto datìtìi 



78 
a precipitosa fuga, ma eziandio Ribolli e Fa- 
brizia il primo è ilo in Sicilia per comandare 
gli insorti ed ajulare cosi la causa d^Italia: del- 
l' altro non so che sia succeduto. La Polizia di 
Roma in mano dei retrògradi e degli iniqui si 
era ingelosita di noi, ci reputava autori princi- 
pali della dimostrazione fatta a Pio IX, e ci to- 
leva agguantare. Ma queir orde di sanguinarii 
spero che finirà una volta di lacerare le carni 
de* poveri Romani : ho viva fede che stia per 
suonare V ultima loro ora. In aUra mia ti sa- 
prò dire dove mi potrai scrivere: sono ramingo 
e mal sicuro : i bracchi della Polizia però non 
mi coglieranno^ quando vegga che non vi sia 
più nulla da f^re qui in Romagna, quando ve- 
drò svanire le mie speranze, e potrò lasciare il 
posto che mi fu assegnato senza taccia di viltà^ 
andrò a combattere in Sicilia contro il dispoti- 
smo borbonico. Ma credo che stieno per matu- 
rarsi grandi avvenimenti: Forizzonte politico è 
ingombro di nubi, e spero che la finirete una 
volta, o despoti, dal giuocarvi le sorti dei popoli, 
quasi che gli uomini sieno stati creali da Dio 
per vostro trastullo. Ramingherò per tutta Ita- 
lia, se pure mi lascieranno tranquillo, provo- 
cando nemici contro rAustria, contro tuttj i 
despoti ^ e quando più non potrò Irovare uo- 
mini ohe li detestino, quando vedrò rassegnata 
V Italia a soiFrirne il servaggio, allora calerò il 
sipario e scenderò nella tomba. Ma prima di 
dare un addio a taate speranze ed alla vita 
voglio tentare ogni mezzo per r^ui^re ritalia^ 
A4dio? n 



79 



Mio Tiio. 

« Non Toleva scriverli fino a quando era al 
sicuro, ma la notizia che mi giunge è tanto in- 
teressante, e così grande, che non li voglio de- 
fraudare della gioja di saperla. Tu sai che da 
molti mesi gli occhi di tutti i repubblicani si 
volgevano alla Francia, ch^ei'a ormai riguardala 
la terra dalla quale dovea partire la scintilla 
per incendiare tutta Europa. Non eravamo so- 
lamente noi Italiani che volevamo rovesciare i 
nostri tiranni ^ ma tutti i popoli d^ Europa so- 
no rannodati fra loro da uno spirito di solida- 
rietà per movere arditi contro gli antagonisti. 
È un duello air ultimo sangue fra il principio 
popolare e T aristocratico conservato sotto all'i- 
pocrita nome di diritto divino. La diplomazia 
delle Potenze era in gran movimento per soffo- 
care il risentimento de^ popoli che agognavano 
a liberarsi dei dottrinarli e dei despoti \ ma la 
sconfitta toccata al Sonderbund in Isvizzera fu 
P araldo che in limava essere venuta Fora della 
lolla della quale la prima scena doveva esser 
teatro Parigi. Luigi Filippo avea per ministro 
agli esterni Guizot, eccletico in filosofia come^ 
in politica, r egoismo personificato^ colia mente 
vedeva l'addensarsi della procella, e Tonda dei 
popoli invadere i principii monarchici^ colTo- 
pera volea rimorchiare la Francia. Antagonista 
di Gui^ot è Palmerslop, c^e fi^ i| liberale pc^ 
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speculazione, e dovunque cercò ihtorhiilare il 
sereno orizzonte che i diplomalici Toleano ser- 
bare, e come un incubo si assideva al guanciale 
a turbare le notti di Guizot, di Luigi Filippo, 
di Metternìcli e di tutti gli altri che ad ogni 
pie' sospinto invocano il trattato del 1815 come 
garanzia dei soprusi dei potentati. E le speran- 
ze che i liberali dei diversi paesi d'Europa ri- 
ponevano nella Francia , erano pure da gran 
tempo conosciute anche da Guizot, e le anda- 
va combattendo nei diversi carteggi diplomatici 
che tenea cogli ambasciatori di Luigi Filippo, 
e specialmente col conte Rossi a Roma^ dai 
quali traspira il convincimento del ministero 
da non lasciar dubbio sulla intenzioni del Go- 
verno di Francia relativamente agli aflFari d' I- 
talia. Ma il popolo di Parigi era stanco di Lui- 
gi Filippo e de' suoi ministri. Vecchio barbogio 
ed ostinato, Luigi Filippo, al pari di Carlo X, 
voleva rinnovare le ordinanze, ma il popolo le 
prevenne, la rivoluzione scoppiò, Luigi Filippo 
dovette fuggire colla sua famiglia, e la repub- 
blica è proclamata in Francia ^ ecco la notizia 
felice che li voleva dare. La scossa è tremenda 
e si farà sentire in altri luoghi^ vedo pallidi 1 
despoti, avviliti, andar. tentoni : voglia il cielo 
che una volta siano liberi i popoli. Addio. » 

A dilucidazione di questa lettera , accenne- 
remo a quanto Guizot scriveva al conte Rossi, 
ambasciatore dì Francia a Roma. Il ministro 
scriveva al suo ambasciatore « che il Governo del 
re aveva conosciuto con vera soddisfa zio»'*' gli 



ultimi atti di riforme introdotti da Pio IX ne 
proprìi Stati^ e che V illuminata politica che 
li-apelaya dai medesimi ^ e V accoglienza fatta 
cial popolo a que^ provvedimenti^ ed i voli coi 
quali furono circondati dagli uomini che go* 
clono fama nel paese . erano segni non dubbi 
]ier rassicurare l'Europa cristiana tutta intenta 
a promovere V autorità morale delja Corte di 
Roma e la sicurezza d^Italia, Fino a tanto che 
si procederà in tale accordo del principe coi 
sudditi, l'Europa potrà sperare di veder ulti- 
mate le riforme cotanto dai popoli desiderate^ 
ed il Governo del re, che ha già dato prove sì 
chiare del suo buon volere per la Santa Sede, 
in quest'occasione così importante porrà affetto 
maggiore e cura nel secondarla, contando spe- 
cialmente sul regolare e pacìfico successo delia 
sua patriottica intrapresa. Egli a rincontro 
sentirebbe serie inquietudini nel giorno in cui' 
vedesse elevarsi esigenze inconciliabili c6lia 
situazione generale deir Italia e colla natura 
del Governo Romano, ed ove per una rea* 
zione naturale una differente riserva avesse^ 
succedere al nobile e paterno abbandono che 
caratterizza in questo momento la politica del 
sovrano pontefice. Noi abbiamo fiducia, per evi- 
tare queMunesli scogli, nella saggezza di Pio IX, 
ed anche in quella intelligenza |>olitica tanto 
giusta e pronta della quale il popolo romano 
offre Incontestabili prove. » 

La Francia tollerava le eunuche e posticcie 
riforme del pontefice^ poiché date ai popoli me- 
Lettere^ ecc. Voi. 1. (J 
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tono iu dissesto, il credilo per le banche d'Eu- 
ropa nolabilmente diaiinuilo, la Polizia corrotta 
ed immorale inganna perfino il suo padrone 
intorno allo slato vero delle cose. Intanto go- 
diamo^ mio caro Tito, di queste riforme-, lo Sta- 
tuto é il primo gradino che mette alP indipen- 
denza: la guerra sarà il colpo di grazia che da- 
remo alPAuslria, e costringeremo i suoi soldati 
a rivalicare le Alpi ed a lasciarci lìberi e pa- 
droni in casa nostra. Il partito retrivo lavora 
a tutt'uomo, ma spero non riuscirà^ preti, frati, 
gesuiti, vecchie matrone parteggiano per PAu- 
slria , credono che sia incrollabile , e portano 
sfida mortale a noi, cbe rinnoverebbero se loro 
fosse dato contro noi i roghi di Torquemada' con 
tutto il traino dei beali tempi deirinquisizione. 
Eppure un giorno o l'altro dovrete, o nobili am- 
])iziosi^ deporre la vostra albagia. Won nascete 
forse anche voi altri nudi come il figlio del po- 
polo, e com'egli non siete soggetti alla medesi- 
ma necessità della vita? La vostra ipocrisia vi 
accieca e le medesime azioni battezzate col 
nome di virtù da voi commesse., le chiamate 
colpe imperdonabili per noi popolani. Ma dove 
togliere argomento a tanta burbanza ? Quali 
sono le doti che vi distinguono? Non certamen- 
te Paniore per la patria^ e meno per la virtù. 
Sono due nomi ignoti a tutta la vostra casta. I 
vostri giorni sono un tessuto di colpe e di de- 
litti, ed il popolano impiega la sua esistenza a 
giovare alla patria ed a' suoi prossimi ! Sentite 
voi forse pietà per l'infelice condannato dalla 
^ventura ad implorare il vostro soccorso? Ko^ 
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ìmpercioccliè siete lanlo iniqui da fargli colpa 
perfino della sua miseria! Alfieri era conte, ma 
dovette chiamarvi 

4* Or superbi, or quiìH, iofaini sempre. « 



Nlio Tito. 

H In onta a tutto il salellizio de' gabellieri e 
de' birri, in onta a tutta la sorveglianza della 
Poh'zia , ho guadagnato il suolo toscano, ove 
posso vivere sicuro. Qui attenderò lo sciogli- 
mento degli avvenimenti , e vedrò cosa mi ri- 
ruarrà e fare. Intanto ricevi altre consolanti 
notizie. Jeri, 47 febbrajo , si è pubblicato in 
Firenze lo Statuto fondamentale: rimbombavano 
i cannoni, suonava a festa la campana del co-, 
mune, la bandiera italiana sventolava sulla torre 
di Giotto, la toscana su quella della Signoria. 
« Il popolo si accalcava sulla Gran Piazza , 
testimone delle antiche glorie , intorno alla 
Giuditta del Donatello, a pie'^del David di 
Michelangelo, e presso al vetusto Marzocco. Te 
Deum in chiesa .. marcie trìonfali^ bandiere, e 
fra queste non più abbrunata Taquila siciliana, 
ma bensì la biscia milanese ed il leone di San 
Marco ^ applausi grandissimi a Leopoldo, che 
indossa la divisa di generale della guardia ci- 
vica. Inni, fuochi di gioja, baldoria^ e alla sera 
Iuminaria.,^e tutta quella gazzarra che Italia sa 
fare. Lo Statuto è battuto al medesimo conio 
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del piemontese ^ cioè modificato su la carta 
francese della Èistorazìone : se non che la di- 
Tersità dei culti esistenti non è solamente tol- 
lerata^ ma permessa, e tutti i Toscani, qualun- 
que sia il loro culto , dichiarati eguali innanzi 
alla legge ed egualmente abili a tutti gli uffizii^ 
il che vuol dire emancipazione completa di 
tutti gli istraeliti , che sono molti in Toscana. 
La libertà del commercio è dichiarata principio 
fondamentale del diritto economico dello Slato. 
Il mandato dei deputati durerà tre anni e non 
quattro come in Napoli ed in Piemonte, n pos- 
sesso, la capacità, il commercio conferiscono ai 
cittadini il diritto elettorale, e tutti gli elettori 
sono eleggibili. 

« Certamente si è fatto un gran passo : ma 
sarà poi Leopoldo coerente alle sue promesse, 
o si lascierà strascinare dalP Austria a mentire 
ed a distruggere V opera incominciata? Vi sarà 
in tutti quella medesima moderanza civile per 
non pretendere un governo totalmente demo- 
cratico ? 

« Tu sai ch^io sono repubblicano: ma troppo 
mi dorrebbe se altri volesse confondermi colla 
turba di colot'o i quali, dopo aver servito e 
servito umilmente alle stolte e vili esigenze 
del principato, vengono magnificando ed accla- 
mando la repubblica. Io sono repubblicano , e 
lo sono come quei pochi dei quali può dirsi a 
diritto che serbarono in mezzo alle corrutele 
del potere assoluto sempre la repubblica nel- 
rintimo deiranirào loro. E fui repubblicano dal 
ffiojnento ch« pensai alla patria , allorché il 



87 
pensare ad un^Italìa indipendente e democraticd 
reputavasi da molti follia. Stimo dunque su- 
perfluo d^ aggiungere che il gotetno repubbli- 
cano, quando lo consentalo i tempi, i luoghi e 
gli uomini, è, a parer mio, Tottlmo dei goyerni 
sopra la terra. Io quindi ho fede nella repub- 
blica^ spero in essa , Tamo , ma non sogno una 
repubblica come quella di Sparta e d^ Atene, e 
detesto una repubblica che coglia dominare col 
terrore, togliendo a'proprii ministri il carnefice 
e la mannaja , sebbene abbia mestieri V Italia 
d** essere purificata. 

« Ma che la repubblica, buona forse pei nostri 
figli, e buona, non ne dubito, pei nostri nipoti, 
i^in in questo momento anche buona per noi ^ 
ne dubito fortemente. Noi ora siamo simili ad 
un infermo liberato dalla cateratta che voglia 
fissare V indebolita pupilla negli abbaglianti 
splendori del sole meridiano. La natura ope- 
rando non vuol sbalzi. E comechè talvolta il 
coraggio dei popoli sorga improvviso al pari di 
un vulcano, senza indizii forieri di prossima 
eruzione, non mai avvenne che un popolo ne' 
primordii' del suo risorgimento ablùa potuto 
raggiungere la civile sapienza, troppo necessaria 
per ottenere governo democratico, anzi la direi 
sua principal base. Chi vuole il frutto pianti 
r albero, chi vuol la repubblica ne pionga la 
pietra angolare , insinuando nelle menti e ne' 
cuori degli uomini opinioni ed affetti repubbli* 
cani. Chi operasse in altra guisa avrebbe anar- 
chia o tirannide in frigia berretta, e non avrebbe 
mai ben ordinata repubblica , essendo cosa del 
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tutto impossibile che un effetto qualunque pre- 
ceda alla sua causa. Intanto Y^ha chi afferma 
essere francamente repubblicana la maggioranza 
degli Italiani^ ma io non lo credo, impercioc- 
ché le classi agricole ed il cosi detto basso 
popolo giacciono ancora nelP abbrutimento e 
nella superstizione. Quindi , fino a tanto che 
non sono educate non comprenderanno mai 
il beneficio che deriva dall' avere una patria 
libera ed indipendente. 
, « Io sento altamente del nostro popolo ; io 
credo questo popolo sortito dalla Provvidenza 
ad eccelsi , gloriosi destini 5 ma Io credo nello 
stesso tempo incapace di reggersi con ordini 
repubblicani. Non illudiamoci : il nostro popolo 
è un minorenne il quale ha bisogno innanzi 
tutto d'attingere grado per grado V età matura 
delle nazioni. E gli sarà agevole il farlo , che 
in lui latenti stannosi i germi che solo hanno 
mestieri di svolgersi per largire in opportuna 
stagióne il loro frutto : questo frutto sarà la 
repubblica. 

« Or che diremo del patriziato nost«;o e della 
nostra cittadinanza? Quanti sono i patrizii, 
qaapti i cittadini i quali non abbiano offerto 
rincenso al principio aristocratico nelle sale dei 
potenti ? Crederemo noi che uomini noli e 
conosciuti sotto le maligne influenze d'un Go- 
verno corruttóre, uomini freddi ed egoisti, in- 
tristiti dall'infetto aeree della burocrazia^ o 
cortigiani per istinto, per interesse e per abitu- 
dini, uomini che jeri ancora non vergognavano 
di vestire la livrea, o se non potevano l'ambi- 
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vano? Crederemo noi che siffatli uomini sieno 
oggi repubblicani e repubblicani di buona fede? 
Possono costoro sentire Taraor santo^ fervente, 
puro e disinteressato per la causa pubblica ? 
Come potete trovare in essi la religione del 
sagrifìzio , quando questo torni necessario alla 
salvezza ed al bene della patria ? Credi a me 
che molti si vantano d^essere repubblicani, ma 
sono despoti più di Lambruschini e deirAustria, 
e se potessero recarsi in mano il potere, sareb- 
bero forsennati tiranni come Caligola. Dio ci 
scampi da coloro che si millantano repubblicani 
senza aver dato prove solenni di profondo amor 
di patria. 

ft Te lo ripeto, io sono repubblicano, ma?in- 
nanzi tutto voglio Italia una , e poscia la na- 
zione fissi a sé stessa quel governo che meglio 
crede tornar utile , ed io sarò rispettoso citta- 
dino e pugnerò pel medesimo. Non sono che i 
tiranni che vogliono imporre il loro avviso co- 
me legge: il patriota ama la patria, ne proraove 
il bene, e rispetta le leggi che la nazione pro- 
clama. 

« In mezzo alle varie opinioni che dal Faro 
alPAlpi agitano Italia intomo ai futuri destini 
della medesima, corrono fra i progetti di futu- 
ro governo ai quali si possono ridurre tutte le 
opinioni dominanti nella penisola, cioè repub- 
blica federativa , repubblica unitaria , e regno 
costituzionale su larghissime basi. 

« I propugnatori della repubblica federale ila- 
liana prendono a tipo la Confederazione elve- 
tica e quella degli Stali Uniti d'America. 
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« Quanto non è splendido il sole della liber^ 
là che irradia ambedue questi Stati^ asilo ospi^ 
tale a tapini ed infelici che Furto delle ti- 
rannidi de^ despoti europei sbalzò dalla* terra 
nativa? Per fare delP Italia una repubblica fe- 
derativa è mestieri distruggere tutti i governi 
esistenti) e se qV Italiani arrivassero a ciò, per- 
chè frazionare una terra che riunita in un solo 
volere è grande, divisa è meschina ed inabile a 
difendersi dallo straniero? Gì' interessi d' ogni 
Stato della Confederazione presenterebbero al- 
cune differenze, che aizzate dall'amor proprio 
soverchio, o da alcuni intriganti^ getterebbero i 
semi della discordia. E se non si potessero di- 
struggere tutti i governi esistenti in Italia sa- 
rebbe mestieri che la federazione si veriticasse 
fra due o tre repubbliche microscopiche con le 
monarchie costituzionali di Napoli, Piemonte, e 
del papa, ammettendo che la Lombardia e la Ve- 
nezia adottassero ordini repubblicani, della 
qual cosa ne dubito assai per V influenza che 
esercita Paristocrazia piemontese sulla lombarda, 
e per le non spente idee di feudalismo che 
ancora agitano molti nobili di Itfilauo, che affet- 
tano liberalismo^ ma che nel fondo del cuore 
sono peggio del don Rodrigo dei Promessi SposL 
E si pensa forse che l' Italia, divisa in tante re- 
publichette legate coi fievoli vincoli della fe- 
derazione possa spazzarsi da un punto alP al- 
tro delle discordie onde porta nel suo seno 
tante cause, potrà comporre un esercito forte^ 
compatto, inspirato da un solo pensiero? 

« In quanto alla repubblica unitaria la bramo 
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ardentemente^ come già dissi ^ ma 'per ora la 
credo impossibile^ quindi sia Ilalia composta a 
r^no costituzionale e meno divisa che sia pos- 
sibile. Raggiunte istituzioni liberali e fugato 
lo straniero, penserà il popolo italiano a darsi 
un governo quale Io crede più utile e dignitoso 
alla patria. 

« Predica agli amici, a tutti, che innanzi tutto 
r Italia esser deve sgombra dello straniero , e 
questo non può avvenire senza tanti sacrificii 
e sanguinose battaglie^ ohe per riunire in un 
sol voto popoli fino ad ora divisi, vuoisi svisce- 
rato amore di patria e di concordia. Senza di 
ciò, saremo eternamente sventurati e ludibrio 
delle altrui nazioni. » 



Mio TUO. 

« La causa dei popoli acquista terreno. Luigi 
Filippo ed il suo ministro Guizot hanno per- 
duto la bussola: consumati nella politica e nella 
diplomazia non posero mente al più formidabile 
elemento, il popolo. E questo popolo che tal- 
volta è pecora e si lascia condurre al macello^ 
in un bel giorno a Parigi divenne leone. 

« Luigi Filippo, nel discorso che tenne alla con-* 
vocazione alle Camere, chiamò ciechi gli asso- 
ciati ai commovimenti politici ed ai banchetti 
de' riformisti, e le sae parole furono olio gettato 
su carboni ardenti. I giornali repubblicani fe- 
cero un appello, ed i costituzionali furono scossi 
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da ir imponenza delle circostanze , e V idea di 
porre in stato d' accusa i ministri prevalse, e ne 
fu stabilito il giorno. Il Governo, che riposava 
sicuro sulla fede della milizia, avea fatto di- 
sperdere una colonna di studenti misti al popolo^ 
e la Camera dei deputati fu custodita dalla me- 
desima. 

« I deputati mesti ma non inquieti si riuniro- 
no senza essere molestali nel loro palazzo. Sa- 
lirono i gradini del peristilio che prospetta il 
ponte e contemplavano d'una parte le crescenti 
forze che il Governo d' ogni luogo adunava, e 
l'onda del popolo che i dragoni rincalzava. 
Barot deponeva sul banco della Camera Putto 
d' accusa contro i ministri, la quale venne letta 
da Guizot, ma la Camera non discusse per quel 
giorno se non alcune leggi amministrative : la 
procella ruggiva e stava per scoppiare l'uraga- 
no. Il popolo continuava ad unirsi cupo e silen- 
zioso, innalzava barricate e si preparava imper- 
turabile alla rivoluzione. La notizia d'un cam- 
biamento di ministero circolava , ma Comitati 
insurrezionali si posero in permanenza negli of- 
ficj dei giornali repubblicani e nei convegni 
delle società scerete. La Guardia Nazionale ra- 
dunata tosto rimaneva impassibile e neutra e la- 
sciava gridare al popolo ad alta voce le riforme 
e lo scioglimento del ministero, essendo Guizot 
detestato universalmente, imperciocché in Fran- 
cia conosciuto qual adulatore del re ed impru- 
dente accattabrighe coli' Inghilterra. 

« Intanto turba di cittadini si uniscono, e chi 
prende voce dal Nazionale^ chi dalla Biformay 
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ì giornali sono in Parigi i tribuni del popolo^ e 
queste turbe dii^ise a colonne sì avi^iano. La 
truppa si crede assalila^ perchè un colpo di fuoco 
si è fatto sentire^ spara sul popolo, ed il sangue 
cittadino scorre per le vie, lamenti di donne e 
di fanciulli feriti e spaventati rintronano per 
r aria, ed il popolo fugge inorridito. 

« La folla si crede prodiloriamente assalita 
mentre faceva una diuiostrazione di gioia pel 
cambia mento di ministero, e la sua rabbia si 
rivolse tutta contro que' perfidi ministri, i quali 
per vendicare la loro caduta fanno spargere tor- 
renti di sangue, e contro quel re che ostinato 
voleva colpire quel medesiiuo popolo che per 
dargli trono avea sparso il proprio sangue nel 

issò. 

a La milizia, conosciuto l'errore, rimase afflitta, 
costernata da queir involontaria strage, imper- 
ciocché nessuno avea dato l'ordine di far fuoco. 
IVon si era dato che V ordine d' appuntare le 
bajonelle contro Tonda del popolo. La notte, 
la confusione aveano prodotto la carneficina, ed 
il sangue cittadino bagnava il terreno calpestato 
dai piedi dei soldati, i feriti davano in gemiti 
ed in pietosi ululati e si strascinavano per mo- 
rire fra'' piedi dei loro carnefici, e lagrime di 
disperazione cadevano dagli occhi del coman- 
dante la milizia, e molli ufficiali infransero le 
loro spade. 

a II comandante si affretta a mandare un 
ufficiale a parlare alla folla per renderla con- 
sapevole delr errore. L^ ufficiale si presenta al 
calle Tortoni, ove stava radunala gran mollilu- 
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dine di popolo, egli vuol palare, ma appena ha 
proferito alcune parole un uomo del popolo 
spiana un fucile contro di lui: alcune guardie 
nazionali deviano Parma omicida e riconducono 
r ufficiale al suo battaglione. 

« La novella dèlP accaduto si è sparsa per 
tutta Parigi. Coloro che erano fuggiti innanzi 
al fuoco ritornano per raccogliere i cadaveri 
dei caduti, e caricatili sopra carrette colle brac- 
cia penzolanti^ colle ferite scoperte, dalle quali 
gronda sangue, e formando lurido spettacolo li 
trascinano alP ufficio del Nazionale fra la luce 
lugubre delle fiaccole, ed ivi furono inaugurati 
i primi vagiti della repubblica. 

«Dopo il lugubre convoglio sMncamminò verso 
r ufficio del giornale la Riforma, Ed ivi tì fu 
nuovo appello ai patrioti e nuovo battesimo alla 
repubblica. Un uomo asceso sul carro innalzò 
il sanguinoso cadavere di una donna , lo mo- 
strò alla folla, indi ricollocollo sul letto di 
sangue. 

« A quella dolorosa vista la pietà degli astanti 
si cangia in furore, corrono infuriati alle loro 
case, ognuno si toglie un^ arma. Una banda 
d^ uomini armata di fucile si reca nel sobborgo 
di S. Martino abitato da risoluti e patrioti 
operai , e che gode di una fama tradizionale 
di prodezza , ed ivi giunti bàttono ad ogni 
porta per chiamare nuovi combattenti a ven- 
dicare la strage fatta sul popolo. AUp spet- 
tacolo di quelle vittime gli abitanti si arma* 
no^ e molti di essi corrono ai Campanili e suo- 
nano a stórmo^ al qual segno il selciato delle 



contrade in un baleno è sterrato ed innumere- 
Toii barricate sono innalzate. Di quando in 
qtfando spari di fucile si fanno sentire per non 
lasciar assopire il desiderio della yendetta, e 
le campane di chiesa in chiesa recano alle orec- 
chie di Luigi Filippo, divenuto febbrile, il 
lugubre suono precursore della procella del 
giorno che si avvicina. 

« Mentre che il re si perdeva in dibattimenti 
ed in progetti cogli ambiziosi da lui un giorno 
repulsi, ora cercali , il popolo si era armato e 
si. raggruppava in tomo alla scala della Tuillerie, 
ove le milizie sogguardavano alfa crescente 
moltitudine. Alcuni colpi di fucile sono scaricati 
fra il popolo ammutinato e le milizie^ che a 
malincuore vogliono difendere una monarchia 
agonizzante al prezzo del sangue dei propri fra- 
telli. Il giovine generale Lamoricière^ salito in 
fama per i combattimenti sostenuti in Africa^ 
si slancia a cavallo per affrontare V onda del 
popolo ed arringarlo, ma egli è ferito, e pallido e 
mesto ritorna ad annunziare al re che il popolò 
non ascolta voce di consiglio e di pace, e che 
r estrema ora del suo regno^ è scoccata. Ogni 
speranza che poteva nutrire queir ipocrita che 
ingannò la Francia, la Polonia e Tltalla è svanita, 
e r uomo che cacciò in esilio il ramo primo- 
genito della sua schiatta, si vede ora strappare 
di mano quello scettro da lui alla sua volta con 
arti gesuitiche usurpato, e fra le grida ed il tu- 
multo d^ una rivoluzione che sì fa gigante 
scrive queste poche parole: « Abdico in favore 
del mio abiatico conte di Parigi : desidero che 



96 
sia di rae più felice. » Indi^ deposta la spada e 
r insegne regali^ vestito da semplice cittadino a 
braccio dalla donna che non era più regina af- 
fronta per la terza volta Tesilio. CrémieuXiy de- 
putato eloquente ed attivo dell' opposizione, 
giungeva nel uioniento in cui Luigi Filippo 
varcava le soglia del suo gabinetto, dicendo alla 
principessa vedova del duca d'Orleans : « Elena, 
voi rimarrete. » Alle quali [wrole il deputato 
focoso si precipitò sul re, e prendendolo pel 
braccio gli disse in tuono cV interrogazione 
che comanda una risposta : « Ben intesi che la 
reggenza appartiene alla duchessa d'Orleans? » 
— «No, rispose Luigi Filippo, la legge conferi- 
sce la reggenza al duca di Nemours mio figlio, a 
me non spetta cambiare la legge, ma tocca alla 
nazione di fare tutto ciò che crede più conve- 
niente alla sua volontà ed interesse. 

a E Luigi Filippo esci dal palazzo passando 
per un sotterraneo, la cui porta metteva nei 
giardini, ed a piedi calcò quel medesimo sentiero 
che Luigi XVI e Maria Antonietta aveano pesto 
nel 40 agosto quando si rifugiarono in seno al- 
l'Assemblea nazionale, sentiero che conduce ire 
di Francia all' esilio od al patibolo. 

« La duchessa d' Orleans col conte di Parigi 
e col duca di Chartres, altro suo figliuoletto, ac- 
compagnata dal duca di Nemours, va alla Ca- 
mera de' deputati, ove alcuni partigiani della 
monarchia di Luglio, affezionati alla fami- 
glia, tentano di ridestare il partito favorevole; 
aia Larochejacquelin con voce tuonante si ri- 
volse alla parte centrale della Camera^ dicendo 
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ai deputati ÌTÌ'assisi: « Voi non siete più niente » 
ed un' onda di popolo entrò in quel momento 
nella sala dei deputati e fu ivi alP istante pro- 
clamata ia repubblica ^ e la duchessa vede il 
trionfo della rivoluzionei, ode la sentenza che 
proclama un governo provvisorio^ e si ritrae a 
salvamento^ fugge da Parigi e dalla Francia, ove 
sa che il trono di suo tìglio fu abbruciato ai 
piedi della colonna di Luglio. 

« Eccoti in succinto la rivoluzione di Parigi, 
che mutò le sorti della Francia. Oh! non si può 
rinnegare la Provvidenza quando si vedono tali 
giustizie. Luigi Filippo^ il cui padre influì a far 
troncare la testa a Luigi XVI e ad Antonietta^ 
ora va in esilio , cacciatovi da un popolo che 
Tuoi rivendicare i suoi diritti. Egli, come suona 
fama, fece da Louvel assassinare il duca di 
Berry, erede presuntivo al trono di Francia, ed 
il partito borbonico fece assassinare suo tìglio 
il duca d'Orleans: in tal modo due alberi furono 
tronchi dalle radici. Ti segua incessantemente 
alle spalle, o iniquo traiìicatore di popoli, ia 
maledizione di tutta Europa, e sconta colla per- 
dita del trono almeno in parte le tue iniquità, 
che sono pur molte, e sìeno tutti i tuoi satelliti 
dispersi sulla terra. Francia, fa senno, e tu 
pure rimedia ai mali fatti all'Italia ed alla Po- 
lonia da'perfidi che ti governarono, e spiega la 
bandiera della libertà, ed a migliaja accorreranno 
i popoli a circondarla colle loro braccia^ e pu- 
gneranno e sapranno morire per essa, e la ve-* 
nerazione universale ti renderà più bella ed in- 
vidiabile! Ora hai infranto le lue catene, porgi 
Lettere, ecc. Voi. I. 7 
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una mano alla Germania^ airaifliita Polonia ed 
airiUlia^ proclama la solidarietà delle nazioni:, 
e si opponga quella diga tremenda alla riunio- 
ne de' despoti^ e scomparirà il servaggio dalPEu- 
ropa. He Toi/o potenti, avrete più pace fino a 
tanto che volete opprimere le genti e violentare 
la nazionalità.... 

« Ogni rivoluzione crea un governo necessa- 
riamente in contraddizione col suo precedente^ 
la Convenzione in Francia fu il contrario di 
Luigi XVI, e così di seguito il Direttorio della 
Convenzione, Tlmpero del Direttorio, la Ristau- 
razione dell' Impero, la monarchia degli Orlea- 
nidi, della Ristorazione, ora la repubblica della 
precedente. 

« Or è caduta la monarchia orleanese, della 
quale era vita e forza il capitale ; credevanlo 
principio del lavoro,^ela scienza lo ha dimostrato 
prodotto; la dottrina, in cui tutte le scuole che 
diconsi socialiste convenivano, era questa; il po- 
polo l'avea accolla e fatta sua, e nel suo ar- 
dente desiderio di applicarla era il germe della 
rivoluzione. 

« L' esperienza contraria era stata fatta ! in 
diciotto anni di pace ed in onta l'aumento della 
rendita dello Stato, il pubblico erario era ag- 
gravato da un debito di più di ottocento milio- 
ni; il governo a buon mercato stato promesso 
alla Francia nel 4830 costava il doppio del go- 
verno di diritto divino : il piccolo commercio e 
la piccola industria in rovina: l'agricoltura lan- 
guiva, i salarli, rinvilivano., mentre i generi di 
prima necessità e gli afflili delle case rincari- 
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Tano: i ricchi banpliieri raddoppiavano i loro- 
capitali e parlavano sempre della pffosperità 
crescente : e frattanto gli opera] non trovavan 
lavoro, e la loro crescente miseria era «tutto di 
constatata con tali prove che non ammettono con- 
futazione. Questa tendenza costante ed aperta 
al male, questa progressione continua di ricchei- 
za in pochi e di povertà in moltissimi non po- 
lca derivare da cagioni accidentali e passàggiere^ 
ma dovea avere la sua ragione d'essere negli or- 
dini dello Stato. A tutto ciò aggiungi che la co- 
scienza pubblica s'era sollevata contro alla cor- 
ruzione^ divenuta sistema ed arte di governo. 
La. cittadinanza, che ayea festeggiato l'avveni- 
mento della sovranità del danaro, ne sentì 
nausea e disgusto allorché ne vide le conse- 
guenze^ ma per un errore quasi universale lo 
attribuiva ai ministri, al principe, invece che 
agli ordini ed]alle leggi dello Stato^ essendo dive- 
nuta la corruzione per opera del re necessità 
imperiosa, jll popolo si è stancato per le fallite 
promesse, per le pastoje colle quali si tentava 
frenarlo, e diede in un urlo di yendetta ; al 
tuono successe la grandine, e la repubblica fu 
inaugurata ! Vedi un po', caro Tito, per quali 
leggi conduce la Provvidenza i popoli alla loro 
emancipazione 1 Ma, perdio! popolo di Francia, 
sii circospetto, non lasciarti giuntare dai bindoli, 
fremi sempre geloso de' tuoi diritti, e scaccia dal 
potere chiunque tende a diminuire la tua liber- 
tà ! Lunga e dolorosa scuola ti deve aver reso 
edotto delle arti dei vili e degli intriganti 
dqltrinarii. Non lasciarti agguindólarc un' altra 
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volta. Nella tua politica esistenza molti altri 
popoli possono troTare soccorso , e se tu cedi, 
certamente si fanno più amare le sorti anche 
della mia patria, che amerò finché mi basti la 
vita, e se oltre la tomba si serba sensi di questo 
terrestre pellegrinaggio, l'amerò anche nel se- 
polcro. Addio. » 



Mia Tiio. 

« Credo di morire per la piena della giojaiìhe 
liiMnvade il cuore.... gloria d'Italia, Milano è 
salva e liberai, e P orde austriache si sono date 
a precipitosa fuga. Gloria d'Italia, ti venero, mi 
prostro a te davanti! No, non è più un desiderio, 
un voto, una speranza, un'illusione della mente, 
ma un fatto compiuto , che Milano e Venezia 
jsonp libere! La bella Milano e Venezia non sono 
più insozzate dal perfido alito dei Croati. Dal 
di che in Italia si videro attuate riforme, quei 
generosi che da un polo all' altro nutrivano da 
lunghi anni in cuore la speranza del risorgi- 
mento morale e civile della propria patria, non 
tardarono Un istante a secondare quel moto 
sublime, e da tutte parti s' impegnò una lotta 
di idee progressive contro l'abuso del potere 
armato che incarcera , processa e condanna 
uomini eccelsi per virtù cittadine. I gloriosi 
fatti accaduti in questa circostanza in Milano 
saranno di nobile eccitamento a quei popoli che, 
schiavi della prepotenza , dell' arbihio e della 
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fon^ di despoti e feroci oppressori, hanno in 
pensiero di emanciparsi una volta per sempre. 
« Arrivata in Milano, quasi si direbbe portata 
dal vento, la notizia che la dominante deirira- 
pero' avea scosso il giógo e rovesciato il trono 
de' suoi tiranni, fu un palpito generale di gioja e. 
di speranza. Propagatasi come scintilla elettrica la 
notizia, i Milanesi dissero: È giunto il momento 
di cacciare P austriaco ! e stretti da queir i- 
stante da un sacro giuro di fratellanza, si deci- 
sero a combattere per P indipendenza della pro- 
pria terra, sortirne vincitori, o ribattezzati col san- 
gue nemico morirne vendicati. Nel mattino del 
48 il Governo di Milano pubblicava quasi ad 
insulto un proclama col quale veniva abolita la 
Censura e convocate a Vienna pel mese di lu- 
glio le Centrali di Milano e Venezia, e mentre 
la legge marziale stava per entrare nel periodo 
del suo potere. Questo inqualificabile procedere, 
o direi aborto di politica degenerala, ben lungi 
dal rendere soddisfatti ì Milanesi, vieppiù li 
inasprì e rinfiammò l'antico sdegno de' prodi 
che gridarono vendetta. Corsero i più coraggiosi 
al Municipio, e gridarono di proclamare un Go- 
verno nuovo, d'istituire la Guardia Civica, e 
di liberare i detenuti politici. In cosi grande tu- 
multo e concitazione d'animi, il Casati, podestà 
di Milano, dovette porsi alia testa del movimento^ 
e quasi sospinto dall' onda popolare si recò al 
palazzo del Governo, ove non vi era rimasto che 
il vice presidente O'Donnel, essendo stata Milano 
abbandonata dal viceré traditore \e dal gover- 
natore. All' avvicinarsi della folla la sentinella 
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del palazzo di GoTerno tirò sui più prossimi 
un coipo di fucile. Allora tanto crebbe il fu- 
rore de' popolani, che la sentinella fu niorta^ 
ed essi entrarono dentro, disarmarono quanti 
militari vi erano, e generosi risparmiarono la 
\ita di quegli inermi^ invasero le stanze del pa- 
lazzo, misero tutto sossopra e fecero prigioniero 
il conte 0' Donnei. Non posso comprendere co- 
me Gasati abbia fatto sottoscrivere al medesimo 
i decreti coi quali autorizzava il Municipio ad 
armare la Guardia Civica ed aboliva la Polizia; 
cosa ridicola invero di chiamare l'assenso d'una 
autorità che si voleva spegnere per fare cose 
che stavano in arbitrio del popolo e del Muni- 
cipio, al quale era il medesimo ricorso. Secondo 
quanto mi vien scritto, il Casati è uomo senza 
ingegno e senza energia, devoto all'Austria ed 
al viceré iu particolare , che faceva come un 
compositore di commedia , che deve scrivere 
tutte le parti de' suoi attori. 

« Cosa fatta capo ha : il popolo avea corain-^ 
ciato , né volle mostrarsi vile : alle pattuglie 
sguinzagliate da Radetzky oppose le barricateci! 
palazzo del Comune fu invaso dalia milizia, e 
molti nobili e popolani furono fatti prigionieri; 
il circuito delle mura della città occupato con 
fanti, cavalli e cannoni : le porte serrate perchè 
non entrassero ajuti di fuori. Il vecchio tigre 
comandante in capo la soldatesca austriaca mi- 
nacciava di far bombardare la città. 

« Intanto la notte era venuta, ma il popolo 
non assonnava; a tutt'uomo lavorava per isbar* 
rare ed asserragliare le vie; sassi, panche di 
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biglie, fascine, botti piene di terra, qui e là si 
aoimontavano iu forma di baluardi e di trincee. 
Venuto il mattino, da casa Vidiserli fu tra- 
sportata la sede in casa Taverna, nell'angusta 
via dei Bigli, ove la difesa era più facile e si' 
cura. Il generale Rivaira, ispettore generale della 
gendarmeria^ s'offrì co' suoi soldati in servigio al 
Municipio. 11 Casati non osò accettare la pro- 
ierta direttamente, ma ne vòlea chiedere il per- 
messo al direttore di Polizia. La lettera da lui 
scritta fu strappata da alcuno degli astanti, e 
fu generoso ed assennato alto impedire tanta 
viltà e ridicolaggine. 

« Le campane suonavano a stormo, i soldati 
occupavano alcune vie, e afforza vansi in vari 
edifizii e nei bastioni che cingono la cittàé II 
popolo accorreva alla difesa de' serragli, ne co- 
struiva de 'nuovi, in nuove foggie ed ingegnose, 
, e di tutto ciò <;he potea servire ad offendere fa- 
cea arma. Coltella, scuri, schidioni, roncigli, tutto 
serve quando l'anima sovrabbonda. Le lance, 
le spade, le alabarde, fino allora adoperate da mi- 
mi e da cantori su le scene, passarono nelle ma- 
ni de' conibattenti. I soldati si provarono innol- 
trarsi da Porta Orientale, e pervennero fino al 
Seminario, ma furono obbligati a ritirarsi. I Ti- 
rolesi continuavano a far fuoco da dietro i tra- 
fori del Duomo: gli Ungheresi difendeano il pa- 
lazzo di Corte. 

« Parrà strano ed incredibile caso che noa 
un centinaio di cittadini armati di bocche da 
fuoco, che si divisero su i punti principali <l'at- 
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lacco, assecondali da a Uri che su pei letti lancia- 
vano tegole e dalle finestre sassi^ sieno bastali il 
primo giorno a tenere lontano dal centro della 
città la milizia, agguerrita di tutto punto. Il 
santo entusiasmo per la patria, e la fermezza 
(li vincere o di morire, rendeva eroi inermi cit- 
tadini. 

« La bandiera tricolore fu inalberata sulla 
più alla guglia del Duomo appena che ne furono 
diloggiali i bersaglièri tirolesi , e salutata con 
inesprimibile entusiasmo., diffuse ne^ cittadini 
santa gioja e li rinfiammò di coraggio, per cui 
da assaliti si fecero assalitori. Il palazzo di Corte, 
difeso da numerosa coorte di soldati, venne in 
potere de' cittadini, indi quello di Finanza, del 
Criminale, finalmente il luogo ove si radunava la 
Gran Gruardia fu espugnato, e s'impadronirono 
i cittadini dei due caniloni ivi posti a loro ester- 
minio. Nella notte «i continuò il più vivo com- 
ballimento sotto le porte della città, da dove si 
mitragliaiva € cannoneggiava orribilmente contro 
le vicine abitazioni, niuna turpitudine e ferocità 
risparmiando a danno delle donne, degli inermi, 
de' vecchi, de' malati e de' fanciulli, giacché 
l' eccidio ed il massacro senza distinzione era 
all'ordine del giorno dato dal vecchio mare- 
sciallo, più tigre che uomo , cioè croato nel- 
1' anima e nel sangue. Égli chiese un armistizio, 
che Casati stava per concedergli, tanto era pa- 
triota queir uomo; ma la fermezza di Carlo 
Cattaneo, riputatissimo scrittore, e di altri gene- 
rosi, viélò quell'atto tanto impolitico e dannoso 
ali» patria. 
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« Wel quarto giorno (ulte le truppe erano con- 
centrate in castello e nelle adjacenze, e i prodi 
Milanesi, stanchi ma non sazii di combattere, 
assalirono il palazzo del Genio, ore fecero pri- 
gionieri 160 soldati e 3 ufficiali^ s'impadro- 
nirono delle armi e munizioni, indi fatti più 
forti per le continue vittorie, più intrepidi pel 
bellicoso ardóre che si facea gigante in tutti i 
cuori, ed accresciuto il numero degli armati per 
le armi tolte al nemico, correvano da una caser- 
ma all'altra facendo prigionieri quanti soldati 
austriaci vi trovavano. Ingegnost) modo fu po- 
sto in opera per avvisare le vicine popolazio- 
ni : mercè palloni aereostatici venivano le me- 
desime notizia te di quanto accadeva nelP in- 
temo. 

« Nel mercoledì il coraggio ed il valore dei 
^^ilanesi furono prodigiosi, e prima di sera, fra 
mezzo il tuonare de'cannoni, difesi da barricate 
mobili, s'avanzarono verso Porta Tosa, che riu- 
scirono ad aprirla inalberandovi tosto la ban- 
diera tricolore^ d'allora in poi nessuno più du- 
bitò che fosse imminente la completa vittoria. Da 
Porta Tosa entrarono vicini e lontani combat- 
tenti, da Porta Comasina altrettanto, ed al gri- 
do di Viva Italia fu impegnato cogli Austriaci 
micidialissimo fuoco, con gravissime perdite delle 
milizie. Alle due dopo la mezzanotte, venendo 
il giovedì, il maresciallo colle sue truppe fuggì 
da Milano verso Lodi, seco conducendo iti ostag- 
gio varii cittadini stimabili per le loro doti, uno 
dei quali, certo Porro nobile Carlo, fu ucciso dal 
commissario De Betta, custode anzi carceriere dei . 
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suddetli. Isella sua missione aveva à compagno 
certo Giovanni Battista Menini di Treviso. 

« Né io mi farò a tesserti la lugubre istoria 
delle atrocità tutte, che furono commesse dentro 
e fuori del castello dalla selvaggia soldatesca 
austriaca; ma non posso non ricordare, ad eterno, 
vitupero dell'infamia austriaca, che si trovarono 
sparse sul terreno braccia, nasi, orecchi, lueiti- 
bra di donne uccise dopo essere barbaramente 
violate e derubate , che tre individui furono 
morti capovolgendoli nella calce viva, che di sette 
prigionieri condotti in castello, tre furono pas- 
sati per le armi, e gli altri quattro massacrati a 
colpi di sciabola. In una casa furono trovati 
tredici scannati, fra i quali una madre con due 
bambini, uno dei quali senza capo, V altro con 
Tina bajonetta confitta dal mento in su. Un 
altro bambolo fu spaccato, edi due pezzi con-^ 
fitti alla muraglia; un altro bagnato nell'acqua 
ragia, poi messovi fuoco; una bambina infilzata 
e portata sulla- bajonetta incanna. A una donna 
cavato il feto dalle viscere, e poi cotto; un 
padre legato a petto col figlio, poi entrambi 
fucilati; un altro legato ad una trave e fatto 
bruciare al cospetto della moglie e dei figli. 
Saccheggi, furti, rapine e sevizie senza numero. 
Né posso continuare a narrarti le atrocità com- 
messe, non reggendomi T animo, alle quali non 
si può pensare senza fremere d'esecrazione per 
gli snaturati loro autori. Oh si! verrà il giorno 
in cui V Austria sconterà tutte le carnificine 
operate su tutti i popoli, e non lo credo lon- 
tano. 
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« Ben differente fu la sollevazione dì Venezia. 
Daniele Manin e P^iccolò Tommaseo , il primo 
ornamento del foro veneziano, l'altro, come ti. 
è noto 5 celebre scrittore , entrambi ottimi ita- 
liani , furono imprigionati pel loro amore alla 
patria. La carcerazione dei medesimi fece gran 
colpo suir animo dei cittadini , e furono tosto 
convinti altro buon argomento non esservi 
contro la forza brutale dell'Austria óltre quello 
dell'insurrezione per cacciarli. A preparar que- 
sta aveano inteso con molto ardore , e le fila 
della congiura mettevano capo alle mani d' un 
Comitato centrale in grande estimazione tenuto, 
che gli ordini ed i consigli del medesimo erano 
tosto dai cittadini eseguiti. Terreno ottimamente 
disposto era quello ad una sollevazione radi- 
cale. Ed infatti,, al primo giungere delle notizie 
di Vienna, un fermento meraviglioso nasceva 
nella città ^ e la sera un cagnotto dell' Austria 
avendo gridato: Fiva Ferdinando^ imperatore 
costituzionale , 1' unanime voce dell' uditorio 
tuonò: FiKfa Italia! La domane, essendp conve- 
nuto in folla il popolo sulla piazza di S. Marco 
chiedendo la liberazione di Manin e di Tom- 
maseo , e non vedendo tosto eseguito il suo 
desiderio, il popolo, con^e onda di montano tor- 
rente invase le carceri, ne «ruppe le porte, e 
quegli onorandi cittadini recò in trionfo per la 
città. Il Governo, i generali e soldati dell'Au- 
stria, sbalorditi, allibbivano a quel levarsi con- 
corde di un' intiera popolazione. Le vie erano 
gremite dì cittadini d'ogni ceto, mossi da un' 
unica mente, ed al primo grido: Fia i Tedeschi! 
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che si levò nella folla , rispose T unànime 
voce dell'intera città, e la iiroluzione fu inau- 
gurata. 

« Trecento croati schieravansi innanzi al 
palazzo Ducale , e provatisi invano a dissipare 
l'assembramento dei cittadini^ presi da rabbia 
brutale , fecero fuoco sul popolo. Quello fu il 
segnale della sollevazione. Le pietre furono 
sconficcate dal lastricato e lanciate vigorosa- 
mente contro quella feroce canaglia , e còrse 
contro le medesime il popolo con siffatto ar- 
dore , che fu obbligata a tutta corsa a riparare 
entro il palazzo Ducale. 

« Durante la notte del 20 al 21 fu stabilito 
dal Gomitato d'assaltare l'Arsenale, e nella di- 
mane fu preso, ed all' infuori dell'uccisione di 
Marinovich , capo dèlia marineria , esoso alla 
moltitudine, nulla accadde di atroce. Manin 
fece capitolare il generale Zichy , e dopo venti- 
quattro ore Venezia era sgombra dagli Austrìaci. 
Còme per incanto anche Venezia è libera ; ora 
le speranze si cambiano in fatti compiuti ^ 1' !•< 
.talìa è nazione, non più, come diceva quell'i- 
niquo Metternich, espressione geografica; l'Italia 
è fatta e sarà a dispetto di tutta la casa d'Au- 
stria e di tutti i suoi cagnotti, e di voi tutti, o 
aristocratici, che parteggiate per lei: sì, l'Italia 
è e sarà; » 
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^tio cafo* 

« Ora che la vecchia Polizia è stata destituita 
e si nominarono uomini nuovi, che hanno al- 
meno fama di onesti, è un bel vivere in To- 
scana. Wessuno si cura di me, e giro per Firenze 
al pari di qualunque, senza ricevere molestia ,« 
sebbene avessi ricevuto lo sfratto. Ora me la 
vivo libero e sicuro come un indigeno. Le 
Polizie hanno sempre rovinato i Governi , non 
li salvarono mai. Sembra un assurdo , eppure 
è verità. Gli uomini che per Io più compon- 
gono questi uffizii sono corruttibili, ed i Go- 
verni immorali, sotto i quali devono servire, 
aumentano la loro malvagia indole. 

« Cosi era in Firenze, cosi in Roma, senza 
parlare di Napoli e Milano. Ed uno dei titoli, 
se non gloriosi, almeno stimabili, di Pio e del 
Granduca, è la riforma della Polizia, obbligan-* 
dola a sorvergliare le azioni e non il pensiero 
né r opinione degli uomini. Richiamando la 
Polizia al suo vero scopo, si toglie uno dei più 
grandi ostacoli che impedisce il libero svolgi- 
mento della nostra vita sociale. Pretendere che 
l'occuparsi della cosa pubblica debba essere il 
privilegio di pochi, anziché un diritto di tutti, e 
che r Italiano non debba pensare air {talia e 
alle- cause de' suoi rftali ed ai rimedii che pos- 
sono risanarli , non solamente è pretendere 
r impossibile, ma è un oppoi-si al principio 
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fondamentale deirincivilimenlo ed al più sacro 
dei diritti. 

V Aiììmetto la necessità d' una gerarchia in 
ogni amministrazione dello Stato, la quale at- 
tribuisca ad alcuni autorità di comando ^ ad 
altri debito d^ubbidienza, senza di che ciascuno 
potrebbe vantarsi a sua posta il più capace e il 
più degno, ed essere così il governo sociale in 
uiio stato continuo d^incertezza. Ma se le necessità 
di^ questa gerarchia investono alcuni solamente 
deir autorità del comandò, non ne consegue 
eh' essi sieno arbitri ed investiti del governo 
deir opinione. Dio ha riserbato a sé stesso que- 
sto diritto, e ne fece dono alPuomo, ed il pen- 
siero delP argilla animata fu il primo incenso 
offerto in terra al Creatore. -Non basta dirci: 
«t Voglio che pensiate compio penso » perchè il 
nostro pensiero di vénti quello degli altri e » 
immedesimi colla loro vita come colla nostra. 

« Quando a coloro i quali dirigono la cosa 
pubblica sembra che erronee opinioni si pro- 
paghino nella società, non collo spionaggio, non 
col carcere, non col patibolo debbono dichiarar 
loro la guerra , ma promuovere il pubblico in- 
segnamento fra le classi più povere e più igno- 
ranti^ ed accrescere così il numero degli istrutti, 
e proteggendo gPingegni, combatterà colla parola 
Terrore ovunque si manifesti. Un popolo, che 
non abbia tanta forza morale buona quanto ne 
abbisogni a vincere una forza morale viziosa , 
non speri migliorare la sfta condizione chia- 
mando in soccorso della prima la violenza , la 
quale, essendo di per sé stessa un male, uon fa 
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cbe accrescere la somma di quelli che già esi- 
stono. 

« Pdchì sono i quali , sotto un governo' che 
si opponga alla libera manifestazione dell' opi- 
nione, abbiano il coraggio di parlare ovunque 
la coscienza loro Io imponga. Pochi sono nei 
quali r amore della patria e del prossimo sia 
così vivo^ che, quando credono uti^ì le riforme 
alle quali' il potere costituito si mostra reslio, a 
costo di perdere il favore, a costo di qualunque 
sacrifìcio, ardiscono dirgli la verità e vincere le 
sue ripugnanze.* 

« Tanta grandezza d'animo non viene se 
non che da forti credenze , da sviscerato amor 
di patria ^ e vediamo quindi in molti la carila 
per la medesima restringersi fra le pareti do- 
mestiche e silenziosa attendere giorni migliori. 
Altri hanno bisogno di uno spazio più largo a 
spandere i loro affetti ^ ma non potendo legarsi 
alla società per mezzo del Governo^ il quale 
non è partecipazione di vita comune, e non 
avendo forza bastante da esercitare la patria 
carità colla sola inspirazione della loro coscienza, 
trovano uo compenso al difetto della vita pub- 
blica nelle associazioni clandestine alle quali si 
aggregano , e i nomi di patria , di libertà , di 
fratellanza, che non possono proferire nella 
piena luce del giorno , mormorano nell' ombra 
coirà voluttà del sentirsi partecipi d'un comune 
pericolo. Ma la carità del settario non va oltre 
la setta: si dice fratello di tutti gli uomini, ma 
r uomo che non appartiene .alla setta è escluso , 
dalla fratellanza ; si dice ardente di tolleranza e 
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libertà^ raa solamente per le opiuioui che pro- 
fessa la setta; non vi è, insomma, nessuno dei 
mezzi i quali egli disapprova nel Groverno che 
fion si creda in diritto di adoperare codtro di 
esso. Ma non si limitano a questi solamente i 
deplorabili effetti d'un sistema vizioso di poli- 
zia. Per quanto sieno un gran male gli egoisti 
domestici ^ gli esclusivi settarii, sono aticor 
peggio coloro che si pro[)ongono di operare 
solamente per calcolo, tutto sacrificando al loro 
ipteres^é ed alla loro ambizione. £ questi ab- 
bondano nella società, dove manca la pubWfca 
vita, e quel «h' è peggio riescono ad esercitare 
iu essa gli uffici più importanti. Il loro studio 
non è di cose, ma di persone; guardano al fine 
a cui vogliono arrivare, guardano a chi può 
esser loro di sgabello o d'ostacolo; uno loda. a 
tempo, uno calunnia astutamente a proposito ;e 
impudenza sempre e sempre bassezze sono i venti 
che li spingono rapidamente al punto desidera- 
to. Né è a dire quale sventura sia uno straccio di 
potere toccato a questi nefandi, dei quali se si 
potesse vedere l'opera devastatrice se ne avrebbe 
spettacolo più lagrimevole di quanti ne abbiano 
mai presentato i più tremendi flagelli della na- 
tura. Una società nella quale l'amministrazione 
della cosa, pubblica cade in queste mani, è come 
un individuo caduto in mezzo a' ladroni in 
buja notte. L'ordine morale è affatto sconvòlto^ 
i peggiori comandano ai migliori, e il risorgi- 
mento di una società siffatta non può essere se 
non una di quelle .grazie particolari colle quali 
nel cuore stesso dell' uomo più colpeivolij^ la 
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Provvidenza suscita talvolta il palpito rigene- 
ratore del sentimento. 

« Indipendentemente dalie accennate consi- 
derazioni^ a ridurre la Polizia ne' suoi veri li- 
miti^ dovrebbe bastare il riflesso, die coloro i 
quali ne esercitano gli. uffici, difficilmente po- 
trebbero conservare il senso morale, costretti ad 
esplorare e perseguitare le opinioni. Vi è in- 
fatti nella coscienza di ogni uomo un istinto 
morale, il quale lo avverte che la semplice opi- 
nione non può costituire materia di colpabilità. 
Laonde colui chie per servire ad un suo supe- 
riore operò contro questa voce della coscienza, 
perde senz'avvedersehe il senso morale, e que- 
sto più dair altezza dell' umanità discende al 
livello del bruto, e tanto più di atti brutali si 
compiace, e la desolazione d'una povera famiglia 
alla quale rapisca colui che le dava sostenta- 
mento, e la disperazione e le smanie dell'infe- 
lice nella solitudine del carcere, sono pene bru- 
tali che lo riempiono di voluttà. Che sono per 
queste snaturate creature gli affetti più santi? 
Che sono i dritti dei quali la conquista costi 
tanto alla civiltà? Che sono per lui Tinviolabi- 
lilà del domicilio , la sicurezza della persona , 
l'integrità dell'estimazione? Un ministero sociale, 
il quale non è conciliabile col sentimento della 
dignità umana in coloro che lo esercitano, ha 
in sé medesimo la propria condanna. Ti sia di 
prova, mio caro Tito , a quanto ti dico la Po- 
lizia di Gregorio XVI ed il princìpio del poii- 
tificato di Pio. Savelli , Nardonì , Grosselìni , 
Clarini, Minardi, Freddi, Cavana, Marlinelli, ecc,, 
Lettere, ecc. Voi. I. 8 
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non sono nomi esecrali, uomini che starebbero 
meglio in galera che in società , e sono più 
colpevoli di molti altri da loro condannati ai 
lavori forzali ed al remo? E quello che di- 
ciamo di Roma si può dire di I^apoli^ con Del 
Carretto a direttore; di Milano, con Torresani, 
Bolza e De Betta, ed altri : di Piemonte , con 
Galateri e Scarena, ecc., ecc. Il potere assoluto 
si fida nella Polizia; questa assume al proprio 
servìzio barattieri facili ad essere corrotti, che, 
per usare un^ espressione volgare ma giusta, sqno 
suppellettili di forca. Costoro fanno assoldare 
come spie i compagni dei loro delitti ed . im* 
moralità ; fra loro se la intendono , e quando 
vogliono perdere un uomo, egli è bello e spac- 
ciato. Al postutto lo denunziano al Governo 
come suo nemico , indi fanno girare la voce 
ch'è una spia per togliergli oltre alla libertà la 
vita morale, e cosi spargere la diffidenza nel 
popolo ; e sono tanto scaltri che arrivano ad 
ingannare perfino lo sette, come hanno fatto il 
dottor Paolini di Ferrara ed Anselmo Carpi di 
Bologna. Quello poi che le Polizie non possono 
discoprire per mezzo delle spie mandate all'e- 
stero, r ottengono dai Consolali , fra i quali si 
distinguono Ferrari a Marsiglia , il marchese 
Romagnoli in Livorno , il conte Morzucco ad 
Oueglia, il cavaliere Pisani a Genova. Quindi 
lino a tanto che la Polizia non sarà ammini- 
strata da uomini onesti vi saranno immoralilà 
continue, turpitudini e delitti. Addio. » 

u PS. Fra due o Ire giorni conto di fare una 
gi^a prima a Bologna segrela,nieute, indi a Mi- 
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lano, e poi vivere àoifé })iù sì spiega la guerra, 
ed unirmi a^ miei concittadioi per combattere 
r Austriaco. » 



/Ilio caro. 

« Jerì fui a Bologna.^ e fu per quella città 
giorno d^entusiasmo. Il P. Gavazzi ed il P. Bassi, 
baroabiti, hanno predicato sulla pubblica piazza, 
e colla loro evangelica eloquenza hanno otte* 
nuto a prò della patria offerte immense d^ogni 
specie, d'ogni valore. Era il popolo y. il vero 
popolo che accorreva alla parola di Dio^ 1 fic- 
chi si mostrarono sordi alla santa chiamata, 
forse per tema che il d/opo/o si fosse vestito 
questa volta delle sembianze delP angelo {>ef 
punirli. Il popolo però, che non ha la preten- 
sione di essere né demonio, né angelo, ma ch'è 
terribile quando si sveglia e conosce la verità , 
salutò codesti falsi filantropi, codesti odierni 
liberali, usciti fuori dalia pantofola di Grego- 
rio XYI o dalle tasche de^ reverendi padri ru- 
giadosi, li saiutò, dico, con fischiate , urli , sas- 
sale, e peggio. 

« Debbo però rendere giustizia a un bene^ 
merito cittadino ricco a milioni , il quale non 
volle essere da meno del generoso popolo bolo- 
gnese. Questi è Rossini.... il degno pesarese*.^, 
la gloria immortale dell'italica Kra...; il prd^ 
tettore delle belle arti.... il promotore deiPiaNii. 
dustria e delle generose opere patrìef...*'ìt bene- 
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lettore degli oppressi.**, li capitano zelantissimo 
e pacifico della Guardia Nazionale., ramioo infine 
di lult'i despoti e tiranni.... Questo moderno 
benefattore dell' umanità , nelP udire che que' 
due veri sacerdoti di Cristo si proponevano di 
fare una seconda predica , fuggì a rompicollo 
da Bologna per Napoli^ lasciando però a favore 
della cassa delle oblazioni un ordine di 500 scudi 
romani non,... esigibile. . 

a Yo^ esoso taccagno: il tuo genio nonf ti può 
salvare dair esecrazione degP Italiani. » 



. Mio eawo. 

« Questa è la prima volta che vedo Milano;, 
e sembrami di abitare un eden : da ogni bal- 
cone sventola una bandiera tricolore, le vie so- 
no piene di giovani, che dal volto loro traspa- 
re icoraggioy sorridenti, e felici che il giorno della 
-vendetta è giunto. Ad ogni stretta di mano di 
questi valorosi mi sento a palpitare più vee^ 
mente il cuore. Fra le commendatizie che mi 
furono date a Firenze, e che mi vennero da Ro- 
ma, una ne aveva pel marchesino R. Ob che bel 
cuore, che nobili sentimenti, che delicatezza e 
generosità ! Ti basti il dire che diede fondo a 
vistosissima somma per la <:au$a italiana, -òhe 
fu imprigionato dagli Austriaci per la mede»- 
jna<, che dov^^tte esulare e peregrinare, che far 
i:eva p^rle della spedizione di Savoja, esalvò con 
uà cplpo quasi tutti i suoi compagni, che alirì* 
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menti cadevano nelle mani dei carabinieri di 
Carlo Alberto. Egli mi condusse jeri a vedere, 
i luoghi ÒTe più si è versato sangue nelle glo- 
riose cinque giornate, e mi faceva una viva ed 
esatta pittura delle prodezze e delPèroismo dei 
Milanesi. Per Dio ! avvi materia da fare una 
storia sublime. Ma la gloria ed i vantaggi della 
vittoria sono oscurati dalle intestine discordie^ 
che rigogliose vanno pullulando in Milano. La 
forma di governo porge esca a diatribe , a fo- 
cosi articoli: è una vera Babele. Intanto che unO 
grida costituzione e federazione di governo con 
alla testa il papa, T altro vuole la costituzione 
senza papa, un altro la repubblica unitaria, Pai- 
tro la federativa. Di queste cose che sogliono 
sempre avvenire nei governi nuovi, ed in un 
popolo che rapidamente fa tragittò da uri go- 
verno tirannico alla libertà, ridono i nemici 
della repubblica, perchè in tanta scissura d^opi- 
nioni essi tengono la forza, e con quella pos- 
sono imporre al popolo. Ed il povero popolo è 
passivo: tutti vogliono migliorare la sua condi- 
zione^ rend(5rlo libero e felice, e nessuno pensa 
a raddolcire le miserie^ a menomare gli stenti 
dei: povero operajo ^ del colano condannato a 
consumare i suoi giorni fra T inopia^ gli stenti 
e la fatica. L^ opulento discute, ma rìliuta il 
tozzo al povero: Pasluto grida^ ma non lo rende 
perciò meno sventurato^ per cui egli rimane 
spettatore indifferente del .gran dramma che 
vede svolgersi sotto i suoi occhi. 

« Esiste in questa città grande dissidio fra 
governanti e governati. Il Governo Provvisoria 



i20 
lenza deir autorità, dichiarando che il santuario 
del pensiero è libero ed inviolabile. Eooo quin- 
di impegnata una lotta , la quale conturba la 
concordia^ genera animaversione, semina litigi, 
e tutto, ahimè, a danno della comune causa. In« 
damo vado gridando pace, ed io pel primo of- 
fro r esempio delP abnegazione ^ ma vedo che 
spargo la voce al yento , e semino nelP arena* 
Indarno mi sbraccio a declamare che prima ne- 
cessità per [talia è T indipendenza, e di armarsi 
tutti, che solamente coir armi alla mano pos- 
siamo rivendicare i nostri dirhti e scacciare il 
nemico^ ma alla testa degli affari della guerra 
sono posti uomini fiacchi, barbogi, che indarno 
chiamano in loro ajuto ie reminiscenze napo- 
leoniche^ noi abbiamo bisogno di uomini d^ a- 
zione, non denomini tarlati e fiacchi. I giovani 
accorrono volenterosi per arruolarsi, e olii in- 
tende al ministero della guerra li respinge, li 
rifiuta, e questi giovani si adirano, ed il loro 
sdegno si fa generale. 

«Intanto il Governo Provvisorio ha messo in 
campo la fusioney e si spreca in questa inutile 
operazione un tempo preaioso che dovrebbe es- 
sere consacrato alParmamento. Perdio! si sente 
a morire di crepacuore nel vedere una gioventù 
valorosa, piena di coraggio e di amor patrio^ di- 
spersa, abbandonata , e lutto per meschine ire 
partigiane, che scemano il sentimento naziona- 
le e disperdono tante forze che riunite dareb- 
bero vinta la causa. 

« Ma altro grave sconcio de' governanti trovo 
con molto cordoglio nel decreto che apre i re- 



Rìsiti della fusione. Colerò che cedono in Carlo 
Alberto la spada d^ Italia , e nel grido V Italia 
farà da sé scorgono un talismano^ vogliono la 
fusione, nella quale s'illudono molto d'intrav- 
vedere il trionfo d' Italia. Ma a fronte di que- 
sto partito un altro ne sorge rappresentato dal- 
rintelligenza, cioè dai giovani di forte ingegno, 
che nella, fusione non credono di scorgere se 
non un' umiliante transazione, ed una mentita 
alle gloriose tradizioni dei Municipii ed alle 
convinzioni della loro prima giovinezza. 

« Il Governo Provvisorio, fino dal suo esor- 
dire, avea detto a causa vinta si sarebbe trat- 
tato della forma di governo che dov«a r^gere 
le Provincie ', ma vedendo che un di più che 
l'altro si alzano difficoltà, che l' assedio di Pe- 
schiera si prolunga , tolse a pretesto che Carlo 
Alberto, prima di spingere l'assedio dì Pe- 
schiera e tutte le altre operazioni militari, vo- 
leva esser certo della fusione della Lombardia 
col Piemonte. Su questo intento pubblicò il de- 
creto della fusione, la quiale, se formava scopo 
d'un partito, era avversato da un altro. 

tf La promessa fat(a al popolo, che ba com- 
battuto sulle barricate, dal Governo in. cui egli 
avea posta tutta la sua confidenza, e a cui ave- 
va dato a custodire il prezioso deposito della 
sua dignità e de' suoi diritti, questa promessa 
in oggi è conculcata, tradita. Il popolo, e. non 
tutto, ma una parte del popolò lombardo deci- 
derà sotto le influenze e le paure della guerra;^ 
sotto la passeggiera pressione del presente, i suoi 
destini irrevocabili; li deciderà seiua discussio- 



ne, senza rappresenlans^^ li deciderà strozzato 
in una alternativa derisoria ed impossibile, ab- 
bandonato aila sua incertezza, alla sua nessuna 
politica educazione, ed a tutti i malevoli in- 
flussi che ne circuiranno la buona fede e Tigno- 
ranza. ' 

« Il Governo Provvisorio, sfatico del peso in- 
sino a qui si malamente portato, lo getta dalle 
sue spaile, mentendo a sé medesimo, al pro- 
gramma di neutralità continuato fino al termi- 
ne della guerra, ch'era stala la prima e più so- 
lenne sua parola, e chiudendo con questo atto 
di vergognosa imperizia la serie degli atti in- 
coerenti e nulli ed il periodo dell' inazione che 
oscurarono in faccia all'Europa là gloria delle 
cinque giornate. 

« Non trovo parola che valga a dipingere la 
mia indignazione contro un inganno così apeì^ 
io, contro una mistificazione tanto ignominiosa, 
non come appartenente ad un partito , ma in 
nome di tutti gli uomini onesti, conscienziosi e 
leali; nei nome del principio della popola i*e so- 
vranità conculcata e della volontà nazionale 
tradita, protèsto e protesterò sempre conti^ tale 
arbitraria decisione. Perdio ! si aggiunge Io 
scherno al danno. Si , protestiamo tutti , e si 
tenti di salvare in faccia al mondo ed alTav- 
vèiiire un lembo del nostro onore lacerato. 

«Voi, o governanti, aristocratici, ricchi e poveri, 
avete molto parlato dell' intemperanza deipara 
tìtò repubblicano, lo dipingete come impazien- 
te, violento e sleale; ma invero che mi vergo- 
gnerei ora di appartenere al vostro partito, ne 
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arrossirei dopo che con una violenza ed impe- 
tuosilà licenziosa si raccoglie, non per stimo- 
lare i( Governo alfa stipreiua necessità della 
guerra, non per consigliarlo nella via de'mezzi 
energici e straordinarii , che soli salvano le 
grandi cause ne' grandi slraordinarii pericoli, 
ma per rompere la neutralità da tulli accet- 
tata e dal Governo promessa , per gettare il 
guanto della disfida ad un partito e far na- 
scere così la vera, la profonda^ la fatale discor- 
dia, la orribile nemica delP italiana grandezza. 
Si, la discordia è irreaiissibilmente nata nel mo- 
mento che Toi, non contenti di tenervi tran- 
quilli e contegnosi in faccia agli uòmini di opi- 
nioni diverse, avete rotto ogni freno, avete Toluto 
entrare in campò e combattere per acquistare 
vergognosa vittoria. Vittoria fuggevole che sva- 
nirà colle circostanze che V hanno recata, che 
indebolisce le vostre stesse forze, vi accusa di 
indifferenza e d'intolleranza , e vi disonora in 
faccia ai vostri stessi fratelli^ ai quali invece^ 
di una ofierta magnanima e conscienziosa d'un 
abbraccio fraterno, dignitoso ed onorato, offrile 
paurosa e precipitata sommessione. 

« £ se i governanti vorrebbero farsi pun- 
tello per scusa, che le provincie minacciavano 
di defezione e di anarchia, o facendo richiamo 
alle sli*etlezze dell'erario ed all' iinpossibililà 
di raccogliere danaro durante lo stalo incer- 
to del provvisorio e la ignoranza sulle deci- 
sioni del futuro, alia lunghezza verosiuiile della 
guerra che avrebbe protratto di troppo I& deci- 
sione della nazionale assemblea ^ alla necessità 
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di assumere iu faccia alle nazioni d^Eurojpa una 
fisonomia decisa^ una posiziona più determinata; 
Giancie e vane scus^ futili pretesti aijquali posso 
rispondere: Voi nulla avete fatto per richiamare 
queste provincie àlP adempimento che le lega 
al Governo centrale, che costituisce il loro uni- 
co e naturale governo : nulla per rammentare 
loro solennemente la promessa data, e invitarle 
a non venire ad una decisione, la quale sareb-^ 
be ?tata od oppressiva od anarchica, ove una so- 
la tra le provincie , un solo tra i cittadini vi 
fosse stato contrario, perchè non presa in con* 
dorso delle forme legali usate presso qualun- 
que popolo libero. Voi non avete mandate coùi- 
missioni governative nelle provincie stesse per 
paralizzare Fazione sospetta e dissociante dei 
poteri locali, per interrogarvi io stato delle opi- 
nioni. Voi non avete fatto appello ai Lomhaitii^ 
né alla necessità di tenersi uniti, né alla neces- 
sità di votare dignitosamente in una nazionale 
assemblea, nella quale ben anche sarebbero state 
discusse le basi della fusione voluta. 

« Delle strettezze di danaro sarebbe bestem- 
mia il farne parola. Orribile, vergognoso, eter- 
namente infame, che la Lombardia nella qui' 
stipne deir indipendenza italiana non ba^ti al 
bisogno della guerra santa che si combatte sul 
suo suolo e non sia bastata alla conservazione 
della sua morale dignità per ragione di danaro! 
La Lombardia, il più ricco de^ paesi d'Italia, 
fors' anche fra quelli d^ Europa! Di quale ver- 
gogna la vostra inettitudine non ha ricoperta 
questa terra d^ eroi ! 
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« Ma quale \ia tentaste? quale fra le moltepH- 
ci che a Voi se ne oifrìvano avete eletto di per- 
correre? Nessuna ! Che si che la salute della pa- 
tria a yóì confidata yì accordava diritto a di- 
sporre di tutte le vite e di tutte le sostanze per 
raggiungere un tale santissimo "scopo^ a cui tutto 
è subordinato, cui tutto è inferiore e secóndo; 
che Sì che la potenza a mettere in atto i rime- 
dii TÌgorosi l'avreste attinta dalla miracolosa 
forza della rivoluzione, dalla fiducia ed adesio- 
ne onnipotente del popolo, dall'entusiasmo di 
tutti abilmente conservato ed alimentato. Voi, 
per non aggravare la mano sui vostri beni e su 
quelli de' vostri simili , avete vergognosamente 
implorato là carità cittadina: per cui, quelli che 
avrebbero pagate alcune migltaja di lire, hanno 
fatto il patriòta a. buon mefcato, dando qualche 
scudo. Quest' è V opera vostra ! o uomini dap- 
poco e dannosi alla causa nazionale. Yoi esitate, 
e gli interessi, per un istante impauriti o fatti 
silenziosi , hanno ripreso ardire , hanno fatto 
lega tra loro, vi hanno imposto questa linea di 
condotta umiliante per la dignità d' un popolo 
libero. Condotta che ancor non assicura il paese 
dalle strettezze future , non offre agli istinti 
egoisti nessuna garanzia di lasciarli tranquilli, 
imperocché qùàluiique governo che succeda, 
per poco che sia più abile di voi , dovrà aver 
ricorso a tutte le risorse del paese. 

« La guerra sarà lunga e disastrosa, ma nul- 
lameno potevate differire a guerra finita la 
decisione delle sorti di un popolo nobile e va- 
loroso alla nazionale assemblea. Per poco che 
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gli ordinainenli stL*etti alla guerra fossero stati 
condotti con alacrità e TÌvacilà, clie (osse slato 
almeno in parte appagato questo generosissimo 
istinto ^el combattere <) gli animi non avreb- 
bero nella quiete forzata deviato lo sguardo 
dalla causa deir indipendenza ^ per parlare dì 
quella della libertà; i partiti non si sarebbero 
rafforzati^ diffusi^ inaspriti^ Tagitazione politica 
non vi avrebt)e trascinati a rimorchio, soper- 
chiati, tolta ogni azione ed ogni superiorità. Ba- 
stava che vi foste conservati alPaltezza del prin- 
cipio 'della neutralità ch^ era scrìtto sulla vostra 
bandiera, bastava che non aveste tradito troppo 
indubbiamente le vostre tendenze, le vostre se- 
grete simpatie^ perchè negli uni non si accre- 
scesse la diffidenza ed il sospetto, negli altri la 
petulanza e P audacia, e i più forti non osas- 
sero sospingere ed incalzare voi, per scerete in- 
telligenze e riposti desiderii, già deboli al resi- 
stere. 

(c Ora tutto è consumato. Ma badate non se- 
guano mali peggiori di quelli che avete voluto 
evitare^ forse, anzi senza xlubbio alcuno, mentre 
avete voluto in faccia all'Europa assumere una 
determinazione, avete allontanate o molto raf- 
freddate le simpatie dei nostri amici, avete con- 
citato Podio di molti anche tra quelli che ora 
non combattono contro noi , avete posto mano 
al rimaneggiamento de'territorii europei, forse 
provocato rinlervento straniero. La neutralità, 
finché la guerra non era vinta, doveva parervi 
non solamente una misura di giustizia, ma ben 
anche una misura di politica prudenza; alla vo* 
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Ionia oazionale che si espri/iie confusamente, 
senza discussione, senza libertà, durante la lotta 
accanita colP austriaco, forse nessuno o pochi 
avranno rispetto : nessuno invece avrebbe ten- 
tato op^rsi alia solenne manifestazione del vo- 
ler popolare accennata dai rappresentanti d^un 
paese escito vittorioso recentemente contro il 
suo mortale nemico, e che avrebbe congiunto 
al prestigio della forza e della vittoria la ma- 
turità e la saviezza della deliberazione. Ora tutto 
è consumato. Al popolo di Lombardia non re- 
sta che protestare in faccia alP Europa, ed in 
faccia air avvenire, della ingiustizia che patisce, 
addolorarsi sui pericoli che il suo Governo ha 
addensato sopra questa nobilissima parte d1[ta- 
lia ^ ma peserà sempre sul Governo la respon- 
sabilità delle conseguenze disastrose air indi- 
pendenza, airunità d' Italia. 

« A tutti questi dolori aggiungi che nel po- 
polo esiste non dirò scoraggiamento^ ma so- 
spetto. L' Enciclica di Pio IX in molti ha ca- 
gionalo tiepidezza, ed intanto gli affari della 
guerra vanno in lungo. Peschiera sta, come il 
sole di Galileo. 

« Sono stanco di trovarmi inoperoso in Mi- 
lano, aspetto notizie, e poi partirò da questa 
bellissima e Talorosissima fra le città italiane , 
e riprenderò le armi in qualche battaglione 
romano^ ho diviso la prigionia con molti-gio- 
vani valorosi, voglio eziandio dividere i peri- 
coli delle battaglie e la morte. Oh venisse ella, 
ma che trionfasse Italia! Oh sì, dal sangue dei 
martiri nascono i prodi. Forse prima di en- 
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trare nelle file dei combattenti verrò ad abbrac- 
ciarti. Addio. » 



Mio caro. 

« Qaesta probabilmente sarà V ultima lettera 
che ti scrivo da Milano^ le cambiali mi sono ar- 
rivale, e quindi ne partirò fra pochi giorni. II 
soggiorno di questa città mi va a sangue , e 
più ancora P amerei se vedessi maggiore con- 
cordia^ ma ciò è impossibile: il partito delP in- 
telligenza sta per la repubblica, o per lo meno 
combatte per prolungare a guerra finita la riu- 
nione della costituente 5 gli aristocratici, i don 
Rodrigo, coloro che compongono il Governo e 
tutta la sequela dei loro parenti e cagnotti, 
vogliono l'immediata fusione. Comincia negli 
animi a filtrarsi lo spirito di parte , che lan- 
cia fra il popolo la scissura , e ne avviene 
che in luogo d'essere i governanti colle loro 
opere elemento alla concordia, ad altro non rie- 
scono che a scassinare il nascente edificio. E 
questo tarlo continua a rodere gli animi e te- 
nerli in quella oscillazione fatale che non la- 
scia appigliarsi ad una decisa reazione, troppo 
necessaria per ultimare una lotta imponente, do- 
vendo sostenerla contro un esercito agguerrito 
e disciplinato. I Tedeschi sono heUe , ma ob- 
bediscono ciecamente. 

a Cerca invano il Governo di suscitare Ten- 
tusiàsmo del pojìolo con proclami, con indirizzi 
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che ricbiauiano agi* Italiani le imprese memo- 
rande dei loro avi, ma il popolo uoii vedendo 
attuarsi quelle energiche nnsure che V altezza 
degli eventi vuole, si raffredda, ed al bollore del 
primo impeto ed allo slancio su ben Ira il dub- 
bio che uccide, e l'indifferenza che rende inerti 
le masse. 

a Le operazioni del ministero della guerra 
vanno a rilento, o per imperizia di coloro che 
si sono accinti alla grand-opera d^una creazione 
d^uu esercito, o per calcolalo proposito di la- 
sciar disarmata la Lombardia , perchè sempre 
più debba il popolo fondere le sue speranze 
suir esiìccito amico, ed interamente dedicarsi a 
Carlo Alberto. I mali estremi vogliono estremi 
rimedii. Se Pulcera è incancrenita, che importa 
perdere un braccio per salvare la vita? Si tratta: 
di sostenere una guerra lunga e disastrosa, una 
guerra nuova , e non è lecito mostrarsi dub- 
Imosì; le vie di mezzo, le indecisioni, i tiinori 
bene o male fondati, snervando insensibilmente 
le forze ixiorali e fisicbe, riducono gradatamente 
alla nullità. È mestieri fissare una sola idea., 
abbracciare un pensiero, un desiderio assoluto, 
sagrilicare ambizione, s[>eranze, opinioni, pun- 
tigli, privilegi, municipalismo, tutto, insomma , 
per rivolgere le cure e gli sforzi airunico punto, 
la guerra. 

« Ma il ministero della guerra imita le osci- 
tanze del Governo: emanazione di quello, non 
può clìe esserne seguace: è satellite intorno al- 
l' astro. 

« Il primo ministro, veccbio e troppo accou- 
Let!ere,ecc, Voi. I. 9 
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discendente, si diaiise^ quelli mandali dal Pie- 
monte non inspirano fiducia se non a coloro che 
banno già slaÌ3Ìlito di lasciar nuda la Lombar- 
dia e che, ignari delle risorse delle tonali è su- 
scettiva questo paese , non curano d* approfit- 
tare degli elementi che vi esìstono. 

« Il rimanente del ministero è composto di 
elementi troppo eterogenei alla guerra, e sono 
individui stranieri alle armi, o vecchi militari 
più degni d'essere collocati in un museo d' an- 
tichità che presiedere all' organamento di un 
esercito; e se evvi qualche individuo che meriti, 
pel suo ingegno e per te cognizioni e pe' suoi 
antecedenti, fiducia, non è ascollato; il partito 
degli aristocratici la vifice. 

« intorno alla lotta che ora esìste, per gran 
sventura d' Italia, in Milano , è uscito un opur 
scolo, del quale le pe voglio tenere discorso , 
scritto da Cristina Triulzi. 

« Tu saprai probabilmente che Cristina Triulzi 
e la principessa di Belgiojoso sono una sola perr 
sona. È donna di perspicace ingegno , che ha 
fatti sacri Ozii per la patria perchè l'ama sviscé-r 
ratamente; se non che talvolta propende al 
misticismo ed anche al cattolicismo idealmente, 
che s! sprofondò nella lettura dei Santi Padri. 
Ora torniamo alP opuscolo , che non è cho la 
prima parte del suo lavoro. Ella rimette ad un 
s>econdo discorso 1^ quistione vitale, la quistione 
della forma di governo, Pesame del principio 
democratico e del principio monarchico , la ri- 
sposta, per servirmi delle sue stesse parole, alla 
donj^nda : Quale^ delia monarchia o della re- 
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pubblica^ è la forma meglio atta a raccofflitre 
le nazioni italiane ? 

« Gristiua Trìulzi appartiene per molti ri- 
spetti a quella che in Italia si convenne di cbia« 
mare la scuola della moderazione politica , o ^ 
per farla più breve, la scuola di Giol>erti e di 
Balbo. Ma io non la credo in tutto fedele se- 
guace di questi due capitani della scuoia. Io 
ravviso in lei uno sdegno maggiore per le arti 
diplomatiche, un maggiore rispetto della sovra- 
nità popolare, una continua, incessante preoc- 
cupazione deirunilà italiana, ed una fede invano 
derisa dalla spuola moderata , nelP esistenza di 
alcuni principii generatori delP epoca e nellat 
irresistibile forza delle moltitudini insorte e 
suscitate da codesti principii. Ella è ancor molto 
lontana da quanto vuoisi per Italia ^ ma quei 
segreto istinto femminile che, al pari deiristìnto 
popolare, ama la virtù delle cose grandi e poe- 
tiche, la condurrà fra breve a combattere sul 
nostro campo. 

« Nel suo opuscolo V autrice ammette due 
tendenze supreme delP epoca: La eguaglianza 
civile^ morale e politica delle varie classi di 
cittadini^ e la ricostruzione delle diverse na- 
zionalitàs conchiudendo che ogni impresa co^ 
spirante ad uno di questi scopi debba felice- 
mente compirsi^ ogni sforzo che da quelli 
diverge fallire. 

«( ÌjO straniero è in fuga^ aggiunge Fautrice^ 
è tolto un gravissimo ostacolo alla costituzione 
della nostra nazionalità ^^ ma non può dirsi 
che sia stabilita^ Trattasi appunto di cono- 
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scere^come meglio possa raggiungersi questo 
fine. E proseguendo nel suo lavoro, traila la 
quisUone italiana secondo le opposte coiubtna- 
ziooi dei federalismo e della unità. L^ autrice 
non esita un istante : essa proclama P unità a 
prezzo delie ritoluzionì popolari^, ed abbandona 
così le fila di quella scuola che ci Torret>be 
ridotti ad una gretta ed impotente federazione 
di principati. . 

« Io non essiminerò ora se V unità italiana 
possa avverarsi per Paggiunzionè successiva delia 
Toscana, di Roma e della Sicilia M forte regno 
delP Italia- settentrionale^ io non seguirò T au- 
trice in que^ sottili accorgimenti, in quelle mot* 
teplici ragióni di convenienza su cui ella ap- 
poggia il proprio iassunlo. Credo e giuro nel- 
Punilà nazionale, come credo che l- uiiìanità è 
condotta da una legge suprema, è interprete di 
un pensiero divino. Ogni inazione ha in retaggio 
una parte delP opera comune, è un organo 
della vita collettiva, e negare l'unità ad nna 
nazione è negarle quièllo che nessuno le può 
togliere , una missione , una potenza , un ele- 
mento della civiltà progressiva europea^ L'Italia 
fa iniziatrice di due civiltà^ ora una terza 
epoca albeggia , l'epoca del popolo , l'epoca 
dell'associazione e della fratellanza^ l'Italia 
rfnuncierà a quella grande potenza iniziatrice 
che Dio le concesse, o saprà congitmgere in sé 
stessa i due termini supremi e indivisibili del- 
l' unità e della democrazia. 

« Qoesla fede dell'unità fu sempre altamente 
proclamata da me e da tutti i miei fratelli di 
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delPopuscolo annunciato ostinarsi a butlare iisi 
faccia a lutto un partito (fuella vecchia e bu- 
giarda rampogna che lo accusa di voler ritor- 
nare 1^ Italia a non so quali repubbliche di 
medio evo ^ à iioh so quali dissidii di Ghibel- 
lini e di Guelfi ! Quando un partito prolesta 
altamente di nutrire ionansi tutto pensieri 
contrarii, non lo si accusi di risuscitare le guerre 
fraterne dei Comuni: gir si mostri piuttosto 
che per la demooiràzia non si può giungemal- 
Tunìtà^ gli si additi^ se mai esiste, esaervi $trada 
più breve e più sicura di questa; 

« Mi è noto che gli ci e qi enti della società 
sono molteplici e complessi, che sarebbe assurdo 
e puerile il voler fare in politica un appello 
esclusilo al sentimento^ tua credo fermamente 
air onnipotenza de^ principi! generali» £ la 
Triulzi coglie nel segno quando nelle ultime 
pagine del suo libro attribuisce alla mancanza 
di codesti principii e agli effetti dissolventi del 
sistema federativo e municipale, la confessata 
impotenza del Governo lombardo. Ti citerò 
ancora una volta alcune parole delP autrice: 
« Sl^ gli uomini educati per trent^anni ad una 
scuola di corruzione e dMniquità don sono né 
possono diventate atti .al reggimento di un po- 
polo libero. I nostri reggitori non si appigliano 
a nessan partito per chiamare, il popolo a parte 
dei consigli del Governo^ per iienderlo capace di 
occuparvi degnamente itsiio posto. Meno gli ese- 
crati abiti bianchi, che più jlon si vedono per le 
strade, riesce difficile l'indicare quali cangia- 
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menti positivi avvenissero nella condistone del 
popolò. A Milano^ sebbene sia accaduta una 
delle più grandi rivoluzioni^ non v'ha un Grover- 
no rivoluzionario, un Governo rivestito di quel 
carattere particolare che comportano le rivolu- 
zioni. Milano non ha oggi altro che una Muni- 
<npalità e alcuni Gomitati, che stanno in vece di 
ministeri e non hanno' di rivoluzionario che il 
nome. » 

« Se questo giudizio è severo, è però giusto: 
confessate almeno che la colpa non è di quegli 
uomini che credono nelle rivoluzioni e che ne 
emanano e ne accettano le conseguenze, ma 
Vostra. ' 

« Dopo la trionfale resistenza di Milano e lo 
nominarsi delP esercito austriaco ^ dopo il sol- 
levarsi concorde ed animoso di quasi tutte le 
città lombarde, il quale fini per disordinare e 
scoraggiare la già rotta armata^ dopo Tapparire 
deir esercito di Piemonte, che incalzava il ne- 
mico che -fuggiva, tutto pareva volgere a secon- 
da dei desìderii, tutto pareva promettere vicina 
e facile la vittoria, prossima la fine della guerra 
deirindipendenza. Venezia anch'essa con fortuna 
già si trovava libera e ^fombra del nemico 
senza combattere^ senza versar sangue, ed una 
fatalità inesplicabile, terribile, pareva cacciare i 
nostri Demici di passo in passo al di Jà della 
(Vontiera delPAlpi. Ma impreveduti potenti osta- 
coli sorsero a rallentare il cammino degli eventi: 
ostacoli non creati dall' inimico, ma da' gover- 
nanti. Noi rammentiamo agli. Italiani la fede nei 
prìncipi! che li hanno eccitati alla battaglia, nei 
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destini maturi per noi e per tutte le altre iia^ 
zioni oppresse^ e nelle forze stragrandi, prodi- 
giose, di cui ritalia può disporre per prepararsi 
ad una guerra mortale. Chi oserebbe proporre 
un componimento? Chi sarebbe codardo tanto da 
accettarlo ? La maledizione di tutta Italia toc- 
cherebbe a chi prima proferisse la vile parola ! 
« Senza fraporre altro indugio, questa sera 
parto, e mi reco a Bologna per unirmi al batta- 
glione Condotto da Livio Zàmbeccarì, che entra 
nella Venezia per combattere contro Nugenl, cìhe 
s^ avanza con un corpo d* Austriaci. Mi potrai 
scrivere al sotto indicato indirizzo. Addio )*. 

Avendo Orsini distrutte alcune lettere à nie 
scritle, e ch'io gli restituii quando me le chiese, 
cercherò di supplire in qaaldie modo iilla 
lacuna. 

Innanzi tutto, metto gP indirizzi fatti dal (xQ- 
vemo, da Cattaneo e da Tommaseo, che saran- 
no pubblici documenti 1 



IL GOVERNO PROTTiSORIO DI MILANO 
ALU SANTITÀ B! PIO IX. 

La gran causa deirindipendenza italiana da 
Vostra Santità benedetta ha trionfato anche 
nella nostra città. Noi le abbiamo fesa testimo- 
nianza di sangue^ e ne andiam lieti, nella spe- 
ranza che questo sangue sarà lavacro di rige^ 
nerazione per noi e per tutf Italia^ 
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Nel nome vostro, Bealissiino Padre , noi ci 
preparammo a combattere: scrivemmo il nome 
vostro sulle nostre bandiere, sulle nostre bar- 
ricate : nel nome vostro, inermi quasi e improv- 
vidi d'ogni cosa, fuorché della santità de' nostri 
diritti^ affrontammo i' formidabili apparati del 
nemico : nel nome vostro, giovani e vecchi, 
donne e fanciulli lietamente combatterono, lie- 
tamente morirono, ed ora nel nome vosti'o 
apriamo la gioja de' nostri cuori a Dioiche ha 
i^into in noi la sua battaglia. 

Sì, è Dio che in noi ha vinto : lo proclama 
la gran voce del popolo, che in questa certezza 
dimentica tutti i dolori del passato e lì perdona, 
mentre pieno di fede contempla nell' avvenire 
r avveramento di quelle magnifiche promesse 
di che prima gli entrava malie vadrice, o Bea- 
tissimo Padre, la vostra sacrosanta parob. In- 
trepidi nella lotta, noi siamo stati mìscriconliosi 
nella vittoria; e devoti al vostro nome, che suona 
mansuetudine e perdono , noi ci siamo abban- 
donati all'ebbrezza del trionfo, non l'abbiamo 
macchialo d'àicunA^^rbitauza, e, quanto lo 
consentono le severe ragioni della guerra, ab- 
biamo rispettato l' immagine di Dio anche nel 
nostro spietato nemico. 

Spietato nella pugna, più spietato dopo la pu- 
gna ! Perocché, volgendo in fuga dalla città no- 
stra, si gettò sulle terre vicine, e fé' di latte le 
campagne d($i nostri contorni all'Adda ed alPO- 
glio un desolato deserto. Violate Ip chiese, i sa- 
cerdoti dispersi e martoriati : in fiamme ì casali, 
(cH abitatori taglieggiati, assassinati: carneficina 
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e saccheggio per tutto. Ed anche a noi spieiato^ 
pur dopò averci lasciati tanti ^egni della cieca 
ira sua ; peroccliè trascinò con sé molli nostri 
concittadini , che aveva già nel di della lotta 
soggettati ad ogni obbrobrio, ad ogni martirio di 
servitù ; magistrati riguardevoli, giovani nel fior 
della vila e <lèlle speranze, padri, mariti, figli. 
Sulla sorte loro noi viviamo in ansietà doloró- 
sissima, sapendoli alla balia d?una sfrenata sol- 
datesca, e di sgherri ancor più sfrenali. Ah ! 
queste son tali angosce che ci avvelenano anche 
la gioja della vittoria. Ma coll'averla depòsta nel 
cuor palefno della Santità Vostra ci sembra sen- 
tircela già disacerbala, massime che il pensier 
nostro Corre a vagheggiar la speranza che in prò 
di questi nostri disfortunati s' interporrà, Bea- 
tissimo Padre , la vostra sacrosanta autorità, la 
vostra parola propizia trice. 

Intanto, forti del nostro diritto suggellato dal 
sangue dei combattenti, forti delPajuto che ci 
presta, da noi, domandato^ il magnjanirho Re di 
Sardegna, forti del vostro nome, noi ci prepa- 
riamo a proseguir quella guerra, a cui non può 
metter fine .che la complela conquista dell' in- 
dipendenza italiana. Sinché ferve la guerra con- 
tro il connine nemico, sdllecifi di mantener Tor- 
dine, più necessario dentro, quando si combatte 
fuori^noi provvederemo insieme ai Governi prov- 
visorii di altre città di Lombardia sgombre dal- 
^austriaco, e con noi affratellale, perchè dissidii 
non sorgano sulla forma politica a cui debba com^ 
porsi questa nobil parte della gran patria italiana. 
A causa vinta la nazione deciderà: e certo avrà 
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per noi gran peso l'esempio degli altri nostri fra- 
telli^ dacché siamo fermamente risoluti di rivol- 
gere tutti gli sforzi nostri a rendere più saldi i 
legami deiritalica unilà^ senza cui Pitalica indi- 
pendenza non sarà mai. 

Ala ora si tratta di combattere: si tratta di ri- 
cacciare oltre PAlpi il comune nemico d^Italia^ 
quel nemico che contristò anche il paterno vostro 
cuore^ o Beatissimo Padre, e osò fare del vostro 
nome un segno di contraddizione e di scandalo. 
Or dunque^ voi ricorriamo come al primo cit- 
tadino d^Italia^ come allMniziatore di questo gran 
mòto che i volonterosi condusse e trascinò i re- 
pugnanti^ come al nostro padre comune in Cristo 
che francò tutte le nazióni della terra. Aggiun- 
gete alla forza delle nostre armi la forza delle 
vostre benedizioni: benediteci nelPelTusione della 
vostra grand^anima, come avete già benedetto 
a tutt^Italia: benediteci nella pugna per bene- 
dirci nella vittoria: vittoria finale che farà sorgere 
una voce sola a gridare dalPAlpi ai due niari: 
VivaPItalia libera ed unal Viva Pio IX! 



AI BANCHIERI, NEGOZIANTI E VANIFATTORI 
DELL'AUSTRIA, MORAVIA E BOEMIA» 

Vi parleremo nella presente di politica e di 
guerra^ ma solo per conchiudere a ciò che ri- 
guarda, i nostri e i vostri privati interessi. 

I maneggiatori aulici hanno voluto inutil- 
mente nascondervi che il Regno Lombardo- 
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TenetQ era perduto. Il fatto è fatto. Dio così 
ha Toltilo; ed era oramai tempo. 

Sono in mano nostra anche le fortezze: Pia- 
cenza. Pizzighettone, Rocca d'Anfo, Legnago, 
G)iiiarchio^ Osopo^ Palmanova e tutto il riciato 
di Venezia. A.I fuggitivo Radetzhj resta soloQfLin- 
tova. troppo insalubre per essere difesa nel- 
rimniinente stagione.» e Verona, testa di ponte 
affatto inutile, quando arabo le parti delPAdige 
sono occupate, e quando la insurrezione del Ti* 
Tolo è sostenuta da diecimila carabine lombarde, 
genovesi e svizzere, già penetrate in quelle valli. 

Se al Consiglio Àulico riescisse anche di get- 
tare verso ritalia qualche altro corpo di sol- 
dati, gli sarebbe difficile penetrare per quelle 
montagne piene di nemici. E quando pure po- 
tesse sboccare sulla pianura e conservarsi aperte 
le conìunicazioni alle spalios, si troverebbe a 
fronte un esercito regolare, superiore probabil- 
mente di numero, superiore certamente d^arli- 
glieria, e pieno d^emulazione in faccia ai vitto* 
riosi nosti'i volontarii. 

Ma vogliamo concedervi icj^e i vostri fuggi- 
tivi diventino improvvisamente, eroi, e possano 
aprirsi* il passo _per mezzo aii^esercito della Lega 
Italica: ancora ogni nostra città si difenerebbe 
disperatamente, come si è difesa Milano. Milano 
ha cominciato la battaglia senza preparativi e 
senza direzione, e con soli trecento fucili, con- 
tro sessanta cannoni e ventimila soldati, ch^e- 
rano assistiti da una Polizia^ e padroni del ca- 
stello, dei bastioni, delle strade più larghe e del 
centro della citià^ Le eradeltà del militare fu- 



140 

roro pòi tali, che ogni parola di transanotie còlia 
Casa d'Austria diTenne da quel momento im- 
possibile!! 

Pietro. i nostri combattenti sta una nazione 
di 25 milioni, in paese fortissimo per mari, per 
paludi, per monti, per isole, per clima: una na- 
zione ricca e ingegnosa : una nazione alle cui 
forze preponderanti mancàya solo uii accordo 
comune. Questo punto d'accordo ora è trovato 
nel nome d'un pontefice che seppe unificare 
tutti gli interessi del progresso con quelli della 
conservazione. E i pòpoli d'Italia TOgliono fare 
un Congresso in Roma per avere una sola fi- 
nanza, una sola moneta, una sola legge civile, 
commerciale e penale, un solo voto di pace e di 
guerra. 

In questa unità di volere, tutta la gioventù 
d'Italia Córre a piedi delle Alpi - come ad una 
crociala. Se qualche sventurato principe Vi si 
volesse opporre, la crociata si farebbe egual* 
mente! La diplomazia di corte non potrebbe dun- 
que arrestarla. Del resto, tutte le nazioni libere 
hanno interesse tht l'Ilalia trionfi. La Germa- 
nia stéssa ha caro il nòstro commercio; e gli 
impegni federalidél Tirolo é deiriUìriò sono 
cose molto facili a' transigersi sbco lei con vicen- 
devole convenienza delle parti. 

In questo stato, lioi siamo pronti per la guerra. 
Chi ce la può fare? 

Per la guerra non basta aver' uomini; bisogna 
aver denaro. Dove il Consiglio Aulico può pren- 
dere il denaro? 

Il vostro credito è vacillante; vi sarebbe dif- 
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ficile troyar prestili anche al 50 per iOO. Le 
vostre finanze erano già passive quandq il Lom- 
bardo-Veneto vi versava un anpuo soprappiii 
dì 20 milioni di fiorini. Ora questo è perduto. 
L'Ungheria non dà denari^ le provincie polacche 
e tulli i paesi di montagna non ne hanno. 

Quali vantaggi si possono mettere innanzi al 
privato affinchè ve lo dia? Forse per avere in 
Italia lo spaccio delle manifatture austriache e 
boeme? Se è per questo, la guerra ha chiuso le 
porle delle Alpi^ la pace sola può riaprirle. For- 
tunato il popolo che sarà il primo a far patto 
di commercio colla, fertile Italia! 

Se PÀustria non fa una pace volontaria epron- 
ta, ella sarà la sola nazione per sempre e per 
giusto castigo esclusa dal nostro commercio. IVIai 
più non entrerebbe in Italia un fiorino di sua 
mercanzia 1 Guai alla Boemia e alPAustria se 
lanceranno contro ritalia una sola banda di vo- 
loutarìi!.Solo a chi viene ad assalirci involonta- 
rio saremo sempre, indulgenti e generosi^ come 
fummo- sinora. 

Quanto al commercio marittimo, le numerose 
navi di tutti i lidi d'Italia renderanno impene- 
trabile TAdriatico finché durerà la guerra* Mai 
non entrerà in Trieste e in Piume una sola nave 
se prima non avrà posto sulla sua prora Polivo 
della pace. La questione della posta delle Indie 
è in nostra mano. Padroni dell'Adria lieo, noi 
possiamo prescriverle di scegliere quel porto e 
quel passo delle Alpi ghe ci parrà. 

Nauseati dai raggiri della Borsa viennese e 
della Camera Aulica, noi abbiamo lasciato so- 
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speso al collo del Tostro commercio tulio il ca« 
pitale delle Ferrate lombarde, venete e toscane. 
Ora tutto questo capitale è a nostra discrezione. 
Esso potrebbe risarcire le frodi che la Camera 
Aulica fece nel nostro Monte per più di dieci 
milioni di fiorini. 

I banchieri, i negozianti, i manifattori, i ca- 
pitalisti d^ Austria, Moravia e Boemia sono dun- 
que in nostra mano per molti e grandi interessi 
del presente e del futuro. Se vogliono gettare 
i loro capitali nella voragine della guerra, tanto 
peggio per loro. I loro capitali periranno, e la 
guerra non si vincerà. E intanto ogni commer- 
ciò tra noi e loro sarà per sempre troncato^ e 
la plebe dei vostri sobborghi o morrà di fame, 
o diverrà pei colpevoli un terribile flagello di 
Dio. 

Se essi vogliono salvare i loro capitali già tanto 
compromessi, e riparare in qualche parte alla 
defezione deiritalia, dell'Ungheria e deirillirio, 
della Polonia, riaprendo immantinente le vie 
delle Alpi e gli accessi dell' Ad rialiccr e del Me- 
diterraneo, e precorrendo tutte le altre nazioni 
in un trattato di pace e di commercio con noi, 
essi avranno i vantaggi d^una commerciale pri« 
mogenitùra. 

Se no, no! 

Noi non estendiamo la nostra ambizione al di 
là delle Alpi; questa più bella e nostra parte delle 
Alpi ci basta. Sono molti fra noi che combatte- 
rono ad Austerlitz, a Vagram, a Raab, ed en- 
trarono in Vienna due volte sotto Napoleone, 
il quale era pufe della nostra razza. Tfòi li àl>- 
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biaiuo chiamali, perchè insegnassero la Tecchia 
strada alla vittoriosa gioventù. Ma tuttavia vi ri- 
petiamo che Siam contenti di possedere in pace 
e onore la nostra bella patria. La nostra parte 
delle Alpi ci basta! 

Quelli tra i capitalisti austriaci e boemi che 
leggeranno la presente^ la spieghino colla ne- 
cessaria prontezza e forza ai signori del Consi- 
glio Aulico, i quali colla loro cecità e pertina- 
cia hanno già inflitto tanti mali al vostro popolo. 

Dio v'ispiri buoni consigli prima che sia tardi. 
Un giorno, oggidì, ha Timportanza d'un secolo. 

Cablo Cattaneo. 



ALLA DIETA UNGARICA. 

Prodi Magiari I 

Fra i molti prigioni e i feriti che un'assidua 
pugna di cinque giorni pose nelle nostre mani, 
sono alcuni nativi del nobile vostro Régno. 

Hoi-vi rimandiamo quelli Ira loro che appar- 
tengono all'ordine ecclesiastico, e perchè le sa- 
cre loro persone non devono soggiacere alle leg- 
gi della guerra, e perchè vi annuncino la mente 
nostra di render liberi a voi, senza riscatto e 
senza cambio,,anche gli altri vostri prigioni e fe- 
riti. 

A tale uopo abbiamo. visitato questi ospitali^ 
e facciamo indagare nel depòsito dei captivi an- 
co delle vicine città^ e adunatili tutti in Pavia, 



o in Cremona, atlenderemo che mandiate vo- 
stri opportuni Coniuiissarii per condurli, don buon 
ordine e. colle cure che il loro stato richiede, 
su. le vaporiere del Po e del P Adirla tico, sino al 
portò di Fiume. Dio li scorga salvi e lieti ai loro 
focolaril Dio ha voluto che la nostra vittoria li 
redimesse da una milizia elicerà una servitù. 

Teslimonii delle tremende angustie che il no- 
stro popolo quasi inerme ha superate, essi vi 
potranno dire a quali alti d^incre^iibile crudeltà 
proruppero in que^giorni i satelliti delPaulica ti- 
rannide. Quando essi vi narreranno dei veccbi,^ 
delle donne e degli infanti shranati e arsi vivi, 
intenderete da quale abisso di miseria la Prov- 
videnza ci abbia salvati. 

Quando vi narreranno che nulladimeno il 
nostro popolo in mezzo all'ira accolse come fra- 
telli i feriti e i prigionieri, vedrete quanto egli 
sìa degno delPamicizia di tulli gli uomini ge- 
nerosi e aborrirete tanto più la diffidenza e l'o- 
dio che le volpi auliche avevano messo tra la 
vostra nazione e la nostra. 

Prodi Ungari! quando nel 28 aprile del 4814, 
quattro settimane dopo la presa di Parigi, noi 
liberamente e volontariamente accogliemmo nel- 
la nostra città Tesercito austriaco, era a condi- 
zione che un principe del sangue di Maria Te- 
resa ci reggesse con governo nostro e indipen- 
dente. 

In quella vece abbiamo patito trenlaquattro 
anni di perfida oppressione e di depredazione 
continua. E ciò che più ci affliggeva si era che 
con indescrivibili artificii, non solo nói, ma tutta 
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la naifcione italica era fatta apparire agli oeclù 
del móndo una stirpe degenere e imbelle. Il saif- 
gue di trecentòmila nostri combattenti^ che nelle 
gu^e francesi aveva rigato i campi di Gol berg^ 
di Austerlitz^ di Raab^ di Valenza^ di Gittaro^ 
di MaloJaroslavetz^ di Bautzen^ di Dresda^ di 
Lipsia^ di Hanau^ di Mantova fu perduto, per- 
duto per il nostro onore. 

Siano grazie a Dio cbe.ci concesse alfine la 
mitraglia di Palermo e di Milano. 

Il nostro popolo si sente ora come un gen- 
lUuoHio che si è sciolto dalla calunnia con un 
duello. 

Questo popolo vi tende dunque la mano, con- 
sacrata dalla vittoria e pura di vendetta e di 
crudeltà. Egli non vi dimanda di violare i do- 
veri che avete verso il vostro re. Egli vi 'di- 
manda quella nobile amicizia che negli antichi 
tempi si annodava anche tra i campioni costretti 
dal destino a combatterai. Voglia Dio toccare i 
perversi cuori di coloro che, arbitri delle sorti 
delle genti, le spingono a vicendevole distru- 
zione! 

Sarebbe degno della luce dei tempi che i po- 
poli non traessero più la spada se non nella 
difesa della terra natale. 

Per molti secoli Ttlngheria nella sua lotta con 
gli Osmanli ebbe al suo destro fianco Venezia, 
al sinistro la Polonia. Compagni allora di glo- 
ria, questi tre popoli furono poi presi ad un solo 
laccio d^astuzia e di tradimento. Dio li veglia 
ancora una volta compagni nelParmi e nella 
vittoria. 

Lettere, ecc. Voi. I. id 
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U comune nemico ora Tiene dal Settentrione, 
prodi Magiari, licordatevi dei fratelli Polac^ 
chi. 

Ricordatevi che al di là della terra neryica, 
là presso gli YJrali^ giace nelle tenebre deiri- 
gnoranza e della servitù la patria dei vostri an^ 
tenatì. 

Ricordate eziandio quanto dovete alla madre 
Italia. Fu italico il primo aratro che solcò la 
terra della Theissa; Àtrono itale le mai\i che im- 
posero al vostro Danubio il primo ponte^ tutta 
la vostra patria è sparsa delle reliquie dei no* 
stri padri. L^Italia vi portò la Fede di Cristo; 
ritalia vi prestò per dieci secoli la lingua degli 
altari e delle leggi, il primo vincolo della vo- 
stra nazionale unità. 

Nel nuovo diritto delle genti, tutti possiamo 
essere amici^ perchè tutti eguali^ e conlenti ne* 
gli inviolabili confini della patria. 

La più cara cosa^ dopo la vittoria che ci rese 
la libertà, ci fia sempre la vostra amicizia, j 

Dio vi salvi. Eljtn à Magyarl 

Cablo Cattaneo. 



Al CROATI E AGLI ALTRI POPOLI SLAVI, 



Fratelli I 



•La grande famiglia slava si desta^ e riconosce 
^ stessa, n tempo delle nazioni è venuto. Le 
sparse membra e lacerate si raccolgono; per le 
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recise vene scorre di nuoTO vivifico il sangue. 
O Croati disprezsatidairAustria^dairitaiia odiati, 
come strumento di tirannide, il mondo non vi 
conosce^ e pochi sanno che da più di dieci anni 
voi nel vostro paese combattete pei vòstri diritti, 
per la lingua e le tradizioni e la dignità del-. 
Tanima vostra. Il mondo non $a che primi foste 
a tentar di scuotere il giogo dei Metternich, voi 
tenuti, dagli altri vostri compagni di servita, 
come greggia. Io vi ringrazio dinanzi aiPuma- 
nilà tutta di quanto faceste per le ragioni del* 
Tumanità sacrosante; vi ringrazio che, in mezzo 
alle cure della difesa comune e ai vostri cocen* 
ti dolori, abbiate pensato anco a me, e alla mia 
carcere abbiate stesa la mano. Non mano d^uomo 
doveva rompere quelle sbarre, ma il cenno di 
Dio. 

Croati^ che tuttavia siete in Italia a spargere 
sangue italiano^ liberatevi dairinfamia; posate 
queirarmi vituperosamente crudeli. La Croazia 
vi vuole: la patria vostra ha richiesto fortemente 
a Vienna che vi leviate d^Italia, che non siate 
carnefici e vittime. 

Croati, Boemi, Polacchi, voi, sotto la pesante 
Austria compressi, rizzatevi: è tempo. Siete na- 
zioni, e non dovete soggiacere a un frammento 
di nazione. La storia vostra è maggior cosa che 
quella deir Austria, la quale crebbe a forza di 
luatrimonii e di furba pazienza. Non disprez- 
ziamo i nostri disprezza tori, non odiamo i no- 
stri nemici; compiangiamo e le loro precedenti 
sciagurate vittorie e le loro presenti precipitose 
ruine. • 
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Distinguiamo Austria da Germania > Alia vera, 
alla grande Germania, affratellatevi come a so- 
rella. E tu, Polonia infelice, non potrai risor- 
gere a vita vera se non ami la tua spietata cafr* 
nefice, la Russia, ch''è pur tua sorella. Sòn po- 
chi coloro che ti cruciano: tua il povero popolo 
russo geme anch-esso, e delle non sue tirannidi 
porta in sé stesso la pena. 

progenie slava, le prove del tuo valore 
rimasero per secoli avvolte di tenebre^ adesso 
c^incamm'iniamo ad ungerà di pace^chefarà ^len- 
dide le prove della tua . schiette^a e lealtà ge- 
nerosa. Prenderai luogo eletto /tra^ popoli grandi. 
Siccome fiume, che scorre e s^insinua per cam- 
pagne diverse^ le tue genti si stendono per vani 
climi e con altre genti si toccano, ma non si 
mescolano: e delle altre raccoglieranno i beni, 
senza perdere i proprii. 

Sorgete, Croati, Boemi, Polacchi, fratelli! delle 
catene fate spade, del giogo bastone a difesa^ 
Yoi^ si lungamente curvati sotto il bastone au- 
striaco, rizzatevi: vincerete col cenno. Rizzatevi 
senz^odio e senza paura. Il Dio delle nazioni è 
con voi! TtoniASEO. 

Proclamata la repubblica, Venezia commise er- 
rore isolandosi in tal modo dà tutti gli altri Stati 
d'^Ilalia^special mente nei momento in cui Tunìone 
era principale scopo per riuscire oelPintento. Le 
tradizioni gloriose, che per Venezia si rannodano 
intorno al nome di repubblica, inspirarono di 
proclamare tale reggimento : ma V epoca non 
era opportuna. • 
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Le fQisnre militiiri dovevano formar scopa 
principale delle operazioni di coloro che alla cosa 
pubblica sopraintendévano. Ma era comune opi- 
nione^ tanto a Venezia quanto a Milano, che 
r Austria fòsse messa a brani e che le truppe 
sue non pensassero che a passare le Alpi. Vene- 
zia dopo la fuga degli Austrìaci rimase per al- 
cuni giorni senza mezzo reale di difesa. ' 

Le milizie italiane che aveano militato sotto 
bandiera austriaca rimaste a Venezia somma- 
vano a circa tremila uomini, disciplinati ed 
educati ^ che avrebbero servito di quadro alla 
fondazione di un esercito. Ma queste furono 
JicMiziate, e si attese air istituzione d' una 
Guardia per municipalismo chiamata Civica 
in luogo di Razionale. In seguito fu decretata 
la formazione di dieci battaglioni di volon- 
tari! y d' una Guardia Civica mobile e dei 
Corpi di gendarmeria e d'artiglieria. Ma per 
far tutto ciò volevasi tempo, ed anche in Ve- 
nezia« come in ogni altro luogo, i più voleano 
gradi per comandare, e nessuno voleva ub- 
bidire. 

Il Governo, comunque composto d'uomini 
sorami, in fatto d'organamento militare, non pa- 
reva mollo dotto, limitando la competenza del 
Consiglio di guerra ai soli delitti contro la disci- 
plina. Negli eserciti la punitiva giustizia non può 
essere stabilita, come nella società civile, su i 
principii d'un'assoluta morale. Scopo della tne- 
desima, negli eserciti, non <leve essere solamente 
di assicui^are 1' ordine, ma ben anche l' influ- 
enza dell' autorità. Appresso anche ai popoli 



più liberi, il codice militare fu sempre ecce- 
zionale. . 

Ifeir arsenale furono rinvenute moltissime 
armiiv ed il popolo erasene impadronito, e si di- 
spersero per le case in modo, che il GoTerno 
dovette offrire un premio a chi le avesse portate. 
E maggior colpa fu commessa in riguardo alla 
flr)tta. Nel momento dell' insurrezione non tro- 
vavasi nessun bastimento di guerra nelle acque 
di Venezia: vedevasi appena nelParsenàle qual- 
die brick e corvetta non armataj^ e nelle la- 
gune qualche barca cannoniera o piccoli bastia 
menti destinati alla difesa interna. 

La flotta militare austriaca, equipaggiata* iii 
gran parte da Italiani, stava nelle acque di Pota 
su le coste delF Istria, ed impadronirsi della 
medesima doveva esser cura de' governanti , e 
ridurla a difendere Venezia. Ma si tentennò 
troppo, ed il battello a vapore che doveva re- 
care la notizia della capitolazione, in luogo di 
recarsi direttamente a Pola su le coste dell' I- 
strìa, ed impadronirsi della medesima , naviga 
a Trieste, ove depose il generale Zichy, e l'au- 
torità di Trieste, prese energiche misure, non 
lasciò campo a nessun bastimento di ritornare a 
Venezia. 

L' unione del popolo nei primi momenti era 
grande: i Vicentini si erano avanzati verso Lo- 
liigo e alla Favorita, i Padovani a Montebello, 
i Trevigiani a Meledo coi Bassanesi. À Monte- 
bello accadde uno scontro con un corpo di Au- 
striaci che era uscito da Verona per operare una 
ricognizione. Sebbene in numero maggiore^ gli 



iòi 

tniperìaLi ilei priaio giorno uou riportarono irit- 
toria, avendo i volontarii serbale le . loro posi- 
woni. Ma nel giorno successivo gli AuslriacJ 
rinforzali da nuove troppe ciccuirono le col- 
line di Sorio^ delle quali si facevano difesa* i 
volontarii, i quali vistisi fra due Cuochi si 
ritirarono, parte verso Vicenza , parte vers(y 
Arzignano. L' arrivo de' volontarii in Vicenza 
svegliò grande apprensione, che dileguò ben 
tosto visto che gli Austriaci non ardirono 
avvicinarsi a quella città. Nugent, alla testa di 
grosso corpo d'Austriaci v si avanzava: la guar- 
nigione di Palmanova afibrzata da una colonna 
di volonlarii si recò ^ attaccare gli avamposti 
austriaci accampati sulla destra riva dell'Isonzo 
in Visco, che venne tosto in di lei potere; ma 
nel giorno successivo Mugent dal pondo del suo 
esercito fece assalire gl'Italiani, che sostenuto 
1' attacco con fermezza, veduta la sproporzione 
grande non solamente nel numero, ma nell'ar- 
tiglieria, dovette ritirarsi. 

Questi due scontri non riusciti a totale trion- 
fo de' volontarii destarono nella Venezia graji 
scoraggiamento, e specialmente nel popolo del 
Friuli, che trovandosi pel primo esposto agli* at- 
tacchi dell' orde imperiali, moveva lagiK> al Co- 
mitato di Udine, che si volgeva per avere soc- 
corsi al Governo provvisorio di Venezia^ che 
scriveva a Durando generale de' Pontificii d'af- 
frettarsi a recar soccorso alla pericolante for- 
tuna de' Friulani, e dicevagli:« Generale, ci è 
grato il sentire che le armi capitanate dal vor 
Siro valore siano pronte al ^occorsodi quest« prò- 
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Tiucie, che ansiose ed impazienti le aspettano^ e 
verso le quali promettendolo abbiamo impegnala 
la fed e nostra. Nel mandarvi prontamente la 
somm a delle centomila lire, da voi, generale, ri- 
chiestaci, crediamo del dovere nostro dichiararvi 
apertamente, che se parte delle milizie guidate 
da voi accorrono^ come voi saggiamente pensate, 
a proteggere la città di Vicenza, per far pia 
valide le mosse delP esercito piemontese, una 
parte e non la minima di esse milizie è neceis- 
saria al Friuli, a difendere la linea deirisoùzo, 
scoperta al nemicQ, che ogni dì ingrossa e po- 
trebbe, lasciando Palmianova da parte, correre» 
concentrare i suoi movimenti col restante del- 
Tarmi che tengono Mantova^ Peschiera e Vero- 
na. Questo si vede essere il disegno degli Austria- 
ci, disegno che solo potendo salvarli dalPimmi- 
nente pericolo, eglino si sforzeranno di mandare 
ad effetto il più presto possibile se si lascia 
scoperto di milizie regolari V Isonzo (dico di 
milizie regolari, le quali sole possono, resistendo 
a milizie regolari, risparmiare mqlto sangue e 
decidere la contesa). Se si lascia, dico, scoperto 
Plsonzo, si abbandonano al solo loro coraggio le 
genti animose del Friuli, che tanto hanno me- 
ritato, e si dà campo al nemico di avanzarci, si 
dà luògo al resto d'Europa di giudicare e so- 
spettare che a questo molo memorando d'Italia 
sia maàcata la concordanza degli intendimenti 
edie' voleri, che là ove era maggiore la necessità 
del soccorso promesso, ivi appunto il soccorso 
promesso sia venuto meno. 

DelP onore dèi nome piemontese e pontificio, 
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deirpnore del nome italiano si tmlflk. Ogni in« 
dugio potrebbe far perdere il merito dei sagri- 
ficii^ la lode della vittoria. Noi^ che da secoli sia* 
rao dissuefatti delParmi^ iion ci vergogniamo di 
stendere la mano a fratelii più agguerriti di noi, 
a fratelli che ci obbligarono la sacra lor fede: 
di tendere loro la mano dopo di aver fatto ogni 
j)Ossibile per armarci^ munirci., ordinarci, rinno- 
vare a un tratto noi stessi. Della nostra leale 
riconoscenza le milizie piemontesi e le ponti- 
fìcie^ e i principi ioro^ non possono dubitare; 
noi nella vostra leale cooperazione^ o generale, 
ronfidiamo. n Mentre il Governo implorava soc- 
corsi, grimperìali s^im padroni vano di Sevigliano 
e Bagneria, e d' altre terre. 

Il Governo di Torino s'affrettò a ricono- 
scere la repubblica di Venezia ed inviò alla 
medesima^ col titolo d'incaricato provvisorio. 
Lazzaro Rct)izzo. e per prestarle i suoi consi- 
^'ii nelle cose della guerra, il generale Lamar- 
luora , iierissimo nenùco d' ogni democratica 
istituzione. Ma fino dal principio si vennero ma- 
nifestando umori diversi e discordevoli. Molti 
biasimavano il Manìu di rimpicciolire l'Italia 
nella cerchia della laguna, d' ingrellire lo causa 
di Venezia disgiungendola da quella della na- 
zione. Le sue lettere scritte a diversi Goverm 
parvero prove di quelle accuse. « Il vessillo 
veneto, scriveva egli al Governo inglese^ incon- 
trando su i mari il vessillo britannico, avrà sem- 
pre Io speriamo un amichevole saluto. » Scri- 
vendo ai Governi di Francia e degli Stati Uniti 
d'America non nominava n€»nca' Italia, e al 
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re di SarAgtia e dì Napoli, e al granduca di 
Toscana, d^allro non parlava che della lega do- 
ganale: in nessuna di queste lellére- è parola 
della guerra, nessun pensiero di colleganza po- 
litica fra le i^arie provincie delPItaliar la Lom- 
bardia non è ìieninieno nominata: a Verona^ 
terra veneta ed occupata dagli Imperiali, nep- 
pure un pensiero è rivolto. Parca che per Manin 
r Alpi e il Lilibeo fossero Brondolo e Chioggia, 
e che Venezia, come co' suoi antichi dogi, non 
fosse sorella, ma signora e dominatrice delle ve- 
nete città. I deputati di Treviso furono i primi 
che in nome dei loro concittadini chiedessero 
voto deliberativo ne' Consigli deliberativi della 
repubblica. Rispose Alanin seguissero V esem- 
pio degli altri. Rinnovarono la dimanda con 
maggiori istanze, ed ebbero minaccie d'essere 
scacciati: ed allora, reputandosi ingiuriati ed 
offesi, si partirono. W allora in poi le provin-^ 
eie cominciarono a mostrarsi malcontente del 
Governo^ e a dirne male più assai che non 
meritasse. Il Governo Provvisorio di Milano 
avea mandato a Venezia l'avvocato Restelli, 
uomo di molto ingegno , di vasta dottrina, di 
illibati costumi, ma troppo amatore della alta 
aristocrazia, per chiedere l'adesione del Gover- 
no ed una costituente lombardo-veneta. La 
presenza di quelPinviafo riaccese il mal umore 
tra popolo e governanti, molto più che le cose 
della guerra volgevano a male. 

La Venezia, per i suoi eslesi confini dall' A- 
dige all'Isonzo, potea essere non. solamente in- 
vasa ma conquisa dagli Austriaci, ed ì voloatarit, 
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comecché valorosi e pieni di santo enlusiasnio per 
la pairìa ed ajutati da quattromila Italiani^ non 
j)oteanò bastare a difenderla. Nugent costringe- 
va Udine a capitolare^ e nel giórno dopo V an- 
tiguardo del suo corpo si avanzava su Godroqio, 
ed eseguiva la sua evoluzione di fianco pontro 
Belluno, presso la quale città progrediva verso 
Pel tre. 

L^ esercitò di Durando veniva intanto aumen- 
talo dall'arrivo di Ferrari, che erasi partito da. 
Roma con una legione di guardie civiche ed 
un reggimento di volontarii, ed era giunto a 
Bologna alla testa di settemila e cinquecento 
armati, avendo raccolto ed ordinato lungo la 
via la seconda e terza legione civica, il secondo 
e terzo reggimento di volontari!, un battaglione 
di cacciatori, una compagnia di treno, una dì 
zappatori, una per le ambulanze: la quarta le- 
gione fu ordinata a Bologna. Veramente ara- 
mirabile era quella celerità, lode del capitano 
e della buona volontà del popolo : ma V utile 
uguagliava V apparenza , imperocché i militi 
mancavano d' ogni bisognevole , non aveano 
né artiglierie né cavalli, erano nuovi nel P armi, 
ai travagli, alla disciplina della guerra inusaft« 
Pacca grandi istanze H Ferrari perchè il Duran- 
do cedesse a lui parte delle sue milizie d'ordi- 
nanza, e prendesse in cambio un corrispondente 
numero di volontarii, e lunghissima é V istoria 
di queste pratiche, e soverchia npja pel lettore 
sarebbe qui ricordarle. DalP altra parte non 
meno premurose erano le istanze de' Veneti, 
e ciascuna città ch^ era o credeasi minacciala 



chiedeva a}uto e soccorsa Era il Dorando 
sulla viar di Fetttè allorché riseppe Udine e 
Fellre essei*e in poter <iel nemico : perloccbè 
nH)ssè in fretta verso Bassano^ sperando contra- 
star loro il passo della Brenta^ e perc|;iè pote- 
vano essi discendere o per Primolano o per 
Poderoba^ a Primolano collocò mille e cinque- 
cento soldati, conducendo seco il rimanente. In 
quel mezzo il Ferrari, per soddisfare alle inchieste 
del generale Guidotti, mandava a Breda cin* 
que compagnie di militi, ed ordinava al primo 
battaglione della terza legione di recarsi a Maz- 
zova e a Lovadina per operare di accordo con 
lui, mentr'eglì occupava Dfontebelhino e rin- 
forzava il posto avanzato diOnigo, dove erano 
le compagnie de^ bersaglieri del Po, i cacciatori 
a cavallo pontificii ed una compagnia di caccia- 
tori bellunesi. 

Ajuti chiedeva anche Treviso, e Ferrari le 
inviava duemila e quattrocento combattenti. 
n generale Antonini, che trovavasi a Padova, 
ebbe ordine dal Ferrari di procedere fino a Pri- 
molano^ ma egli dovette indugiare per altri or- 
dini contrarti venuti da Venezia. Così mentre, 
cresceva il pericolo, e più v* era necessità di 
concentrare le forze, confondevansi i comandi, 
e le truppe qui e là si sparpagliavano.^ e ciò 
prova che né governatori di popoli^ nò capi- 
tani di guerra si possono improvvisare. 

Allorché Durando seppe che gli Anslriaci si 
erano avanzati su Feltre ^ loro mosse incon- 
tro con parte delle sue truppe:; ma veduta 
P avanguardia del nemico , si ritirò nuova- 
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mente Terso Bassano. Questo movifnento era 
inesplicabile^ e discorsi e lungbi articoli ed 
epigrammi furono lanciati contro Durando, il 
suo nome da taluni anche vilipeso , e quel 
pubblico che prima gli era prodigo di lodi , 
poscia fu intemperante nel biasimarlo. Col 
pondo della sua divisione il generale Culoz 
investi la piccola colonna di volontarii capi- 
tanata dal MoKsrti; ma attesa la soverchia sua 
minoranza numerica, dopo varie ore d'accanito 
combattimento dovette ritirarsi, lasciando molti 
feriti e morti sul campo^ e sarebbe stata esposta 
a perdite ancora più gravi ove non si fosse , 
mossa la seconda legione a proteggerne la ri- 
tiraia. 

Il general Ferrari trovandosi esporto per l'i- 
nesplicabile strategia di Durando, e ricevuto 
avviso che gl'Imperiali si avanzavano, mosse ad 
incontrarli con due battaglioni della terza le- 
gione e due battaglioni di volontarii e tre can- 
noni, lasciando agli alloggiamenti la prima le<- 
gionee tre cannoni. Giunto a Cornuda, e trovale 
quivi le truppe che eransi ritirale da Onigo, 
soffermossi ed apparecchiossi a combattere, ten- 
tando di . respingere la colonna di Cuioz. 

Apri Ferrari il combattimento con un cor- 
po di dragoni romani, i quali rìsoluli investirono 
gì' Imperiali , che sebbene di gran lunga più 
numerosi si sconvolsero nelle prime file, tanto 
era potente V urto degl' Italiani. Ma rinforzati 
da un altro battaglione, fu combattuta aspra 
tenzone fino a tanto che la luce permise, e di^. 
scesa la sotte, tutti sostarono dal combattere. 
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Ferrari fece avvisato d^ ogni cosa il Durando, 
che non più di quattordici miglia n^era discosto. 
Alle cinque del mattino ricominciò la battaglia 
più fiera e gagliarda del giorno antecedente: 
dopo tre ore giungeva nna lettera di Durando 
promettilrice d' ajuti: più tardi un' altra — a 
jnezzogioruo un' altra- con queste sole parole 
a vengo correndo. » Da queste speranze lusin- 
gati, avvegnaché stanchi da una notte passata 
sotto le armi* senza cibo, e costretti a sostenere 
r impeto di numerose schiere, molte delle quali 
fresche, i militi continuarono a combattere con 
ammirabile costanza ^ ma da una mossa di ro- 
vescio fatta dalla brigaCa dal principe di Schwar- 
zenberg fu obbligalo Ferrari a ritirarsi a Mon- 
tebelluno. * 

Quivi giunti i militi, e cominciato a ra- 
gionarQ intorno ai fatti della giornata, nacque 
un grandissimo disordine : gridavano d' esser 
stati dal Ferrari ingannati, o dal Durando tra- 
diti. Sospetto e diffidenza invasero gli animi, e 
si manifestarono nei militi indisciplina e con- 
tumacia. 

Un gran numero dei medesimi presero la 
via di Treviso, e il Ferrari fu costretto a se- 
guirli co' pochi che veramente amatori d' Italia 
aveano dato esempio d' obbedienza. Durando 
avea saputo nulla prevedere e a nessun male 
portare rimedio; si mosse verso Coruuda per 
soccorrere Ferrari, di poi ritornò alla volta di 
Priraolano; volendo essere di qua e di là, secondo 
gli avvisi che riceveva, non trovossi in nessun 
luogo dove la sua presenza sarebbe stata utile. 
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e ne Tenne il dello, che Durando cercava gli Au- 
siriaci dove non erano. 

La rapida ritirata di Ferrari obbligò Du- 
rando a sgombrare Bassa no^ il che fatto^ s^accam- 
pò a Piazzola dietro la Brenta per difendere il 
passo di quel fiume. GV Imperiali si avvicinaro- 
no a Treviso. Orsini vi era pure, e da questa 
cillà ricominciarono le sue lettere. 



Mio Caro. 



« Dopo la mia partenza da Milano non ti 
scrissi più, non avendo che dolori ed amarezze, 
avendo trovato nel volontarii molto coraggio, 
molto amore dì patria, ma nei capi insufficien- 
za, discordia, egoismo^ ed intanto si è fatto un 
gran passo disastroso per la Venezia e per la 
causa di tutta Italia. Da una vita di tripudii e 
dMncanti, e dai fraterni amichevoli amplessi, 
sono trapassato alla più dura e desolante realtà. 
Ma torrò in pace qualunque dolore pronto co- 
me sono a combattere fino alPestremo e a mo- 
rire per la salvezza e per la gloria della patria. 

« La Yene»a tutta è scorata, abbattuta , di- 
messa, che non può esserlo di più. Intanto le 
orde austriache si avanzano, e dopo ayer occupa- 
to Felire e passata la Piave,^si trovano a Treviso. 

« Alia Piave ci sian^o batlu(i*cogr Imperiali^ 
eravamo due battaglioni di volontarii e della 
civica romagnola mobilizzala , contro cinque- 
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mila Au&lriaci provveduti d^ailiglierie e di buon 
numero di cavalli. Noi eravamo in mille e due- 
cento^, ed abbiamo sostenuto disperata battaglia 
contro i barbari appostali in vantaggiosissi- 
mo sito. La compagnia degli artisti romani^ 
nella quale spesseggiano Milanesi e Lombardi, 
si comportò eroicamente: una fanciulla poi, 
che fa parte di questa compagnia, fece prodigi di 
eroismo. 

«r Io rimasi ferito nel braccio sinistro: non mi 
duole della ferita, ma il dover astenermi dal 
combattere. Jeri sera sono giunto a Treviso, 
tutta ingombra di milizie pontiiìcie comandate 
dal generale Ferrari : ia ed alcuui miei compa- 
gni fummo alloggiali in due stalle, d^onde non 
si erano data la pena di togliere tulio il con- 
cime. È tutto il giorno che siamo sulFaniìi, giac- 
-chè gli. Austriaci sono a sette miglia di Treviso. 

«( Verso mezzodì, uscirono i soldati regolari 
pontitìcii, due baliaglìoni di granatieri, due di 
cacciatori, con un po^ di (^valleria e tre cannoni, 
con parte dei volontarii e della civica. Le rela- 
zioni del fatto accaduto sono molte e contraddit- 
torie : i soldati pretendono d^ esser stali traditi 
dal generale: gli ufficiali ed alcuni tra i soldati 
stessi raccontano che diedero volta appena si 
videro incontro un cannone. Fecero dapprima 
un po'' di fuoco su i Tedeschi, che si trovavano 
in ottima posizione, e li tennero in rispetto: i 
volontarii specialmente si sono battuti valorosa- 
mente; poi in una mossa sfortunata essendosi 
trovati a cinquanta passi da un cannone nemico 
tiancbeggiato di cavalleria, la linea per nostro 
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eterno obbrobrio irolse addietro precipitosa me»- 
te^ abbandonando i sacchi per essere più celere^ 
scompigliando la cavalleria^ e F artiglieria^ in 
mezzo delle quali passò. Soli i volòntarii fecero 
bella e degna ritirata, riportando seco bagagli e 
tutto. 

«f Noi, rimasti in questo giorno alla riserva,^ 
fummo ehìamati precipitosamente alle mura per 
le notizie sparse dai primi fuggiaschi, ed accor- 
remmo pronti a sostenere la ritirata dei nostri. 
Tutta la notte vi rimanemmo a guardia: a poche 
miglia di distanza fiammeggiavano i fuochi delle 
boscaglie e delle cascine arse dagli austriaci:' l'in- 
cendio durò per più ore: i fuochi degli A^ustriacr 
serbarono, per tutta la notte la stessa posiziono- 
al nord di Treviso. 

« Io con alcuni compagni, che sono calorosi 
Lombardi, abbiamo indotti i cittadini, scoraggia Ir 
dalle parole dei fuggiaschi, ad accingersi a co- 
struire barricale, e tosto sotto la nostra dire- 
zione se ne formarono nei punti principali verso 
le mura.. 11 ^nostro coraggio e le parole che di- 
cevamo a tulli per far scomparire ogni traccia 
ili scoraggiamento furono utili: il popolo ha ri- 
preso vigoria: tutte le finestre sono provvedute 
di sassi: moltissimi stanno sui tetti per lanciare 
sugli Austriaci^ se ardissero entrare, tegole, travi 
e lutto che potranno. 

«I Ora vi è lena a resistere, e speriamo assai. 
Corrono infamie contro Durando,^ ed indarno 
voglio far tacfere i vili calunniatori. Che diverrà 
Italia se siamo tanto facili a sbranarsi a vicenda 
la fama ? Vecchia piaga degP Italiani. Addio. » 
Lettere^ ecc. Voi. I. ^V 
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Mio Tiio. 

« Questa notte verso le tre eravamo in senti- 
nella sulle mura^ quando in un tratto la città fu 
messa in forte allarme. La sentinella gridò il c/ii 
va là a qualche cosa di bianco che si agitava 
sotto le mura, nel fosco della notte, e non udito 
rispondersi fece fuoco. Le sentinelle vicine di 
posto in posto fecero lo stesso, e subito quasi per 
incanto abbiamo sentito risponderci fuori della 
città con un fuoco vivissimo di pelotone, al quale 
la linea delle sentinelle tenne fronte con altret- 
tanto fuoco. Erano Austriaci che tentavano una 
sorpresa. 

« Oggi una compagnia d' Italiaqi venati di 
Francia volle escire dalia città ad ogni costo ^r 
esplorare ed assalire il nemico: alcuni volontarii 
vollero accompagnarli. Dalle mura udimmo, un 
poco più d'un miglio, un fuoco continuato a di- 
versi intervalli, e dopo cinque ore tornarono in 
città con alcuni prigionieri. Dobbiamo pian- 
ffere la perdita di quindici o sedici di quei va- 
lorosi. 

« Del resto, c'è una confusione qua dentro che 
la è una babilonia dell' altro mondo. Ordini e 
contr' ordini s'intrecciano ad ogni istante, per 
modo che jeri soltanto ne abbiamo ricevuto 
una cinquantina. Lettere del Comitato di guerra 
dì Venezia chiamano soccorso pel forte di Mai- 
ghera, chiave delle lagune^ ma si dice che la 
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strada di Treviso a Mestre è inlerrolta dagli Au- 
striaci. Ci affatichiamo tutti con eguale ardore 
giorno e notte, e quando nel^agitazione infinita 
del presente, nell'incertezza delle sorti avvenire, 
tra il sonno e la veglia, i nostri corpi si abban- 
donano ad un sonno tempestoso, la nuda terra 
ci è letto, e così sia. Addio. » 



Mio Tito. 



« Dopo le fucilate notturne alla porla di San 
Tommaso cogli avamposti austrìaci, dopo le 
barricate alzate in quasi tutta la città ad uso 
Milano, nel quale ufficio sono degni d'elogio i 
giovani milanesi qui combattenti, verso mezzo 
giorno fummo chiamati tutti alle mura dal can- 
none che incominciava a tuonare. Gli avam- 
posti austriaci si erano avanzati fino alle case 
che avvicinano la città dalla parte di San Tom- 
maso, e nei fossati, e nelle macchie sporgenti 
sotto le mura, che il Gomitato di guerra per 
errore non aveva raso al suolo, di là inquieta- 
vano i difensori de' baluardi con fucilate che 
sentivamo passarci sul capo e rasente fischiando 
alle orecchie. 

«r Una squadra della legione Antonini uscì per 
farli diloggiare; pugnò con ammirabile valore e 
coraggio contro un nemico nascosto, e durarono 
fuor della mura que' prodi sino a sera in mezzo 
a fuoco incessante. 
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« Dopo di essi «scirono pure alla spicciolafa 
Tari! Lombardi e Romagnoli^, fra cui il generale 
Guidotti, che dolente della spedizione infelice a 
cui aveva preso parte il giorno prima, si spinse 
sotto i colpi delle palle per modo che una lo 
colpì e lo distese morto al suolo; qualche altro 
romano fu riportalo in città sulla barella, o 
morto , o ferito ; quelli della legione Anto- 
nini e Lombardi furono più fortunati , perchè 
anche i feriti non ebbero che sfiora tu re, o botte 
di palle semimorle. Intanto dalle mura i nostri 
cannoni battevano le case ov' erano rifuggili gli 
Austriaci, e tanto bravamente, che mandarono in 
frantumi un casolare, e diroccarono lentametite 
una casa signorile, qualche razzò alla congréva 
recò l'incendio in alcuni edificii. Col cannone 
scoppiava di conserva la fucilata e la mitraglia, 
ma con poco buon eflfetto, tenendosi i nemici 
lontani , coperti e dispersi. Le spedizioni al 
di fuori continuarono tutto il giorno, ed io 
piango di rabbia col mio braccio al collo, 
la cui ferita oltre al dolore , il che sarebbe 
poco, me ne vieta Fuso; ma se cessa la febbre, 
a qualunque costo voglio escire co' miei com- 
pagni e dividerò la loro gloria o la loro morte, 
quello che il destino mi ha riservato. Quelli 
della legione Antonini conquistarono due can- 
noni e fecero molti prigionieri, e molti nemici 
uccisero^ fra' quali parecchi ufficiali. 

« L'animo del popolo si è cambiato: i più timidi 
ora sono leoni , e nessuno osa parlare di ca- 
pitolazioni. Se tale dis|>ostezza durerà saremo 
felici, ma temo che le velleità personali suscitino 
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lo scisma^ ed inalloia verrà la discordia^ e con 
questa la fiacchezza, poi la servitù. Oh Italia I 
quando diventerai tu saggia ? ^ 

« L'altro jeri le legioni romane lasciarono la 
città per dirigersi su Mestre*, ci "giunsero da 
quella parte varii carri di feriti , il che rivela 
un attacco, e ci fa anzi temere che la dimostra- 
zione verso Treviso non sia che una finta per 
coprire una mossa ai nostri fianchi. I fuochi del 
quartier generale austriaco éppajono a 3 o 4 
miglia al nord della città: in tutto il di non si 
videro che pochi o dispersi croati, a cui lanciam- 
mo un po' di mitraglia*, del resto, non siamo in 
chiaro di nulla, né di Durando, né dell'esercito 
austriaco* e non ci è dato nemmeno di poter 
spiare attentamente il nemico dal più alto cam- 
panile della città. 

«Quanto all'uUimo fatto che li ho narrato di 
Santa Maria, ove i soldati romani fuggirono, è 
dehito mio, per verità, di esporti alcune ragioni 
che li tengono per iscusati, n)entre aggravano la 
colpa dei capi. Questi (il generale Ferrari e 
dipendenti) li condussero in colonna serrata 
lungo la strada maestra sotto al cannone ne- 
mico, e lungi cinquanta passi li fecero fermare, 
impedendo che dessero addosso colla bajonetta 
all'artiglieria — poi li lasciarono inoperosi senza 
fare un tiro, mentre il nemico dal bosco ov' era 
nascosto faceva svi di loro vivissimo fuoco. Solda- 
ti nuovi alla battaglia, stretti ed inoperosi sotto al 
cannone, é ben naturale che si sgomentino un 
poco, tanto più quando i capi, uno o due soli 
eccettuati, li abbandonano e l'artiglieria su loro 



Tornita lava di mitraglia, e la cavalleria li inve- 
ste a gran galoppo. 

« Vogliali bene, mio caro Tito, ancor più che 
mai, adesso e sempre. Dirai agli amici^ a tutti, 
che questa guerra della Venezia, questa guerra 
infame , abbandonata , misteriosa , non sarà 
per r Italia vergognosa al tutto, maledetta e 
priva d' onore. V'ha chi fa la sua parte e suda 
e combatte per Dio : vada per chi si ritira, tem- 
poreggia e sfugge nel momento delP estremo 
perìcolo. Che che avvenga di me e di tutti i miei 
amici, quali pur sieno le sorti della Venezia, 
il nostro martirio la salverà, speriamo, dalPonta 
estrema. GV Italiani sapranno dal sangue far 
germogliare la vittoria e riprendere la rivincita. 
Addio. Addio ! » 



lUio Tiio. 



« Le consolazioni dell'amicizia temperano il 
dolore che le pubbliche cose non possono a meno 
di arrecarmi. Anche noi siamo minacciati di una 
dissoluzione. Si vocifera che il re, o piuttòsto i 
suoi generali, non vogliono più volonlarii né 
corpi franchi', si spargono calunnie sul nostro 
conto e su quello degli altri corpi franchi, e si 
fa publicare nelle gazzette, compilate da gente 
prezzolata e da vile canaglia, che Treviso è 
incendiata e saccheggiata dai volonlarii, e il 
Comitato di guerra di qua pubblica un prò- 
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clama che ordina di astenersi dagli atti vio- 
lenti ^ ecc. Tutto questo mi sembra una mi- 
stificazione , a me che sono testimonio di fatti 
al tutto contrarii e che posso dire che noi vo- 
lontarii siamo spogliati del* nostro dair esorbi- 
tanza dei prezzi delle merci più comuni. Nes- 
sun incendio, nessun alto violento avvenne en- 
tro le mura. Agli Austriaci solamente la gloria 
di aver messo a ruba e a fuoco tutto il contado, 
per la inesplicabile inerzia di chi dirige le cose 
militari di questa città. Qui fu sprecato un esercito 
di quattordicimila e più uomini, parte di truppe 
regolari, parte di volontarii. Siamo rimasti in 
pochi, ma bastanti, se fossimo stati ben di- 
retti, a sbaragliare gli Austriaci*, nella sortita 
del 42 la generale ci fece ritirare di forza nella 
città, ed ora seppimo dal contado che anche gli 
Austriaci aveano battuto la generale e si erano 
rìtirati verso la Piave^ noi domandammo invano 
che ci lasciassero uscire: le porte erau chiuse^ ed 
in altra sera, verso mezzanotte, ci si diede ordine 
d'uscire: tutti fummo pronti^ eravamo alla porta 
armati ed impazienti, quando un contr' ordine 
ci richiama , ed annulla il primo. Poi il colon- 
nello Amigo ci voleva cacciare dalla città e 
mandare a far sentinella ai posti ora abbandonati 
e disertati dai Croati. Si cercano tutti i mezzi 
per iscontentare e allontanare i corpi franchi, e 
compromettere la città, per farla subito pro- 
nunciare per la fusione. 

a Jeri ebbimo notizie che gli Austriaci che 
si erano diretti a Vicenza cercarono di pene- 
trare in città per la porla di San Lucio 



ma la citlà era validamente difesa dalle bar-ir 
ricate , dai volontaria romani é dai crociatU 
del paese, e la lotta durò terribile e san- 
guinosa per sei o^e: gli Austriaci dovettero 
ritirarsi fuori dei borgo , e non ebbero cbe il 
tempo d'incendiare cinque case, ili cui aveano 
riposto i loro morti : dei nostri, 12 perirono e 
7 furono i feriti. Dio ha vegliato sulla vita dei 
valorósi ! E intanto che una città italiana si bat- 
teva disperatamente, Tintrovabile Durando do- 
v'era? Da Mestre dicesi che sia corso a Vicen- 
za, ma Vicenza ha bisogno di difesa, e tanto 
basta perchè egli non vi si trovi; dicesi che sìa 
sulla strada di Verona e Vicenza a rispettabite 
distanza dagli Austriaci. 

«< E intanto Vicenza è minacciata da un se- 
condo assalto: gli Austriaci, che in numero li 
duemila guardavano i paesi della Piave, jài 
|)assàrono a poca distanza di Treviso in via per 
raggiungere la truppa eh' è sotto Vicenza. Non 
si poteva far dare addosso a queste truppe 
isolate e farne macello, e tagliare così a'nemici 
un soccorso a' nostri fratelli degli assassini? Ma 
chi comandava non ne volle sapere. 

K Anche in Treviso sono aperte le sóscrizioni, 
come a Milano, per l'unione, la fusione im- 
mediata. Né si poteva evitare tale atto. Lo scre- 
zio eh' esiste fra i Comitati provinciali e Manin 
presidente della repubblica, forse un po' d' in- 
tolleranza d' ambo le parli, e più di tutto l' av- 
verso destino che pesa sugli Italiani, ne furono 
cagione potentissima. Tenuta Treviso da colo- 
ro «he hanno la propaganda della fusione nel- 
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V ansia di continui timóri^ in forse di sé, ab- 
])Bndt)nata dagli amici, mal diretta e comandata 
àai capì, tutto, tutto cospira a precipitarla a 
quest'ultimo fine. Il padre Gavazzi predicò fu- 
rente al popolo contro i traditori . gli svergo- 
gnati, i venduti, che per loro fini malefici, per 
loro mire ambiziose coni promettono, rovinano 
la gran causai d' Italia. Il popolo lo applaudì; 
ma temo sia poca scintilla, a cui non tenga 
dietro gran fiamma. Abbiamo reso con mesta 
solennità le funebri onoranze al generale Gui- 
dotti, ottimo italiano e valoroso soldato, ed al 
giovinetto DelFOlmo studente, pieno d'ingegno 
e d'amor patrio, uccìso combattendo nelle bar- 
ricate di Porta S. Tommaso. Ecco nobilissimo 
sangue versalo per la patria, e che uh dì o l'al- 
tro farà germogliare l'indipendènza della plA 
bella terra fra quante ne scalda il sole. Ad- 
dio, n 

A Milano si giudicava nemico d' Italia e 
parziale degli Austriaci chi voleva repubblica 
e chi desiderava che il popolo a guerra finita 
pronunciasse, riunito i^ assemblea, il proprio 
voto per la qualità di governò che voleva adot- 
tare. Ma queste, per altra santissima ragione, 
non veniva per nulla ascoltata da coloro che 
volevano ciondoli, nastri, dignità , cariche lu- 
crose e prebende pel patriziato povero, spian- 
tato e pieno di albagia. Eziandio nella capi- 
tale e nelle provincie della Venezia^ veduti gli 
infelici risultati delle loro armi e l'inerzia 
del Governo pi'ovvisoriò, volevasi la fusione. Il 
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Governo provvisorio, sicuro nelle sue lagune,.^ 
continuava a dichiararsi repubblicano (se bene 
o male faceva) gli eventi lo hanno giudicato, 
e voleva far sorte separata dal rimanente d** I- 
talia, che nella bontà dei principi poneva fe- 
de. Stoltexza che rovinò Italia , imperciocché 
quello che jeri era Jena non può diventare 
oggi coniglio , e fra popolo e principi esiste- 
ranno sempre interessi diametralmente oppo- 
sti. E se un re non sarà tiranno , o per ge- 
nerosità d'animo, o per istituzioni politiche, 
avrà un ministero che sarà ancor più tiranno^ 
imperciocché al re conviene di ifingersi buono per 
conservare il trono alla dinastia e per mungere 
i popoli con minor fatica; un ministro al con- 
trario, nulla perdendo dalla carica infuori, ta- 
glieggia i popoli, si fa trafficatore di carne uma- 
na, e quando ha raggruzzolato milioni, va in 
Inghilterra e sorride a tutte le maledizioni che 
P indignazione dei popoli da lui vilipesi e tra- 
diti gli possono scagliare. 

Le lamentele del popolo andavan un di più 
che l'altro aumentandosi contro il Governo 
provvisorio di Venezia,, e specialmente contro 
Manin, il quale esercitava decisa influenza nelle 
cose dello Stato e sembrava a molti che dispo- 
ticamente governasse. Perlocchè gli venne fatto 
un indirizzo la cui diffusione venne impedita, 
ma non in modo che qualche copia non gi- 
rasse per le mani del popolo: e certo Pico, che 
in un giornale ne fece cenno, fu arrestalo. 

L'indirizzo rivolto a Manin, con cui si chie- 
deva la fusione della Venezia colla Sardegna, 
era il seguente: 
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« Toi proclamaste la repubblica nella città di 
Tetìezia, ma chi ye ne diede, o signore, il man- 
dato ? Noi eravamo presenti alla vostra procla- 
mazione, e noi, che vantiamo i diritti dell'in- 
telligenza e del possesso, non siamo stati sentiti. 
Voi vi circondaste di alcuni individui che aves- 
sero a gridare, e noi siamo rimasti in silenzio^ 
non per viltà, ma per un nobile sentimento di 
guarentire la città dall' anarchìa. Voi, come 
leale ed onesto cittadino, dovevate aprire la so- 
scrizione e sentire liberamente il voto de' vo- 
stri confratelli. 

•t Voi non avete consultati i diritti de' buoni, 
e foste voi repubblicano più despota degli asso- 
lutisti. 

•t Illegale è la vostra nomina a presidente: fu 
proclamata da pochi a' quali voi avete accordati 
posti ed onori: noi eravamo presenti, ed il no- 
stro voto non fu accolto. Quelli che vi circon- 
davano non formavano neppure la centesima 
parte della città. Abbiamo tollerato nella speran- 
za dell' avvenire, ma l' errore ci ha guidati ad 
errori più grandi, e colla cessione del voto della 
nazione, che voi preveniste, ci avete precipitati 
di abisso in abisso. La repubblica veneta che 
voi avete bandita è la sorgente di questi mali : 
per essa voi avete divisa in partiti la nazione, 
avete difl'usi dissidii, vi mostraste nemico della 
patria. 

« Voi coi vostri emissarii foste accolti dall' I- 
talia come ben meritaste. 

« L' Italia si dichiarò nella miglior parte co- 
stituzionale: si sli'inse intorno a'suoi principi per 
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salvarsi da una parte dal comunismo, dalPaltra 
per rafforzarsi contro V inimico^ aspettando che 
maturino i popoli^ che si rendano agguerriti 
nelP armi e migliori nel costume e nelle virtù 
cittadine. Yoi^ anticipando i destini, apriste 
queste voragini, e Mestre ePortoGruarò ne die- 
dero lagrime voli esempli^ voi preparaste lo sci- 
sma tra Venezia e le provincia, le quali per sal- 
varsi dallo straniero accòrsero al più antico 
principe italiano, al magnanimo re Carlo Al- 
berto come a loro redentore. 

« Voi trascuraste di preparare un baluaixlo 
invincibile all'Isonzo ed a Vicenza; a voi come 
a padre della patria spettava gridare: La patria 
è in pericolo, alfarmi, lutti siamo soldati ! Coi 
quarantamila fucili -che avevate nelF arsenale 
si potevano formare due eserciti aPalmanova e 
sui confini del Vicentino. 

« In quella vece, questi andarono in gran parte 
miseramente dispersi, e le provincie furono espo* 
ste al ferro del vincitore. , 

a Per voi tremarono e piansero tanti nostri 
fratelli. £ voi nel vicino pericolo da repubblicano 
vocaste rajuto del lontano repubblicano La- 
martine. Voi invocaste il soccorso straniero , 
mentre noi collo straniero siamo in guerra? E 
voi siete italiano I Voi siete un nemico d'Italia. 
Invocate T armi italiane, confortatele, e vi di- 
mostrerete italiano. Onorate i prodi Piemontesi, 
il magnanitlio re Carlo Alberto, i valorosi suoi 
figli, e coi sensi deirammirazione e della grati- 
tudine rispondete a tanti sagrifìci e a tanto 
sangue che yexìsano per la indipendenza italiana. 
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Uscite dalle laguae, visitate V esercito^ e poi 
parlate franco alla nazione. Siate giusto, e siate 
avvocato della causa dt*ir intera Italia , e nop 
deVostri interessi « delle vostre idee municipali, 
per le quali vi siete rese. avverse tutte le venete 
Provincie, anzi avver§a P intera nazione. Voi 
avete diviso, mentre tutti cercavano di riunire 
e di unificarsi air ombra del Vaticano e della 
spada d'Italia (i). Voi avete fatti tutti gli sforzi 
per ridurre Venezia sola e misera, purché vi ri- 
manga r onore di presidente. 

« Ma. Venezia rimarrà ancora inattiva? Si la- 
scerà ridurre per l'egoismo d'un solo alla po- 
vera condizione della pesca ? 

« La storia tramanderà alla posterità glie in 
voi, o Manin, Venezia e le provincie trovarono 
un dittatore che di tutto si adombra, che tutto 
sagrifica all' idolo della sua idea. Contenlatevi 
dell' onore di aver cooperato alla liberazione di 
Venezia, e Venezia vi sarà sempre riconoscente: 
siate pronto a cancellare da voi la macchia 
de' despota. 

« Lasciate una volta libero il pensiero dei 
ministri: non vogliate più stancheggiarli e vio- 
lentarli. Per inviare il ministro Paleocapa al 
campo del magnanimo re, opponeste una resi- 
stenza di tredici ore. Questa vostra condotta vi 
disonora in faccia alla nazione, la quale, mentre 



(1) Non può r editore delle Lettere d* Onini doo tar 
ceuoo quale differenza di procedere teooe il Vaticano 
dairepoca citata oeiriudirizzo dei.TrevisaDii.Goo a questi 
gióTol. Credete al papc-re ed a' feuòi adepti ! 
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vi ammira pel vostro coraggio civile, vi disprezza 
pel vostro egoismo. 

« Siate pronto a concorrere per la unità ita- 
liana , e r Italia vi abbraccierà latta via come 
figlio, vi darà il bacio delP uomo pentito, e nei 
fasti delle glorie nazionali segnerà una bella 
pagina per voi. Altrimenti Pltaliadirà: Venezia 
aristocratica è caduta per un Manin neutrale 
disarmato^ Venezia democratica è caduta ar- 
mata per la cieca ostinazione d' un secondo 
Manin. Ma Venezia si scuoterà prima cbe la 
catastrofe l'opprima, estenderà la sua mano 
costituzionale a tutte le città consorèlle, le quali 
accorreranno a lei prima che giunga il giorno 
del pericolo e della devastazione. » 

Infatti Vicenza, Padova , Treviso , Rovigo , si 
staccarono da Venezia e stesero la mano al 
Piemonte per riunirsi alP ideata monarchia. 
Aveano quelle quattro città fatte iniziative 
presso Franzini supplicando Carlo Alberto a 
passar P Adige per difendere le venete pro- 
vincie. Ma il re né dava nelle sue risposte, 
né toglieva speranza di soccorso. Franzini si 
spiegava più chiaramente , e loro rispondeva : 
Come i^ngllono;, loro signori^ che il re protegga 
un paese doi^e si^entola la bandiera della re- 
pubblica ? 

Fatti persuasi che senza Pincorporazione loro 
alla monarchia sabauda le armi regìe non avreb- 
bero recato soccorso , risolvettero di rivolgere 
al Governo provvisorio della Repubblica veneta 
una rimostranza, colla quale esortavanlo ad en- 
trare nella grande fnmi^ia italiana. 
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La rimostranza era sottoscritta da Leoni pel 
Comitato di Padova, da Sebastiano Tecchiopel* 
Comitato dì Vicenza , da Luigi Perazzolo per 
quello di Treviso, da Alessandro Cemesato 
deputato del Comitato di Rovigo. 

Grave scossa sentì il Governo provvisorio di 
Venezia da quella determinazione delle quattro 
Provincie, e dava ai deputali una risposta che 
pareva dir molto , ma che diceva nulla. Era 
cosi espressa: «Posta perii momento da parte 
ogni considerazione sulle precedenze che hanno 
condotta la vostra lettera del 3i maggio p. p., 
e sulle condizioni del paese veneto, in mezzo 
alle quali ce l'avete indiritta, ci limitiamo a 
dichiararvi che abbiamo risoluto d' interrogare 
la volontà del popolo col mezzo di un'assemblea 
di rappresentanti, che andiamo a convocare pel 
18 novembre^ e frattanto scriviamo al cittadino 
Cai veci, nostro inviato presso il Governo prov- 
visorio centrale della Lortibardia ^ affinchè in 
quelle deliberazioni delle quali la vostra lettera 
ci parla ci rappresenti come potrà essere del 
caso. i> 

I deputati , mal soddisfatti da quella ibrida 
risposta , risolvettero di partire per Torino a 
trattare col Governo' di S. M. la loro adesione 
al Piemonte. Giunti colà, si recarono alla Ca- 
mera elettiva , dove in quel giorno parlava 
Brotferio. 

Dagli applausi clamorosi che ottenevano le 
parole del deputato di Caraglio, giudicarono i 
legati veneti ch'egli esercitasse una grande in- 
fluenza nelle deliberazioni governative e potesse 
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con efficacia fiancheggiare le loro dimande. 
^Quindi si aflretlarono a visitarlo. 

^ccoglievali Brofferio colla dovuta onoranza. 
Ma appena gli era esposto il soggetto delPam- 
basciaia^ si alza^ e preso per raatio il deputato 
di Vicenza, ch'era P oratore: « Signore,, gli 
disse, a queste sue proposte troverà in Piemonte 
liete dimostrazioni, lo so pur troppo; ma ella 
mi permetterà di dirle, che mentre a Venezia 
sorge un patrio stendardo , mal provvedono 
Rovigo, Treviso, Padova, Vicenza alF italiana 
concordia, separandosi da una città colla quale 
ebbero fin qui comuni i destini. Finché non ha 
parlato Venezia, ogni altra voce delle sue Pro- 
vincie è improvvida e funesta. So che i nostri 
politici^ nel lóro delirio di non so qual Regno 
settentrionale, si àfiVelteranno ad accellar come 
giusta e legale là loro proiferta; ma nessuno 
potrà impedire eh' io dichiari che loro signori 
non hanno a ciò legittimo mandato , e eh' io 
protesti contro l'atto di spogliamerito di cui 
ella, signor Vicentino, in particolare, si fa in- 
terprete e patrocinatore. » 

A quelle inaspettate parole si guardarono in 
volto i deputati di Rovigo, di Treviso e di 
Padova. Non cosi il Vicentino, che stringendo, 
senza alterarsi, la mano di Brofferio , dicevagli 
con affettuosa schiettezza: m Capisco che per 
ora non andiamo d'accordo, eppure non dispero 
che il tempo ci ricongiunga (1). » 



(1) Tecchio si recò in Piemoatc, e ricevette dai Sicofanti, 
ivi ODoipoteati, fregi e ellstiàzioot pel parricidio rommetso^ 
Se sia felice il dica egli. Neta di Frate Gregorio. 
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Mauiu «d i suoi collega conTooarouo l'As- 
semblea , ove ogni partito dispiegò lutto l'in-- 
gegno per far trionfare la causa da lui soste- 
nuta. La fusione immediata ^inse il partito a * 
grande maggioranza^ e Manin si rifiutò a far 
parte più oltre del Governo, e fu surrogato da 
Castelli. E credendo con quell'atto di salvare 
Venezia, rovinarono la causa d'Italia. 

In quanto poi ai patiriienli cui erano esposti 
i voloutarii \eneti^ non era parziale il Governa 
i^enelo più di quello di Lombardia e di Pie- 
monte. I volontarii erano malveduti dai gene- 
rali piemontesi, ed il Ministero della guerra di 
Milano , ufficioso sempi^ come il Governa 
provvisorio ai voleri del Piemonte, dimenticava^ 
bistiattava i volontarii , disconoscendo il loro 
valore, i loro sacriticii ed il vantaggio cbe re- 
cavano alle ordinate milizie divergendo su 
più punti le forze dell'inimico. Nel 1859, se 
Garibaldi co' sudi prodi Cacciatori delle Alpi 
non avesse dato molto da fare ad Urban ed a' 
suoi ventimila uomini, credete voi, o barbas-- 
sori, credete voi che la battaglia di Magenta* 
sarebbe stata vinta in una giornata col corpo 
di Urban che poteva prendere a' fianchi l'eser/- 
cito alleato all'improvviso? Ove Garibaldi non 
avesse vinto a Varese, a San Fermo, a Como,; 
la vittoria del 4 giugno, era molto incerta. 

Onorate, perdio ! i voloutarii, giovani di ge- 
nerosi sensi, quasi tutti figli di agiate famiglie, 
educati alle scienze ed alle lettere, che onora* 
vano già la patria coli'ingeigno^ ed esposero la^ 
vita per essa. 

Àe//crc, ere. Yfl. I. i% 
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A suggello della incuria e del funesto disprezzo 
del Governo provvisorio di Milano e del Mini- 
stero della guerra^ rechiamo una lettera scritta 
dal capitano dei volontarìi Giuseppe Stampa. 



Carin%imo fraielio. 



Li 20 maggio i848. 
Ponte di Legoo, proviocia di Bergamo^ 

« La nostra posizione è delle più critiche. 
Hoi siamo con tante beile promesse partiti da 
Milano , mancanti d' armi ^ di munizioni ^ di 
scarpe, di cappotti e di biancheria. Ormai .è 
passato un mese , e non ci venne spedita h 
minima cosa. I soldati sopportano con coraggio 
la mancanza di tutto, tranne quella delParmi. 
Alla mia compagnia mancano ancora 21 fucili 
e 30 bajonette, e in caso assai probabile di un 
attacco non abbiamo che da 30 a 40 colpi per 
ciascuno. Io non posso comprendere come si 
lasci una truppa regolare come la nostra tanto 
tempo, e perfino esposta ad un attacco senza 
munizioni, senza armi, senza scarpe per questi 
monti, senza cappòtti con questo freddo, senza 
paglia per coricarci dopo tante fatiche, e senza 
vettovaglie con cui vivere, poiché qui il pane 
per due soldi è appena visibile ^ e il vino che 
non sia guasto è d'un prezzo esorbitante. Alle 
replicate nostre dimande dirette al Comitato di 
Bergamo , al Comando del reggimento , e fino 
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al Mitiistero della guerra, ci yen ne fatto rispo- 
sta inTiandoci ud^ maggiore pensionato piemon* 
tese, signor Branca, ed un'ambulanza , più un 
cpmmissario od ispettore con tutti i poteri^ ma 
senza niente di ciò che per noi è dì assoluta 
necessità ! I nostri soldati tornano dal servizio 
degli avamposti in Tonale ammalati , e non 
hanno qui in paese né paglia , né coperte per 
difendersi dal freddo ^ che in questi luoghi è 
ancora assai rigido. Bisogna provare quanta 
pazienza, quanto zelo e fermezza fanno mestieri 
agii uffiziali , sia per istruire i coscritti , che 
formano più di due terzi della divisione, come 
anche per tenerli nella giusta disciplina, e per 
condurre in generale la soldatesca a sopportare 
con coraggio tante pene , tante fatiche , tanti 
disagi e tante privazioni ! Bisogna esser qui 
per èssere in caso di giudicare ! In ogni modo 
però, ,ad onta di tutto questo, io non ho che a 
lodarmi della buona condotta di quelli che 
fanno parte della mia divisione. Ogni giorno cia- 
scuno fa progressi giganteschi nelP istruzione e 
nella disciplina. Il comune di Ponte di Legno 
è pressoché esauste^ di denaro, e non sa più 
come somministrare i viveri di campagna per 
le truppe. 

« li signor Brighetti, capo deputato, il signor 
curato e tutti in generale gli abitanti si prestano 
colla più grande buona volontà per la santa 
causa italiana. Dico il curato perchè, come già 
ti scrissi nella mia prima , il signor parroco 
Bettinelli ha fatto quello che aveva minacciato 
di (are, cioè è fuggito dal paiese e si è ritirato 
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a Brescia, eoa grande scandalo di tutta la pò- 
polasione. Ripeto Tergogna e disonore, a cbi 
operò così da egoista. 

« A noi qui sembra d^ essere cancellati in 
Milano dal libro de' diventi: non ci pervengono 
notìzie né ordini. Siamo dimenticati nei nostri 
primi bisogni^ abbandonati senz' armi e mani- 
zioni alla probabilità d'un assalto di nemici, 
poiché noi occupiamo la più miserabile posi- 
zione della terra. Immaginati che il Tonale 
non è difendibile che scendendo dalla paiate ti- 
rolese , fino, presso Vermeglio , e al di qua il 
passo di Yalcamonica non si può impedire con 
effetto che da Villa. Noi abbiamo le posizioni 
degli avamposti al Locale, come ho^ descritto, 
ed ora che la neve va a poco a poco dileguali-^ 
dosi, questo posto può da un momento alPaltr» 
essere tagliato fuori ^ e noi^ che siamo in un 
buco, perché Ponte di Legno da ogni dove è 
cintò di alture, possiamo ad ogni istante essere 
sorpresi ed abbruciati nelle case. Noi non abr 
biamo mancato di far presente simile periooio 
a tutti que' signori commissari! stati spediti dal 
Ministero della guerra; ma «nessuno di chi può 
e dev.e fino ad ora ha provveduto. Il bene della 
patria né soffre, Tonore di noi ufficiali, che ci 
lusinghiamo di conoscere il mestiere, andrebbe 
con tutta la buona volontà perduto , con gran 
danno del paese. Nessuno, ripeto, ha fatto la 
minima cosa, e cosi passano i 'giorni e le setti- 
mane , e fors' anche i mesi , crescendo ogni dì 
il pericolo e diminuendo da parte nostrer i 
m%m per far froate. 



« Bisognerebbe priraa di tutto, per difendere 
il confine dall'invasione., che i soldati nostri 
fossero bene armati^ e tutti^ e che si spedissero 
munizioni^ cappotti , scarpe che bastino^ cose 
di prima necessità per difendere il soldato dal 
conlatto della neve, nella quale è costretto ai 
passare tante ore del dì e della notte, senza 
coperta di lana o paglia per riposarsi alquanto 
quando si è liberi dal servizio : e nota bene, la 
guardia dura quattro giorni consecutivi; vetto- 
i^aglie, infine, perchè qui il tutto è fuor di 
modo caro.... I soldati ammalali crescono smi- 
suratamente ogni dì. E con ciò rimliarazzo, i 
patimenti, e più pesante ancora diventa il ser- 
vizio. 

« Sarebbe desiderabile che venisse spedito 
uno di que' battaglioni che sono ora organìz» 
zati in Milano per la difesa del Tonale, e che 
prendessero le necessarie misure per il vettova- 
gKamento dello stesso prima ancora della sua 
venuta. Io e tulli gli ufficiali siamo pronti a sa- 
grificarci jier la santa causa italiana e ciecamente 
ubbidire gli ordini de' nostri superiori; ma se 
nessun effetto sortirono le regolari rimostranze 
da noi fatte, e a nulla giovarono i rapporti ù^ 
noi inviali, noi usando della libertà della parola 
e dèlia stampa faremo pubblica la nostra po- 
sizione , persuasi che nessuno al mondo ne 
vorrà far carico , perchè lo Tuole il bene <lèlla 
patria , Ponor nostro e la sialvezza dei soldati 
che ci sonò affidali. Ti prègo quindi di dare la 
maggior ptìbblicità possibile a quésta mia let- 
tera, poiché quanto in èssa espongo è la para 



483 
verità, e sono disposto a sostenerla dayaplì a 
Dio e davanti agli uomini^ n 

Contro tutti i detra^ttori dei volontarii stanno 
le vittorie di Sicilia e del Napoletano. Parlate 
ora, o bricconi ! 



mio TUO. 



« Ormai non credo più a nulla: le in{aioie 
dei despoti si vanno moltiplicando, e $em|>ra 
impossibile che Dio non monti in ira, e nella 
piena della medesima non incenerisca i ribaldi. 
Non faccio meraviglia che il Borbone agisciida 
scellerato: è suo stile, e non obbedisce che ^llft 
pravità del suo cuore ^ quello che m^arrovelta 
più di ogni cosa è il vedere uomini chiari per 
ingegno e per patriotismo prestar fede alle sue 
parole. Oh quanto durar deve ancora questa 
infamia ? No, fra il popolo ed il tiranno nonr 
vi può essere pattQ che non sia di sangue^ ÌS^ 
quale stoltezza vi ha. presi, o uomini che Ja 
somma delle cose tenete? .Sperare che un Bor- 
bone mantenesse la data fede ! Ma non sapete 
che quella razza è d^ obbrobrio air umana fa*- 
miglia? S|a cosa volete sperare da un nipote di 
Ferdinando i) che fece scorrere rivi di sangue 
per mano del carnefice, che fece troncare il 
capo ai più illustri uomini che Napoli vantasse? 
Kon ricordate cl)e il vecchio Ferdinando , ma- 



rito ali^ austriaca Carolina^ faceva impiccare il 
povero Tomaso Amato colle sbarre alla bocca ^ 
qua! liberale e lodatore di repubblica^ sacrìlega, 
mentre Tinfelice aveva smarrita la ragione?. La 
coppia assassina Tece da venduti e vilissimi giu- 
dici condannare tre giovinetti^ De Deo, Galiani 
e Vitaliano^ nel J794. Ed invano sette sorelle 
delPuuo dei martiri^ ed il venerando padre di 
un altro^ s'^inginocchiarono al cospetto deirau-- 
striaca megera^ che perdonava la vita a que^ 
generosi ove fossero discesi alla viltà deir ac- 
cusa. Non voglio parlare delle iniquità^ perchè 
Dotissiine, perpetuate in nome di Ferdinando 
dalla famosa Giunta di Stato per quattro e più 
anni ^ cbe sarebbero incredibili ove testimonii 
irrefragabili non lo attestassero. Non cito la 
pazza guerra impresa contro i Francesi in 3ul 
cadere dei 1798. Rè parlar voglio della fuga 
fatta in Sicilia, divenuta più vergognosa dalle 
rapine commesse a danno dello Stato, e deirin- 
cendio dei vascelli napoletani, proprietà del 
popolo^ consentito al Croverno britannico^ cbe, 
sebbene tristi cose, sono piccola cosa in con- 
fronto degli orrìbili falli del 4799, e conosciuti 
dal popolo e .registrati dagli storiei Cuoco, e 
Colletta» E nel 4805 a nuova e tturpissimfi 
fuga davansi i Reali di Hapoli. Ma sitibondi di 
sangue, lo fecero spargere daUoro q&f^otti nel 
medesimo, esercitando Jl più neiì^ndo brigan- 
taggio. E troppp,prolis»o diverrei oye leioiqoitf 
di Ferdinando I dovessi accennare -^ ed il mio 
cuore non reggerebbe al racconto 4'i .tante ne? 
fandezze. Nel dì 4,geiina}o^83t$!. morivi quel 
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tiranno spergiura). Ma non ptr questo difenU- 
Yano meno tristi le sorti del Regno. Francesco 
suo figlio gli succedeva già reo di tradiraento 
▼erso la patria nel 4824, allorché fu vicario del 
Regno. Di nuovi mali aggravava lo Stato , che 
ad essolui vanno imputati gli Svizzeri , tolti a 
soldo per anni trenta, e pagali tre volte più 
che non i soldati napoletani^ ad essolui la mi- 
seria, l'ignoranza, la corruttela generale, aumen- 
tala in njodo straordinario , la prima colP ac- 
crescimento dei pubblici aggravii e gli ostacoli 
posti alle industrie e al commercio*, la seconda 
col gran favore largito al clero, e gli stimoli 
dati alla superstizione: e la terza collo spio- 
naggio , apertamente inculcalo e guiderdonato. 
Degno figlio di Ferdinando I, e padre degnis- 
simo di Ferdinando II ^ doveva far correre an- 
ch'egli a rivi il sangue dei cittadini nelle stragi 
di Salerno, nelle condanne del Vallo. Numero- 
sissimi furono i condannati alla pena dei ferri^ 
atroci gli strazi! durati dai mille prigioni stivati 
nelle segrete di tutto il Regno; e la capitale 
era intrisa pur essa di nobile sangue, quello di 
tre giovani egregi , Migliorati , Carola e De 
Mattia, decapitati pel desiderio di sottrarre la 
patria alla più scellerata fra le tirannidi. 

« Intontì/ ministro di Polizia, Del Carrello, 
luogotenente del rè Francesco , il principe Ci- 
terione emulavano il principe di Canosa, ed il 
paesello di Bosco raso dal suolo, e le teste d'al- 
cuìvi fra i martiri esposte lungo le vie in tante 
gabbie di ferro , stettero monumento infame 
dlelPempia rabbia borbonica. 
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i[ Così re^a-va Francesco. Ma per quanto bar* 
baro e feroce egli sia stato, il figlio Io superò. 
Al cominciare del suo regno , fece moschettare 
in Palermo undici cittadini, adoperò le torture 
nelle prigioni nel 483.3, fece commettere dalle 
sue milizie orrende stragi nel 1837^ fece racca-^ 
pricciare tutta Italia colle numerose esecuzioni 
in Aquila nel 4841 , e quelle orrendissime di 
C!osenza nel 4844. Non basterebbe forse il san- 
gue dei fratelli Bandiera e dei loro degni con-' 
soi4i a far maledire iu perpetuo il nome di 
Ferdinando ? ■ I fatti commessi in Sicilia nel- 
Tanno scorso non bastano a provare cbe sia 
Ferdinando 117 Egli è spergiuro come Favo suo^ 
traditore come suo padre, e più crudele ed 
iniquo di entrambi^ 

« Ma se Ferdinando ha richiamato le milizieii 
Pepe passò il Po con quelle che rimasero fedeli 
aU^amore ed alla causa d^Italia. Ma^ perdio \ se 
saremo pochi^ raddoppieremo di zelo, di sacri^ 
fizii, ma la nobile causa trionferà. Non ti posso 
scrivere nulla intorno alle cose del campo, 
poiché qui si ricevono le notizie sempre incerte. 
Predica unione, concordia, e vinceremo. Addio. » 

Degno figlio di Ferdinando II è Francesco II 
suo figlio. Il Regno di Napoli non ha che una 
istituzione, la Polizia. Ogni distretto ha .la sua 
Commissione per le bastonate.' Due birri, Ajossa 
e Maniscalco, regnano. Ajòssa bastona a Napoli, 
Maniscalco in Sicilia. Ma il bastone non è che 
un rimedio turco ed austrìaco: ma il napoletano 
re ha una Giunta, un castigo delll[bquÌ8ÌzioDe: 
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la tortura. Si, perfino la tortura. Uno sbirro 
per nome Bruno tiene gli accusati col capo 
ìegato in mezzo alle gambe fino a cl>e non 
confessino. Un altro birro chiamato Pontillo li 
pone a sedere sopra una griglia ed accende il 
fuoco di sotto: è questa la sedia ardente. Un 
altro birro^ Luigi Maniscalco^ parente del capo^ 
ha inventato uno strumento: Vi si introduce il 
braccio o la g^mba del paziente ^ si gira una 
-Tite^ e quel membro è fratturato: è questa la 
così detta macchina angelica. Un altro sospende 
un uomo a due anelli^ colle braccia ad un 
muro^ coi piedi al muro di contro: ciò fatto 
salta su quellMnfelicis e ne disloca le membra. 
Yi sono le manette, che infrangono le dita della 
mano; yì ha il cerchio di ferro, che stretto da 
una tìte si pone sul capo^ e serve a far schiz- 
zare gli occhi dalla fronte. Taluno spinto dalh 
disperazione ha potuto fuggire, come fece Ca- 
simiro Arsimano: sua moglie, le sue figlie sono 
state prese e messe in sua vece sulla sedia 
ardente. 

£ quegli che fa commettere sì orribili strazii 
è Francesco II, giovine di venticinque anni, 
educato alla scuola de^ Gesuiti. 



Iftio Tiio. 

« Kon ti ho scritto di due sortite fatte dat 
votontarii lombardi dopo che il colonnello Mo- 
randt fa tlieiso alla testa dei corpi franchi. La 
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prima fu verso. Poslioma^ ove fecero prigionieri 
cinquanta cavalleggieri austrìaci; T altra a Ga- 
siera ^ per requisire una dozzina di barconi 
raccolti sul Site. Jerì finalmente, dietro missiva 
d^ Antonini i, fu combinata una sortita per pi- 
gliare un forte distaccamento d^ Austriaci che 
trova vansi alle Porte Grandi sul Sile., al prin- 
cipio dei paduli delle lagune, e. che da quivi 
come posto avanzato tenevano in sospetto egual- 
mente Treviso che Venezia, e rapinavano nei 
paesi vicini. Escirono i volontari! alle tre anti- 
meridiane per tre porte diverse, in tre colonne, 
destinate ad agire di concerto. La colonna 
della quale facevo parte comprendeva i volon- 
tarii lombardi e romani, parte della legione 
Antonini e due compagnie del veneto batta- 
glione TornielU. Dopo quasi un quattordici 
miglia fu dato il grido d^ allarme dalla nostra 
colonna. Siamo corsi air attacco: i nemici si 
trovavano al di là del fiume Sile in un angolo 
formalo dal medesimo « da un profondo canale 
che sì dirige verso San Dona in mezzo ai campi 
paludosi delle venete lagune. Al nostro attacco 
risposero con un fuoco vivissimo dalle ^ case 
lunghesso il fiume , e un momento dopo parte 
di loro, costeggiando Palline che protegge 
la sinistra del canale, e li copriva meglio di 
un parapetto, ci battevano anche di fianco. 
Noi eravamo su di un terrene paludoso ed 
esposti al fuoco che micidiale lanciavano. E 
sebbene tre volte tanto ci superasse in numero 
il nemico, per quasi un^ ora lo sostenemmo da 
soli. Quando 4^ altra colonna che lungheggiava 
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il Sila a destra comparve. Allora gli Austriaci 
ai ritirarono lungo il canale^ copèrti dalPalto 
margine che lo fiancheggia. Ifoi ricevemmo al- 
lora r ordine di spiegarci sulla sinistra in bei^* 
saglieri: e tosto lo eseguimmo attraverso ìe fit- 
tissime palle che ci fischiavano intomo. 

« E così continuammo a distenderci correndo 
per inseguire gli Austrìaci; ed in quattro' miglia 
' di oorsit ne caddero più di 60 mortj^ e molto 
pia di feriti. Ma dopo quattro miglia Incon*- 
tratnmo un numeroso rinforzo , che li scampò 
al totale eccidio. Ifallameno alcuni caddero pri- 
gionieri, e molta munizione e biancheria, con 
sessanta buoi^ vennero in mano nostra. 

«Quello che mi gioconda T animo, e te lo 
dico col cuore, si è Taver veduto giovani tolti 
alla feconda utilità degli studii pugnare 'CQn 
ardore e coraggio da semlìrare soldati già ameì 
falli alla terrìbile musica dei projettili. 

« Tornati in Treviso, rendemmo il supremo 
tributo ai morti nel combattimento. 

« Scriviamo nel nostro cuore ed onoriamoci 
santa memoria i nomi di que^ prodi giovani 
che lasciarono là vita combattendo e suggella- 
rono col sangue iLpatlo di fratellanza che lega 
i superstiti ad emulare il valore di quei che 
morirono. 

« La venuta in Treviso del colonnello Mo- 
randi fu davvero un tocica e sana. 

« Egli appianò ogni difficoltà col proporre 
un organamento semplice che soddisfacesse alle 
esigenze di tutte le compagnie e '"che insieme 
sapesit garantire ne* caso d'operazioni l'nnìfcjr- 



189 
mità dei moTunenti e V unicità dei comandi, 
elementi principali del quarti difetta V esercito 
sardo, e che producono gravi sconci. La Toce 
di tutte le città d^Italia accusa i generali dell'e- 
sercito: li chiama inesperti, tiepidi, li dice per- 
fino relultanti. Io voglio credere esagerate 
queste vociferazioni , ma quando penso che la 
maggior parte di questi generali è avversa alle 
liberali istituzioni , e che ravvisa le proprie 
sconfìtte nel trionfo del Tessilio tricolore, non 
posso alquanto star sopra pensiero, perchè alla 
redenzione d'Italia deve farci strada il senno 
ed il valore, ma ancora più l'entusiasmo. 

« All'aprirsi della guerra, soldati e cittadini 
partivano in armi: guerra esser doveva questa 
di popoli e di eserciti. Molte centinaja di volon- 
tarii partivano da tutte le parti ti' Italia per 
combattere gli Austriaci, e molti illustri fatti 
recano testimonianza del loro valore. Ma come 
sono trattati questi giovani che espongono la 
loro vita per la patria , pur troppo lo sai ! E 
lunga istoria di dolori ti dovrei narrare, e sve- 
larti basse e puerili vendette, che cerco perfino 
di dissimulare a me stesso, e spero sempre che 
di giorno in giorno facciano senno gli uomini. 
Ma temo d' invecchiare sempre sperando , e di 
vedere le mie illusioni svanirsi come notturna 
visione. Se cogli anni potessi cangiare i palpiti 
del mio cuore e rassegnarmi , come fecero gli 
egoisti, a rimirare l'eccidio della mia patria^ 
allora non soffrirei tanti affanni. Ma credimi^ 
è impossibile , e prego , anzi scongiuro il cielo 
di ùktmì datlere «sliiito 4» qualcke eosililto per 



non essere spettatore delle disooi^ degli ita- 
liani che sono e saranno la roiFina della nostra 
patria. 

« 5on deciso di lasciare Treviso per recarmi 
a Venezia. Qui la fusione è consumata, sebbène 
a malincuore; pure faccio tacere Tindì^iduak 
mio sentimento per non generare disoordii. 
Mio caro Tito, andrò in traccia d^un luogo ofe 
•i, combatta control Tedeschi, e andrò, oiagli 
iiltìaù miei sospiri saranno per Italia e per te, 
che hai posto tanto affetto in me e per me* . 

« Addio. Tronco la lettera, imperciocché cul- 
lano i tamburi. Addio. 



Mio TUO. 
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« La cagione per cui jeri troncai la lettera 

fu, come ti dissi, perchè eravamo chiamati sotto , p 

le armi, e ci fu ietta la notìzia che un grotto d 

cor^o d'Austriaci, comandati dal vecchio tigre, e 

moveva verso Vicenza^ dandoci avviso ch^era ^ 

libero a noi volontari! di marciare in ajuto.dei '^ 

fratelli di Vicenza. Non penerai a credere che e 

io tosto mi posi nel numero di coloro che ao- > 

conino in soccorso di Vicenza , e questa sera ^ 

partirò; si, tornerò a misurarmi coi nostri 1 

etemi nemici : sólo potessi annichilarli , od al* , ^ 

meno soccombere per non essere testimonio ! < 
della servitù della mia patria. Dal momento 
eha ho veduto iuftltrani là discordia fra aitta» 
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didi, mi prése una malinconia cbe sempre mi 
tormenta l'anima, e non vivo che fra il rumore 
delle battaglie. La vita non ha più illusioni per 
me , ed il sentiero della medesima , che suole 
esser fiorito per tutti gli altri giovani, per me 
è sterile del tutto dopo la morte della mia pò* 
Tera madre. Oh sì! quella dònna intendeva i 
palpiti del mio cuore ^ e quando mi vedeva 
mesto, la parola che mi rivolgeva era dolce al 
mio cuore e di conforto. Oh I chi non sente la 
potenza della materna parola credo che non 
sia uomo ed indégno d^ abitar fra gli uomini. 
Non posso ricordare mia madre senza Mentirmi 
commuovere \ ma quando penso alP errabonda 
vita che traggo, al dolore che avrebbe jprovato 
alla notizia della mia morte , dico è meglio mi 
abbia preceduto nel sepolcro , dove hanno fine 
rorgoglio dei tiranni e la malevolenza degli 
nomini. 

a Fremo* e piango quando penso a Roma, in 
preda d'un imbecille pontefice, di fanatici e 
dispotici cardinali, di ministri che per solleti- 
care la loro ambizione sagrificherebbero tutta 
la terra ai tiranni , non che Italia. Ti chiedo 
io se Mamiaui può essere un uomo giovevole 
alla causa d'Jtalia, aristocratico com'è; egli non 
serve che alle mene di un partito per avvan- 
taggiarsi in fortuna. Lo rassomiglio ad un se- 
polcro, che di fuori leggi un pomposo epitafio, 
e di dentro non vi sono che vermi e fetore 5 e 
gli uomini che si recarono in pugno le sorti 
d'Italia si rassomigliano a lui. Né io voglio 
tesserti la storia di tanti altri, che jeri si sbrac- 
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ciavano a gridare che Tltalia non sarà libera 
ed indipendente se non Terrà una guerra di 
popolo, ed oggi li vedi proni neir anMcaoiera 
dei cardinali, £ Taiga d^esempioil dottor Farini, 
che menò tanto vampo per V indirizzo (atto a 
BJmipi , che infine non era che uqa povera 
traduzione del memorandum mandato nel 1833 
dalle Potenze a Gregorio XVI. £ ciò che suc- 
cede, a Roma,, accade in Toscana ed, in tUh 
monte: è una iabe. che infetta tutti, « Jtalig 
tornerà sonnolenta; invano i giornali^ pceiir 
denti de^ futuri pericoli, vanno gridando una 
lega offensiva e difepsiva fra gli Stati italiani: 
è voce che si perde nel deserto, è un semìn^tie 
nelParena. Il re di Napoli fa la guerra ai Sicir 
liani c'astringe. la «erano airÀustrja. Pio IX. si 
stacca daHa causa italiana per darsi in braocip 
al partito contrario. Il granduca ondeggia sba* 
lordilo; gli altri Stati italiani non hanno m 
unità nè^forz^. 

« La presa di Peschiera rallegrò alquanta; 
ma la lentezza colla quale si condusse quell'im- 
presa destò sospetti e tiepidezza. Ma alla gioja 
del trionfo di Peschiera tenne dietro la disfatta 
di Gurtatone , ove il battaglipue universitario 
tosqano ha combattuto con tanto eroismo da 
far meravigliare amici e nemici. Ovunque , o 
giovani eroi, vi seguano la mia ammirazione ed 
il mio plauso non solamente, ma quello di 
tutta Italia. 

« Questa notte partiamo per Vicenza. Da di 
là ti scriverò. Addie. » 
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Mio TUo. 

«Non ho che sventure a narrarti e prodezze 
infelici, e tutta una storia di sciagure. Vicenza 
è caduta nuovamente negli artigli austriaci. 
Intuona meco il salmo del dolore. E tanto no- 
bile sangue italiano versato indarno, e le catene 
dei despoti si ribadiscono su questa misera 
Italia ! Oh ! sciagura che non ha nome ! La 
battaglia cominciò alta Madonna sul; monte 
Berico. Parte dal piano di Vicenza una galleria 
cai fronteggia come arco trionfale un mona* 
mento dì squisito lavoro eletto dal Paljadlo, al 
quale s'attesta con bell'ordine il portico, e 
corre lungo fra il dosso de* monti e fra i giardini 
sino allo spianato della chiesa. Ivi avevano 
piantato gli Svizzeri le loro batteria di verso 
caste! Rombaldo, per guardare quell'arduo passo 
dagli attacchi dei barbari , ed altre batterie 
avevano posto al di qua del Bacchiglione e 
verso la villa di Capra. Le batterie,! ridotti, 
le munizioni erano condotte con tu.tta Parte 
della moderna strategia. Qualche ridotto era lu-' 
nato, altri a tanaglione, e i nostri ingegneri 
e tutto il corpo del genio poteano andare su- 
perbi di quelle invitte fortificazioni, ed i nostri 
guastatori aveano bastionato di terraglie e di 
zolle, di fossi e scarpe, e lunette e piattaforme 
per guisa ,che diedero molto a fare agli Impe- 
riali. 

Lelleì'e.ecc.\o\.l. * 13 
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uiun ilo gagliardamente. Ma la difesa delle porte 
era aspra e forte. Alle batterie di monte Berico 
stavano, olire insieme a non molti Svizzeri, la 
terza legione romana, della quale -faceva parie 
anch' io , comandata da Gallieno , i bersaglieri 
condoni da Collorini , ed un' altra compagnia 
comandata da Massimo d'Azeglio. 
. H II vecchio maresciallo avea vuotato Verona 
di soldati e dispiegò intorno a Vicenza l' in- 
tiero esercito, ciac pot^ sommare a più di qua- 
rantamila uomini, computando quelli eh' erano 
venuti con Nugent. Il corpo che mosse eontro 
di noi ^ra comandato del generale Culoz, uomo 
sanguinario e crudele. Cominciato l'attacco dalle 
artiglierie, quelle degli Austriaci dovettero so- 
spendere il fuoco, e in allora ci fu dato ordine 
d' investire il nemico; e sebbene di gran lunga 
inferiori in numero ed in militari arnesi , ci 
avanzamijao intrepidi contro i bersaglieri tiro- 
lesi e li obbligammo a ritirarsi, e noi, innebriati 
da quel primo trionfo, gli incalzavamo ardita 
mente per spazzarli da tutta la posizione. -Ma 
rinforzati da altre orde e da una batteria, che 
venne smascherata e che ci batteva di fianco, 
abbiamo dovuto alla nostra volta ritirarsi nelle 
nostre trincee di Santa Margherita, verso la quale 
posizione furono rivolte, ad un solo assalto, tutte 
le forze di Culoz; e noi fummo obbligati a la- 
sciarle e ridursi sul ridotto di Bellavista , sul 
quale gli Austriaci gettarono materie incendia- 
rie e vi appiccarono il fuoco: il che fu cagione 
di qualche disordine nei nostri ; e mentre ere- 
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pita\|iDo le fiamme, battaglioni di bersaglieri li- 
rolesi e di croati ci serravano addosso d^x>goi 
parte, e ci toccò a farci strada colla bajonetla, 
urtandosi come tori al cozzo, e ci unimma ad 
altre schiere del monte Berico ^ il vecchio ma- 
resciallo in •allora fece dirigere a quel punto 
bombe, razzi da tutte le .batterie che erano 
preparate al piano, e da quelle in allo , e sca- 
tenò contro la nostra posizione la maggior parte 
deir esercito. Se Durando, in quel fatale mo- 
mento avesse fatto una sortita, noi non cadevamo 
perdio, imperciocché le forze sarebbero state di- 
vise, e non cadevamo certamente in quel giorno. 
Ma polendo il maresciallo rivolgere le maggiori 
sue forze ad un punto solo, gli riesciva impossi- 
bile il vincere. 

« Abbiamo dovuto abbarrarci nella chiesa^ e 
quivi combattere non per vincere ma semplice- 
mente per ritardare, per quanto ci era possibile, 
la caduta. La chiesa tu circondata^ e diluvio di 
fuoco dalle porte atterrate ci pioveva addosso, ed 
abbiamo sostenuto un sanguinosissimo assalto 
mercè la nostra fermezza ; nel respingere quel 
primo assalto abbiamo potuto guadagnare la 
galleria , d' onde anche noi potemmo fulmi* 
uare il nemico ; ma Glams fece avanzare due 
batterie , una di razzi, P altra d^ artiglieria , 
e fece- aprire un fuoco tanto vivo e continuo 
contro quella galleria , che fummo costretti a 
ritirarci dalla medesima e rientrare in città, ma 
tremendamente decimati. l\Ientre noi combat- 
tevamo con tanto ardore a Porta Padova fra 
legionarii ed Austriaci^ il battaglione iV Anco- 
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na, i carabinieri, ed al(re conipaguie, animate 
dalla toce e cìalP esempio de'loro capitani, era- 
no come miiio di bronzo su i parapelii, alle 
trincee, e tra le palizzate del terrapieno e sotto i 
foltissimi nembi delle palle dei ballaglioni un- 
gheresi, boemi, moravi e croati, che ruggivano 
intorno come belve; nessuno dei nostri piegava 
o moveva di luogo, benché sul con tra forte della 
porta cadesse estinto il colonnello Del-Gratlde, 
e ferito il maggiore Morelli e V a mito nostro 
Levizàni. 

« Il Vecchio maresciallo , vedendo spiegarsi 
tanto coraggiosa difesa, e non bastare il fuoco 
delle arliglierie da campo, comandò che fossero 
adoperati i mortai, e da questi furono lanciale 
nella città meglio di duecente bombe. I Vicen- 
tini, vedendosi alle porte investili , nella città 
ruinare dalle bombe le case, inalberarono la 
bandiera bianca; ma le guardie civiche con 
spartano coraggio la tolsero e vi surrogarono la 
bandiera rossa. Ma Durando, non saprei dirti 
se per proprio consiglio, o per altrui, risolvette 
di capitolare, e mandò Alberi e Ruspoli a par- 
lamentare col maresciallo, e furono stipulali i 
patti della resa. 

V Pietosi e memorandi casi si raccontano 
accaduti: si vide più d'una fanciulla all'assalto di 
questa città, caricare i pezzi e ajutare a livellare 
il cannone, e spingerlo alla cannoniera e dargli 
fuococolla mìccia. Fu trovata una fanciulla caduta 
fra le ruote d'un cagnone a mezzo scavezza, un' 
altra tocca in peHo mentre si curvava a pulire 
ìì focone della canna di un canuoup di grosso 



I9f 
calibro cadde abbracciala al pezzo^ ed un legio- 
nario la dislaccò ancor palpitante. Essa era fi- 
glia d'' un ingegnere, il quale corso a scambiare 
la giovi nel la., trovolla che il legionario la deponea 
a pie del letto del cannone moribonda, gettò 
un urlo feroce il padre, ed una palla d'un 
tirolese Tenne a colpire l' infelicissimo padre e 
lo fece stramazzare su la figliuola. Morirono en^ 
trambi, e le loro anime unite volarono al cielo, 
solo e vero asilo di coloro cjhe cadono per la 
patria. 

« Fra gli articoli della resa avvi, che le mi- 
lizie di Durando per tre mesi non possono bat- 
tersi contro gli Austriaci; molti vogliono ap- 
profittare di questo articolo per ritornare alle 
loro terre, ma altri contano o di unirsi ai corpi 
franchi lombardi , o ricovrare in Venezia per 
difenderla. Io ho fermo di recarmi a Venezia^ 
unico propugnacolo della libertà. Malagevole 
sarà il viaggio, imperciocché ora qui le strade 
sono occupate dall'orde austriache, che arrestano 
tutti i passaggeri, li frugauo, e come fossero mal- 
fattori li mettono in carceri*. Fatti baldanzosi^ 
quei viji, per la vitloria incrudeliscono contro gli 
inermi. Ma in onta a tutte le difficoltà, ho fede 
di poter penetrare in Yenezia: sono irremovihilo^ 
nel mio progetto , accada ciò che vuole. Non 
scrivermi se non ricevi ulteriori mie notizie. 
Addio ». 
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3tio Tito. 



« Dopo faticoso viaggio eccomi in Venezia. 
Grande ed illustre città, sede ad un tempo dei do- 
gi, e delle ricchezze deUOriente. Se Roma è il 
colosso delle nazioni, Venezia ti dirò con Aroldo 
è la Cibele dei mari^ uscente dairOceano, colla 
sua tiara d^ orgogliose torri, maestosa nel suo 
portamento come la diva dell'acque e de' loro 
genii. Un di le sue figlie arcano per dote le spo- 
glie delle nazioni, e P Oriente versava nel seno 
di lei la splendida pioggia de' suoi tesori. Rive- 
stita di porpora, ella invitava a' suoi banchetti i 
re, superbi d'un tal favox*e. Venezia è città unica; 
la tua immaginazione, o mio Tito, non potrà 
mai dipingerti Venezia, che ad abbellirla concor- 
sero a gara la mano di Dio e quella delPuomo. 
Venezia è la città delle memorie popolari ^ se 
pensi ai primi secoli della sua esistenza, prima 
degli innenarrabili casi di quella inquisizione di 
Stato che improntò del suo carattere tutti gli 
affari che poi ne jseguirpno. 

« Detestazione del governo di un solo, e de- 
liberazione inflessibile di rimanersi separato e 
distinto popolo, furono i due principii dai quali 
i Veneziani sono stati condotti fino dal loro 
cominciamento come nazione, e sopra i quali 
continuarono ad operare colla forza e coir esito 
di un istinto naturale. 
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« Il che a[>parisce nella prima formazione del 
loro governo, nel progressivo disvilupparsi delle 
islihizioni, ed in tutti i loro ondeggiamenti, fino 
al periodo al quale acquistarono tanta fermezza 
da resistere ad ogni urto e ad ogni perturbazione'. 
Sottoponendosi alla comune necessità di obbe- 
dire in guerra ad un condottiero, e di avere 
una suprema magistratura che difendesse le 
leggi, mantenesse la religione e presiedesse ai 
tribunali ordinarli, i Yeneziani non abban- 
donarono un solo momento il diritto di con- 
ferire questi poteri per elezione , e serbarono 
costantemente la facoltà di deporre il doge 
da quel trono medesimo a cui essi lo aveatio 
sollevato, né riputarono mezzo alcuno rivolto 
a tal fine fosse illegittimo: ne limitarono a poco 
a poco Tautorifà finché da ultimo la ebbero 
assoggettata al freno d^una aristocrazia che deri- 
vava il suo diritto costituzionale di rappresentare 
il popolo dalla naturale influenza delle ricchezze, 
e dalla riverenza originata da un lungo ordine 
di famosi antenati. Né V oligarchica inquisizio- 
ne, né il dominio de' Francesi, né l'oppressione 
tedesca hanno potuto schiantare dal popolo la 
simpatia per la repubblica. 

« Ogni moaumento che ammira il popolo 
data dal Groverno repubblicano, e si credette 
in diritto di proclamarlo nuovamente. Molti 
tacciano' Manin di poco o nullo amore all'I- 
talia perchè volle segregarsi dalla Lombardia 
e proclamare repubblica ^ ma perchè i gover- 
nanti della Lombardia non fecero altrettanto, 
ed in luogo della smania di vestir k livrea 
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di Pietuonle non hanno serbato T abito lom- 
bardo ? Màuin è uomo eloquente ^ di spiriti 
repubblicani^ peccato che porti nel campo della 
politica la dialettica del foro. Ma a credere mio, 
Io credo fra i governanti di qui il più adddtto 
ai tempi. Parlai a lungo con esso lui, e le sue 
intenzioni, le sue speranze, i suoi progetti, qua- 
lora potrà realizzarli, mi parvero ottimi. Co- 
nobbi Tommaseo di persona^ che di fama lo co- 
nosceva vantaggiosamente. Ottimo italiano^ di- 
stinto letterato, ma assolutamente incapace di 
governare uno Stato, specialmente nelle circo- 
stanze attuali. Il popolo io stima , lo ama , ma' 
alcuni lanciano epigrammi contro di lui. Lo 
dicono occupato a scrivere lettere amorose a 
Lamartine ed a convertire in ardenti repub- 
blicani i Croati. Paleocapa è simile al Nicolò 
de^ Làpi del Massimo d^ Azeglio^ qualora non 
abbia voluto . V autore dìpiugeré sé stesso ; 
continuo declamatore , che non fa mai nulla , 
e la cui azioue più importante è negare un 
tozzo di pane alla propria figlia^ mentre quel 
bietolone si lascia nel modo il più banale 
che dire si possa tradire da Troilo. Così Paléo^ 
capa , è un uomo tenero per sé , banderuola 
ppr ogni vento, e che sa far bella figura a quanto 
si dice cogli scritti altrui^ Castelli é succeduto a 
Manin: sarà ottimo magistrato in un consesso 
di giustizia criminale o civile, ma sempre e poi 
sempre sarà un cattivo precidente d^un Governo 
nel quale vuoisi energia terribile per far tacere 
i partiti e tutti i dissìdii, alcuni de^ quali scatu- 
riscono dalle stesse condizioni politiche , altri 
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dallo insidioso pFOcciitìt-e degli austriacanti^ altri 
finalmente provocati dagli errori dei generali, 
dell' eseccilo e dal dispotismo indigeno. 

Non posso entrare in un circolo, in un caffè, 
che sento sempre parlare di repubblica., di co- 
stituzione, di fusione, d' assemblea. Per dirli il 
vero, ora ne sono più che mai ristucco. Ed il 
dirti r ira che sento nel vedere uomini che 
amano la loro patria perdersLin puerili diatribe, 
in meschini litigi, che in luogo: d' appianare le 
difficoltà non fanno che moltiplicarle^ quel sen- 
tirmi ad ogni pie sospinto ripetere ora gli argo- 
menti del prete piemontese paraninfo del raa« 
trimonio della Lombardia col Piemonte, e che 
vorrebbe il papa a capa supremo della federa- 
zione dei principi italiani, mi dà noja. Egli con- 
sidera Italia come fosse ai tempi della pace di 
Gostanza, ci crede ancora Guelfi e Ghibellini, e 
vorrebbe rifare la società a suo modo, distrug- 
gendo gli effetti benefici del cataclisma politico 
e nlorale della Francia dell' oltantanove : e si 
sbracciano tutti questi barbassori a ripetere che a 
volere la repubblica, grillaliani non fauno che 
la scimmia ai Francesi. Ma non sa, quel viaggia- 
tore commesso, che non esiste quasi uomo che 
non sappia per lettura o per discorsi che alla 
Francia si ascrive da molli antìi un' influenza 
prevalente^ materiale e morale su i destini dei 
popoli^ e questo è lin fatto che non ci. possono 
spiegare né le tavole statistiche, né i trattati. Ed 
infatti, per quello che chiamano diritto pubblico 
europeo, la Francia è una delle cinque potenze 
di primo ordine. L' Inghilterra ha suddita Una 
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popolazione cinque volte tanto il numero del 
popolo francese:^ Tlnghil terra possiede una forza 
materiale superiore a quella della Francia, ep- 
purre non avvi nazione in Europa che eserciti 
tanta influenza sui destini materiali e morali. 

« A Parigi tien rivolti gli sguardi il diplo- 
matico^ die distribuì fra i potenti i popoli come 
gregge^ e le città come campi per misurare le 
forze del potere^ è a Parigi che guarda il filo- 
sofo che cerca di penetrare i destini delPuma- 
nità^ e per indovinare le leggi del suo sviluppo^ 
è dallo stato di Parigi principalmente che il 
banchiere ed il commerciante ricavano il pro- 
nostico deir aumento o del ribasso dei fondi. 
È per r effetto di questa concatenazione delle 
idee di Europa colle idee e coi fatti della 
Francia^ che non appena ivi succede un rivol- 
gimentO) questo si propaga in giro per tutte le 
nazioni^ simile al cerchio che nasce da una 
pietra scagliata su la superfìcie del lago, e non 
appena sentesi proclamata una teoria politica 
in Francia, che pressoché in tutti i popoli pro- 
Tasi il desiderio d^ imitarla^ ed infatti i rivol- 
gimenti di luglio nel 4830 non trovarono eco 
potente in Italia, in Germania., in Polonia 2 Ed 
in quest^ anno , non appena piombò in mezzo 
alle attonite moltitudini la notizia della repuh' 
blica proclamata a Parigi , V Europa si scosse 
dalle sue fondamenta: tuttM popoli oppressi 
alzarono la testa, e sentirono più distintamente 
i loro diritti , e sorsero per vendicarli ; impe- 
gnarono la lotta coi loro dominatori , e li vin- 
sero. Ile ciò li dico perchè io voglia imporre 



20S 
un gOTerno air Italia : non mai! Tamo troppo 
per essere il suo tiranno 5 ma perchè io voglio 
l** Italia una, e sarò eternamente nemico di chi 
proclama una federazione di principi e di re- 
pubbliche. Carlo Alberto conquisti tutta Italia, 
e ritalia lo proclami suo re, ed io sarò il primo 
ad ubbidire al governo che la nazione s'im- 
pone, e ripeto che ogni federazione mi pare in 
Italia assolutamente d'impossibile applicazione. 

«t Ed invero la causa dell'iniziativa esercitata 
dalla nazione francese su le altre nazioni, di 
cui non ci danno le chiavi né le tavole stati- 
stiche, né i trattati, é riposta nella situazione 
particolare attuale a cui quel popolo fu con- 
dotto dal suo passato^ onde l'Italia, che per 
volersi garantire in futuro l' indipendenza e la 
libertà vorrebbe modellare la sua forma di 
governo su quella di Francia , deve esaminare 
se la sua situazione convenga più o meno con 
quella della nazione francese. 

« Delle trentadue provincie in cui era divisa 
la Francia retta da Luigi XTI avanti la prima 
rivoluzione, tulli sanno che soltanto la Piccar- 
dìa, risola di Francia e 1' Orleanese formavano 
Pantico dominio della Corona 5 che le altre 
ventidue provincie si unirono in seguilo alla 
Corona di Francia per negoziati o conquiste 5 
tutti sanno che Filippo Augusto , san Luigi , 
Filippo il Bello inaugurarono colà la monarchia 
e la piantarono sopra 'solide fondamenta^ che 
Filippo Augusto pensò a concentrare il potere 
ordinando ai signori di fare eseguire le proprie 
leggi nei loro dominii ; che allora sorse una 
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giustizia ed un'' amministrazione generale^ un 
vero re di Francia-^ che san Luigi, sostituendo 
al combattimento giudiziario la giustizia, colpi 
nel cuore la feudalità ^ che da ciò nacque la 
frequenza degli appelli dai tribunali dei signóri 
alla Corte del re , origine del iParlamenlo reso 
da Filippo il Bello sedentario; che questo com- 
pose i primi Stati Grenerali ; che in quelle as- 
semblee , tenute per quattordici volte dalPanno 
4302 al 1614, riunite in famiglia tutte le Pro- 
vincie, si maturò la fusione del terzo Stato 
deir intera nazione, si rese possibile la famosa 
Asseiublea deir89, d^onde sortì quella rivolu- 
zione la quale , benché accompagnata da fatti 
alcuni de^ quali atrocissimi, avvegnacchè voluti 
dalle impellenti circostanze , mostrò ai grandi 
della terra quanto, sia tremenda ed irresistibile 
la collera d^ una nazione riunita che si leva 
concorde a protestare in favore dei diritti del- 
l' umanità. 

« Fu d^allora che si rivelò alT Europa V esi- 
stenza di un popolo ; e benché tutta contro lei 
congiurasse, con un esercito d^emigrati della 
stessa Francia, TEurópa non potè nulla contro 
di lui , ed egli potè tutto contro di essa. Con 
un soffio mandò in frantumi il sacro romano 
Impero; ed il popolo francese, divenuto una 
nazione sotto i re, minacciava risoluto di scan- 
cellarne in Europa per fino il nome. Un Ita* 
liano, surto ei pure dal * popolo , infrenò quel 
movimento ^ e compì V opera d^ unificazione 
della Francia con un sistema di centralizzazione 
in Parigi veramente tirannica ^ ma utile air u«^ 
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uità nazionale. Hespinlo dalla nazione quel 
grande ambizioso , quando le era diventato tt«- 
rannò, ella si vide governata per quindici anni 
dalla vecchia razza^ la quale non approfittando 
degli ammaestra menti ricevuti dal passato, tentò 
togliere alla nazioncMl potere. Ma e$sa sì scosse, 
e fece crollare il vecchio trono borbonico, per 
dare il potere al re cittadino, ch^ ipocrita e 
traditore, voleva anch' egli con .mano sacrilega 
attentare a' suoi diritti^ ma stanco d'un Go* ' 
verno composto d'uomini corrotti e corruttori , 
rinnovò nel i848 le scénQ del 1830, e vennero 
alla loro volta que' tristi dispersi dal turbine 
rivoluzionario ^ lasciando assiepata la nazione 
da tanti ostacoli^ travagliata da tanti desiderri, 
divisa in tante parti, in cerca del filo dell' av- 
venire. 

M Cosi la Francia, che mercè l'opera de' vec- 
chi suoi re ha ottenuto l'unità del territorio, e 
in gran parte delie istituzioni, che la consegui 
pienamente coli' uniformità legislativa e colla 
centralizzazione amministrativa sotto IXapoleone, 
la Francia , che fu accostumata da secoli alla 
libertà civile coi Parlamenti, iniziata alla libertà 
politica cogli Stati Generali, addottrinata dall'e- 
sperienza su i fVutti che recano le teorie in 
Una società immatura per applicarle , abituata 
al maneggio e alla discussione dei pubblici 
affari con 32 anni di reggimento costituzionale, 
che fu tradita da uno spergiuro dopo di avere 
cacciato un imbecille, la Francia è spinta dal 
suo passato alla repubblica per toglierai alle 
insidie dei pretendenti, e possiede sola delle 
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grandi nazioni in Europa Peleniento iudispen- 
sabìle per la repubblica unitaria ^ cioè P unità 
nazionale, i^ÌTa nelle tradizioni del passalo, e 
coni^ertita in abitudine di pratica. 

« Noi Italiani^ iuTece, mancando per ora del- 
r unità nazionale, ci troviamo per questo rap- 
porto nella situazione opposta al popolo fran- 
cese. 

«r Cominciamo ora colla storia nostra, che ci 
rammenta le nostre lotte tra Guelfi e Ghibel- 
lini , le guerre fra le nostre repubbliche , le 
gelosie tra ie nostre città, le ini^asioui tedesche, 
francesi, spagnuole^ e finendo collo stalo attuale 
d^ Italia, divisa in tanti Stati , e colie quistioni 
che si agitano fra i nostri pubblicisti per stabi- 
lire i nostri confini naturali, giungiamo a per- 
suaderci essere il nostro paese scisso in tante 
parti disformi per istituzioni e per interessi. 
Noi Italiani nulPaltro abbiamo di nostro che le 
Comuni, ed il possesso di un suolo destinato a 
servire di campo alle altrui battaglie , o di 
smercio' alle altrui industrie, o di pascolo alle 
altrui mendicità. Fu da questa comunanza di 
calamità che dalle alpi al mare si alzò un sol 
grido di guerra, è questa comunanza di pericoli 
che ci fa gridare: Italia unita! Ma non illudia- 
moci colle apparenze , non diamoci a credere 
che la parola unità scritta su le nostre bandiere, 
stampata su i nostri fogli, su i nostri proclami, 
esisti anche nel fatto. Le gare che sussistono a 
Roma, a Milano, a Venezia, cessato il comune 
pericolo rivireranno , e Tedeschi e Francesi 
ripasseranno le Alpi e correranno di bel nuovo 
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ad assidersi al nostro desco. La mirabile unione 
del grido: Fuori Io straniero! si dileguerà se 
non pensiamo seriamente a congiungere colPo- 
pera le armi disgiunte ^ ad amalgamarne gli 
interessi e rendere uniformi le coslifuzioni. 

« Che poi una repubblica unitaria per ora 
in Italia sia impossibile e non possa condurre 
a questa unione desiderata e necessaria, risulla 
dal riilellere difessa non può. attuarsi subii» 
per hi coudizioni politiche d^Italia, mentre l'u- 
nione italiana è un bisogno urgentissimo ^ che 
la Francia è la nazione più riunita d' Europa 
per interessi e tradizioni, mentre il popolo ita- 
liano è il più diviso; che la nazione francese 
fu abituata alla libertà , mentre che V Italia 
come nazione fu sempre governata dal dispo- 
tismo; che il popolo francese politicamente è il 
più educato^ mentre il popolo italiano in poli- 
tica è il più incolto. 

« La nazione^ non avvezza alla libertà, e 
quindi ignara del pregio dei diritti politici e 
del modo di esercitarli, diventerebbe facile pa- 
lestra dove gli astuti e gli intriganti potrebbero 
mietere esclusivamente. 

« Che ne avverrAbe poi se questi ambiziosi 
fossero straordinariamente potenti per ricchezze 
e per ingegno, a cui4a natura, quasi in com- 
penso della servitù politica, donò e dona tanti 
uomini esimii nelle scienze, nelle lettere e nella 
guerra ? La Francia è nazione , mentre V Italia 
è una; ma la nazione italiana non esiste per 
ora : vi sono Liguri , Piemontesi , Lombardi , 
Veneti, Romagnoli^ Kapolelani, Siciliani, ma 
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non esiste un popolo italiano, e non esisterà 
fino a tanto che non tenderanno gii Italiani a 
costituirsi in nazione^ e questa non può a?Te- 
rarsi se non quando, ingrandito il Piemonte a 
divenuto forte Regno delTalta Italia ^ ed avve- 
rati I rivolgimenti delPItalia centrale e della 
Sicilia, mova con poderoso esercito a garantire 
r annessione di questi Stati ^ ed isolati il re 
bonibardatore ed il Papa, abbandonino Italia, 
lasciando al popolo il diritto del suffragio uni- 
versale, diritto sacro e divino, non come quello 
fittizio delle famiglie regnanti, che vogliono far 
credere che Dio abbia create le nazioni per 
loro trastullo. Abbiamo quindi bisogno d^unione; 
e^l ecco appunto il gravissimo errore commesso 
da Manin isolandosi da tutti gli altri Slati d'I- 
talia, specialmente in un momento in cui l'u- 
nione è la condizione principale per riuscire 
neir intento. 

« Le misure militari dovevano formar scopo 
principale delle operazioni di coloro che alla 
cosa pubblica sopraintendevano. Ma era in prin- 
cipio comune opinione, tanto a Milano quanto 
a Venezia, che l'Austria fòsse messa a brani, e 
che le truppe sue non pensassero che a ripas- 
sare le Alpi. Venezia dopo la partenza degli 
Austriaci rimase per alcuni giorni senza mezzo 
reale di difesa. 

«e Le truppe italiane che aveano ifiil italo sotto 
le bandiere imperìali e rimaste, per la capito- 
lazione, a Venezia, erano circa tremila uomini 
disciplinati ed educati, che avrebbero servito di 
quadro alla fondazione di un esercito. Ma que- 



V 



ste furono licenziale , e si attese alP istituzione 
d^ una guardia per municipalismo chiamata ci- 
nica in luogo di nazionale. Ed il Governo in 
fatto d'organamento militare non pare molto 
dotto. 9eir arsenale furono trovate moltissime 
armi , ed il popolo erasene impadronito , e si 
dispersero per le case, in modo che il Grovemo 
dovette offrire un premio a chi ne avesse por- 
tate. E Tarmi^ perdio! sono il primo elemento 
per farsi rispettare: uomini e fucili^ ed avremo 
libertà, nazionalità, indipendenza. 11 Governo 
volle eseguire forse troppo presto varie inno- 
vazioni nei diversi rami deir amministrazione , 
per cui avvi confusione e ritardo. Quindi tu 
vedi che le cose camminano zoppe, e non pos- 
siamo attenderci gvan fatto, almeno per ora. Io 
spero però sempre , e sebbene caldo repubbli- 
cano , non getterò mai il pomo della discordia 
fra'' miei concittadini, e. te lo prova il pacato 
ragionamento di questa lettera , e finirai una 
volta dal garrirmi ch^io sono troppo caldo, che 
la mia testa è vulcanica . che deliro dietro un 
fantasma. Pur troppo lo so, amico mio: la re- 
pubblica per ora è un fantasma; ma verrà 
giorno in cui, non solamente in Italia , ma in 
Europa occidentale, la si vedrà sorgere vittoriosa 
colla sua bandiera ad inaugurare Péra nuova 
de' popoli. A me non è concesso il vedere que- 
st^epoca fortunata per Pltalia, imperciocché, ove 
non mi uccidessero in battaglia^ finirò a morire 
su qualche patiÌK)lo, od a morire lentamente in 
un carcere per Tltalia:^ ed ove ciò non mi ac- 
cadesse, morirò consunto dai dolore e dalPira 
Lettere, ccCs Voi. i.. 14 
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nel cedere la scbiaTitù della mia patria.^ Sì , 
morirò per essa, e mi sarà dolce ogni martirio, 
ogni strazio per essa. Infine , ch^ è mai la vita 
se non una continua storia d^affanni, Una* lotta 
incessante del cuore cogli avvenimenti , . una 
delusione delle più care speranze? Godono della 
i^ita r egoista e P intrigante: quegli impassibile 
non è commosso né da speranze né da timori; 
questi sa farsi sgabello d'ognuno per salire 
sublime: astute calunnie, bugiardi elogi ai po- 
tenti, sono le sue armi , e sono le monete che 
inette in circolazione; ed intanto s^rapossessa 
del potere, ed egli s^arricchisce e dispensa grazie 
e protezione. Io sarò sempre povero, od almeno 
non mai ricco, ma il mio cuore è consolato 
dalla coscienza d^dmare la patria e dalPolocau^ 
sto d^ogni mio bene a lei fatto. Addio, mio 
caro Tito : consoliamoci che almeno noi ci 
amiamo a vicenda, e se fossimo ricchi o potenti 
saremmo tetragoni alla cara passione delFamici- 
zia. Addio , addio. » 



Ut io caro. 

« Venezia è divenuta una Babilonia in ogni 
senso: tutti gridano, ora abbasso Manin, ora 
abbajsso la repubblica, ora abbasso la monarchia^ 
ora abbasso Carlo Alberto , ora abbasso la fa- 
sione, ora abbasso.... non resta più che di gri- 
dare abbasso Tenezia, e tutto è finito. Mio cai^ 
Tita^ questa sarebbe una commedia, oTe non ti. 



andasse di mezzo il più grande degli interessi i 
la pàtria. 

«e Comunque emanato dal Governo il decreto 
della radunanza popolare per decidere intorno 
alla fusione , Manin e Tommaseo coi loro se- 
guaci si oppongono^ Paleocapa , Mengaldo coi 
loro la vogliono. Parie quindi del popolo par^ 
leggia per la repubblica, parte per la fusione; 
e con questa sta la guardia civica, la quale 
prima che giungesse il giorno della seduta, 
scorgendo 1' ondeggiare in parte dubbióso del 
Governo, risolvette di fare solenne dimostra- 
zione in favore dell'unione italiana e dell'im- 
mediata fusione. Il Governo, consapevole della 
preparala dimostrazione , avea fallo sospendere 
la parata stabilita della guardia; ma i capi della 
medesima, in onta al ricevuto divieto , ordina- 
rono che si battesse la generale per la città, ed 
in breve quattromila civici in armi erano ra- 
dunati ai quartieri, e portaronsi tosto al campo 
di Marte, ov' era lutto lo stalo maggiore col- 
l'ufficialilà e con immensa popolazione. 

« Dopo poche evoluzioni la guardia civica 
sfilando per pelottoni in passando davanti allo 
stato maggiore non fece che gridare F'ii^a V a- 
nione italiana , i^iva Cario Jlberto , vìva il 
duca di Sai^ofa ^ viva il duca di Genom I A 
queste grida faceva eco ed applauso l'intero 
popolo. 

« La guardia dvica voleva andare alla piazza 
di S. Marco, ma lo stato maggiore la dissuase, 
assumendo invece d'andare egli stesso in depur 
tazione al Governo , come di fatto vi si recò. 
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tminenso popolo accalca vasi nella suddetU piaz- 
za, ove la banda civica suonava inni nazionali, 
e tanto colà come lungo la strada tutta la folla 
non rislava dal ripetere le grida e le acclama-' 
rioni dette disopra. 

« Il presidente Manin accoglieva il generale 
Mengaldo alla lesta del suo slato maggiore, ed 
alla esposizione fallagli del volo unanime della 
guardia e del popolo , rispondeva prendendo 
ventiquattro ore di tempo a decidere, dubitando 
fosse in facoltà del Governo il decretare V im- 
mediata unione alla Lombardia ed al Piemonte, 
essendo vicinissimo il giorno 3 , in cui V As- 
semblea generale era convocata. 

« niella notte del 29 al 30 il generale Men- 
galdo colla deputazione dello slato maggiore 
della civica, vedendo cbe le risposte del presi 
dente Manin erano ben lungi dal soddisfare 
r ansia universale, si recò di nuovo al Governo 
per avere una deliberazione decisiva. 

tt II presidente non ricevette la deputazione, 
ed in ciò si mostrò Manin subdolo e maligno; 
ma tulli gli altri ministri con favore raccolsero^ 
dando ad essa la formale assicurazione cbe il 
presidente Manin era di fatto fuori degli affari 
e cb'egli conserverebbe solo la sua posizione di 
nome fino alla riunione delP Assemblea nel 
giorno 3. 

« Comunque la deputazione restasse a mezzo 
della sua missione, s** acquelò alle blande e lu- 
singhiere parole dei ministri, le quali riferite 
al popolo, ancb^egli si rassegnava ad aspettare 
radunanza stabilita. 
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•t V Assemblea venne aperta , ed in ciò il 
Governo di Venezia si mostrò poco leale , im- 
perciocché potea anch'egli aprire registri come 
quello di Lombardia, che se presentava per na 
rapporto qualche inconvenienza , escludeva il 
rioltar dei partili nella seduta. Se era leale in- 
tenzione del Governo e suo convincimento che 
la fusione fosse utile, dovea attivarla colla mas- 
sima sollecitudine^ od era d'avviso contrario, 
era meglio dimettersi e provocare una dittatura, 
ma non mai tergiversare con defatigazioni un 
atto che la maggior parte del popolo riclama^va^ 
L'isolamento in cui si era pronunciata Venezia 
avea già prodotti gravi danni , e l'ostinarsi del 
Governo di maggiori era fonte. Come preten- 
dere che i diversi Governi d' Italia a costitu- 
zione stabiliti avessero a consecrare denaro e 
sangue per una Repubblica che in luogo di 
pronunciarsi ardita e mandare soccorsi alle 
città sorelle, si ritira come chiocciola nel sua 
guscio, e non fa che inutili proclami? Il ritarda 
stesso del giorno della convocazione dell' As* 
semblea, che prima esser doveva nel 18 giugno, 
venne prorogalo al 3 luglio , non rivela nel 
Governo provvisorio un riposto pensiero di 
dominarla a suo talento? 

« Radunata l' Assemblea , e prima che li» 
slessa si occupasse dello scopo principale , il 
Governo per rendersela favorevole volle ren* 
derle conto della polìtica tenuta e delta ge- 
stione degli affari che rinterna- amministrazione 
riguardano. Manin con rapido discorso espose 
gli avvenimenti che accaddero dal 22 marzo 
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fino a quel giorno^ intarsiando le due fervorose 
declamazioni di vaghe ed indeterminate idee^). 
cercando di giustificare il Governo d^aver scelto 
UQ^Àssemblea per decidere dei destini del paese^ 
piuttosto che di usare la sottoscrizione dei cit- 
tadini come in Lombardia. E malgrado tutta 
r astuzia da lui usata , lasciò trapelare la sua 
ambizione. 

« Il ministro delle finanze dispiegò agli occhi 
deir Assemblea lo slato delP erario. Paolucci^ 
ministro della marina ^ descrisse alP Assemblea 
ciò ch'erasi operato per la difesa, e presentò il 
quadro delle militari risorse. 

« Quanto però dissero i ministri intorno allo 
slato di Venezia , non era preciso e proprio a 
generare giusta idea della vera posizione della 
Repubblica. Non si precisava dettagliatamente 
dai medesimi Terogazione esatta dei dodici mi^ 
lioni sciupali in tre mesi, e sette de'' quali so- 
lamente furono spesi per gli apprestamenti 
della guerra. Nel parlare delle milizie si tacque 
per calcolato proposito il primo loro organa- 
mento) la poca o nessuna disciplina, P insuffi- 
cienza de^ comandanti^ ed il numero massimo 
degli ammalati e degli inabili al militare ser- 
vizio. Infine , parlando della marina , dei pre- 
parativi e delle risorse per la difesa , assai si 
era esagerato nel modo esposto. Tutto fu quindi 
calcolato non per illuminare i rappresentanti 
intorno allo stato genuino della kepubblica, 
ma per dar risalto alla saggezza e previdenza 
del Governo. 

« Intorno poi alla fusione , Tommaseo tentò 
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di provare che Punione votata in quel momento 
sotto Tinfluenza dei rovesci che aveano colpito 
la Venezia, non sarebbe né utile, né libera, né 
onorevole , e si dovesse quindi procrastinarla. 
Paleocapa, ministro delPinterno, perorò a con- 
verso , e dimostrò che facea mestieri d^ imme- 
diatamente unirsi al Piemonte e far causa co- 
mune con esso e la Lombardia. 

« Manin tornò nelPagone, e fra le ambagi di 
obliqui ragionamenti , si dichiarava sempre re- 
pubblicano come nel 22 marzo , ma esortava 
però alla concordia ed a sagrificare pel momento 
gli individuali convincimenti , e che tale sagri- 
ficìo sarebbe stato momentaneo , perchè una 
Dieta di popoli italiani si sarebbe a Roma te- 
nuta^ la quale avrebbe deriso dei destini di 
tutta la nazione, e che l'avvenire della mede- 
sima stava in pugno dei repubblicani. Mentre 
quindi esortava alla concordia, lanciava egli pel 
primo lo spirito di partito negli adunati per 
fomentarne il disaccordo. Quale sia poi la 
vera mente politica di quest^ uomo , né io né 
altri te lo sanno dire: predicare repubblica ad 
una Dieta di popoli, mentre la forza st^ nelle 
mani de^ principi ; pretenderie che ì sovrani si 
affrettino a convocare una Dieta , e pregarla a 
decidere se essi devono conservare il loro trono 
o discendere dal medesimo; queste contraddi- 
zioni manifestano che mentre Manin era uomo 
d^ alto merito nel foro , non lo era altrettanto 
in politica. 

« Il partito della fusione è stato vinto a 
grande maggioranza , e Manin è surrogato da 
Castelli. 



« Ogni manina si odono nuove relazioni di 
battaglie, di trionfi e sconfilte, ed ogni sera si 
imentìscono. Questa al presente è la dura con- 
'dizione della nostra vita. Attendere con ansietà 
le notizie, essere agitati da speranze e da timori, 
udire ora felici, ora funestissime nuòve, e rico- 
noscere più tanti la falsità dette une e delle 
altre. 

« Carlo Alberto trionfa , e se non TÌnce, sta 
meditando un colpo decisivo^ un altro risponde: 
Carlo Alberto non può vincere perchè il suo 
esercito è stanco, mal nutrito^ i volontari si 
sbandano ; gli Austriaci s' avanzano in gran 
numero^ s'ingrossano; vengono i Russi; ven- 
gono i Francesi; vìen tutto il mondo; viva 
Pio IX; abbasso Pio IX; vogliamo la repub- 
blica; bisogna subito costruire la monarebia; 
bisogna attenderei Mio Dio! un galantuomo 
che voglia ascoltare tutto quello che si dice in 
wn gio»no nei caifè, nei club, nella società , va 
a casa alla sera così balordo da non saper più 
se sopra le spalle abbia la testa od un vulcano. 
Intanto, quello ch'è un fatto doloroso è, che le 
Provincie della Venezia sono oppresse dagli 
Austrìaci^ che le fortezze principali sono in loro 
potere, e che 1* esercito di Piemonte fa delle 
passeggiat-e militari. Non bisogna illudersi , ma 
è mestieri ài fare ogni sforzo per spingere la 
guerra. Questa è l'opinione e desiderio di molti, 
ma non è universale: ecco la gran sventurai 
siamo divisi, e sempre divisi: si predica, si 
stampa, si fa il diavolo a quattro per conciliare 
V unione; ma si ottiene pochissimo , ed ogni 



persona vuol pensare a suo modo <, e erede di 
pensare pel meglio. Repubblicani e monarchici 
sono il meno; quelli che fanno il male sono i 
paurosi e gli av veniali: gli uni vedono tutto 
nero, gli altri tulio bianco; quelli spargono il 
timore, e questi fomentano Pinerzia; cosicché 
le genti sono agitate ed incerte , e non sanno 
se piangere o ridere, se sperare o temere , ed 
iuTCce di operare, si perdono in discussioni 
accademiche, sopra interessi futuri, non pen- 
sando a quello che succede a noi d^ intorno. 
Guerra, guerra e guerra, questo debb' essere il 
solo pensiero , il solo grido dalP alpi al mare, 
e sia tremendo come il ruggito spaventevole 
delle fiere, e sia fatale all'esercito nemico. 

« Oh Italia! terra santa e benedelta da Dio, 
con quanti acerbi dolori, con quante pene, con 
quanto sangue di martiri sei costretta ad espiare 
i passati tuoi falli e le maledette discordie che 
ti resero per tanto tempo desolata ed infelice ! 
Ma la tua ora di liberazione è suonata , e tra 
IM)co tu sorgerai più bella e più gigantesca di 
un tempo, e ritornerai a spargere per il mmido 
i frutti gloriosi della tua libertà, perchè tu sei 
la terra della civiltà, delle scienze, delle arti, e 
rìsplenderai come un astro che brilla sommo e 
vivace dopo lunghe e fitte tenebre. La nuno 
di ferro che comprimeva il tuo cuore non ha 
potuto reggere né sostenere il tuo palpito : con 
un urlo terribile hai spaventato ii nemico, e 
con un impeto disperato hai infranto le catene 
sacrileghe che ti stringevano il piede; innalzato 
il brando della vendetta , hai fatto giuramento 
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di combattere per la tua indipendenza , e di 
vincere.... e vincerai. 

« Ma se per somma sventura anche Pestremo 
tuQ sforzo tornasse vano alla tua libertà^ aljora 
apparecchiati al sagrificio dei niartiri^ e piut- 
tosto che riprendere le abborrite catene ed 
essere in perpetuo la meretrice del mondo ^ 
supplica Iddio onnipotente onde ti distrugga 
per sempre^ e ti ricopra delle pietre de^ tuoi 
monti, delle ceneri deVtupi vulcani, o li sep- 
pellisca qual onorato cadavere nei vortici del 
ceruleo tuo mare. Addio. » 



Mio TUO. 



w Oggi non sono in vena di parlarti di poli- 
tica, lascio quest^austera matrona, la quale cani' 
bia il suo manto nel gonnellino di sgualdrina per 
divenire diplomazia. Fu mio stile d^ avversare 
sempre le matrone^ imperciocché coprono colla 
severità del volto i più nefandi vizii: amai sempre 
la schiettezza, anche m mio danno. Perchè si 
deve mentire a questo mondo? Qualunque sia 
il vantaggio che mi possa derivare da una men^ 
zogna, non lo acquisterò mai a lai prezzo. In 
luogo quindi di politica, e delle nostre piaghe e 
speranze, ti parlerò d^ altro. Fui mandato di 
guardia alP arsenale, e disposti i miei legionarii, 
e dati gli ordini opportuni, visitai V arsenale. 
Io non ti parlerò dello stato in cui ora trovasi in 
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rapporto alla moderna marineria, ma li accen- 
nerò dei passalo. 

«t L' arsenale di Venezia, per molli secoli il 
più ricco e ben fornito d'Europa, era elemento 
importantissimo della Repubblica. Somiglia a pic- 
cola città^ mura e torri circondanlo, su le quali 
continue scolte vigilavano. S'io apro i libri che 
discorrono di Venezia, trovo intorno all'arsenale 
cose da farti ^upire. Viayeano sale fornite di 
prodigiose quantità d' armi per fanti, cavalli e 
navi^ una eonteneane per diecimila soldati, un^ 
altra per venti , una terza per quaranta. Un 
magazzino capiva diche allestire venti galere di 
lutto punto. La Repubblica banchettò Enrico Iti 
in una di quelle sale, e durante il convito die-» 
degli il meraviglioso spettacolo dell'allestimento 
e discesa in mare d' una nave da guerra. Gli 
alberi, le antenne, le vele, le feramenta, i can- 
noni, le munizioni da guerra^ tutto in quel va- 
sto recinto si preparava e si conservav^i in se- 
parati magazzini. Tre gran quadrati d'acqua, pro- 
fondi e comunicanti colle lagune per mezzo di 
un canale, aveansi intorno vastissime logge sotto 
le cui volte posavansi i vascelli sinché veniva il 
momento di vararli. Vanto del veneto arsenale 
erano specialmente le galeazze, vere fortezze 
^aleggianti, basse di bordo, larghe e contenenti 
più di mille uomini d^ equipaggio ; in tempo di 
calma moveansi a remi: non ne poteva essere 
capitano altro che un nobile , e gli si faceva 
giurare di difendersi perfino contro venti- 
cinque galere nemiche. TuttQ ciò che veniva 
fabbricalo nelFarsenale consideravasi come cosa 
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sacra , i cordami , le tele e i chiodi perfino 
erano bollati collo stemma dì San Marco, e 
guai per chi fosse slato scoperto tenerne presso 
di sé. I veneti navigli erano rinomati per la 
loro leggerezza e solidità. Contribuirono a ren- 
derli perfetti due circostanze principalissirae: gli 
eccellenti operai che tramandavano il mestiere 
di padre in figlio, e che dalla Repubblica veni- 
vano generosamente ricompensali e protetti, e 
la scelta diligente dei legnami d'opera tvgliatt 
ben maturi nelPIstria e nella Dalmazia, i quali 
per dieci anni lascia vansi immersi nelP acqua 
salsa, talché esposti poi all'aria acquistavano 
meravigliosa durezza e solidità. — L' arsenale 
governavasi come piccolo Slato. Gli operai, di- 
retti dai loro capi, lavoravano alle manifatture 
d'ogni genere necessarie agli equipaggiamenti 
sotto V autorità e la vigilanza di tre nobili che 
risiedevano là entro e duravano un triennio in 
quella magistratura, contro il costume in Ve- 
nezia di non lasciare, meno il doge ed il procu- 
ratore di San Marco, alcun gentiluomo in posto 
più che pochi mesi. Tutti gli artefici sta vansi 
immediatamente sotto V ispezione di un capo 
denominato l'ammiraglio, la cui piii luminosa 
prerogativa era quella di servire di pilota al 
Bucintoro nella cerimonia dello sposalizio del 
mare. 

« Non essendo tu mai stato a Venezia, non 
puoi avere idea cosa fosse il Bucintoro^ ed io 
ti fatò da illustratore. Il Bucintoro^ di cui 
altro oggi veder non si può che il modello, era ba- 
stimento sontuoso che ergevasi al disopra del 



niai^e quanto un vascello d^alto bordo, lungo poi 
più di una galera. La ciurma de^ rematori sta- 
nasi sotto un ponte la cui volta tutta intagliata 
e dorala, scorrendo dalFun capo alP altro della 
nave, scannava sostenuta in giro da numerose 
statue tutte rilucenti esse pure del medesimo 
metallo. Un lerz' ordine di queste sosteneva la 
volta nel suo centro, formando una doppia gal- 
leria interna, nella quale sedevano i magistrati, 
gli stranieri illustri che assistevano alla ceri- 
monia. Sulla volta distendevasi un drappo di 
velluto color di porpora con frangie d'oro , e 
lendine simili scendevano fra gli interstizii delle 
statue. 

« L'estremità del lato della poppa, su cui inai- 
beravasi il gran vessillo di San Marco, era se- 
mfrotonda, vi sedeva il doge sopra una specie 
di pulpito, col nunzio e Pambasciatore di Fran- 
cia alla sua destra e ì suoi consiglieri alla sini- 
stra. — All'ammiraglio dell'arsenale era affidato 
il Bucintoro^ ed egli doveva giurare che durante 
la cerimonia non sarebbe sorta procella. Quando 
il cielo perfettamente sereno non gli lasciava il 
menomo dubbio, offrivasi uno spettacolo incan- 
tevole agli occhi del popolo, che alfollatissimo in-^ 
gombrava il magnifico anfiteatro degli Schiavoni. 
Innumerevoli gondole coprivano le lagune, scor- 
rendo velocissime senza urtarsi od intricarsi 
mai. Allo scoppio delle artiglierie, ed accom- 
pagnata dal suono fragoroso di musici stru- 
menti^ s'allontanava maestosamente dalla .riva 
di San Marco la magnifica mole torreggiante. A 
quella vista anche negli ultimi tempi di decadi- 
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mento la fautasta dei Yeneziani riconduceasi a 
que^ secoli di gloria in cui le sponsalizie del 
mare non erano yana cerimonia, ma indizio e 
simbolo di signoria su quelPelemenlo. Gli ope- 
rai dell' arsenale possedevano il singolare pri- 
vilegio di comporre esclusivamente la ciurma 
del Bucintoro^ e durante la navigazione can- 
tavano in coro una ballata nelP antico dialello 
Teueziano, la quale negli ultimi tempi non era 
più capita da alcuno^, ma che veniva religiosa* 
mente tramandata di generazione in generazio- 
ne^ senza cambiamento mai di suoni ò di pa* 
role. Allorché il Bucintoro s'affacciava all'Adria- 
tico, il doge alzavasi in piedi, e ricevuto dalle 
mani del patriarca l'anello benedetto, buttavalo 
in mare, pronunziando le parole dello sposali- 
zio. Sporgevansi poi nell'acqua fiori ed erbe 
odorose, come per incoronare la sposa novella, 
e poscia fra gli evviva del popolo faceva ri tomo 
il Bucintoro alla riva, ove moltitudine di par 
trizi attendeva il doge col suo seguito. Ora 
i' arsenale è pressoché vuoto d' armi, non ri- 
mangono che scheletri di galere, e vari modelli 
di fortezze. Dimani in piazza di San Marco il 
generale Pepe farà la rassegna a tutti i legio- 
narii. Il generale Guglielmo Pepe é cittadino 
onorando pel suo carattere e liberalismo, ed è 
anche prode soldato. La rassegna é indizio di 
qualche vicina sortita. Dio lo volesse che mi 
possa misurare con gli Austriaci; sebbene la fu- 
sione abbia conturbato Tav versano partito, nul- 
lameno non sono accaduti eccessi: qualche alter- 
co, e non più. Voglia Iddio che sieno i cittadini 
penetrati dall'idea della comune patria. Addio. » 
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Cara TUO. 



fi Prima di notiziarli delP esito della nostra 
sortita, mi è uopo dirti alcun che intorno alle 
lagune. Dcti sapere che già tempo si chiama- 
vano Paludi atrianey ed erano, più di quello che 
siano ora, una yasta estensione d^ acqua e di 
pautano nella parte orientale del Lombardo- 
Veneto, intorno alla costa N. 0. del mare Adria- 
tico. Secondo VitruTio e Strabone, erano antica- 
mente più estese, imperciocché si protendevano 
lino versò Pàdova. Lunga serie d'isole chia- 
mate Littorale, e generalmente Sabionicce, do- 
mina quasi ovunque fra le lagune ed il mare, 
lasciando cinque aperture o ponti difesi dalle ar- 
tiglierie , e due dei quali sono praticabili da 
grosse navi: questi due sono quelli di Chioggia 
e di Màlamocco, ed i tte altri si chiamano di 
San Hicolò, San Erasmo e Treporti. Tutte queste 
aperture sono difese da forti castella e da bat- 
terie a filo d' acqua, come pure altri accessi alle 
lagune dalla parte di terra, e Brondolo e Mal- 
ghera e torri di sicurezza furono costrutte sul 
littorale, sicché è per la sua posizione e per le 
varie opere chela circondano può dirsi Venezia 
una delle più forti piazze del mondo. 

« Il generale Ferrari fece una sortita per 
impossessarsi di Gavanella, forte situato innanzi 
di Brondolo suir Adige ^ in capo al canale di 
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Valle che unisce questo fiume alla Brenta ed 
alte lagune. Il Governo di Venezia, colpevole di 
negligenza d' aver lasciato occupare quel forte 
dal nemico , volea ritorglielo. 11 generale Fer- 
rari venne nominalo comandante della spedi- 
zione^ e vennero posti sotto i suoi ordini mille 
e seicento uomini: io fui destinato a guidare la 
riserva. 

«e II generale divise le sue milizie in tre co- 
lonne: la destra costeggiava il canale di Valle, 
quella del centro percorreva la strada che passa 
fra questo canale e 1' Adige , la sinistra dovea 
passar V Adige a Por tesine per risalire la riva 
destra. Questa dovea esser la prima ad attaccare 
la gola del fortef> le altre, quando avrebbero ve- 
duto il nemico ben occupato su questo punto, 
l'avrebbero investito nelle altre parti, e tentato 
di dare la scalata alle trincee. Ma gli ordini noo 
furono eseguiti con precisione, e non te ne sa- 
prei dire la ragione. Le barche che doveano tro^ 
varsi a Portesine allo spuntar della luce per far 
passare PAdìge alla colonna sinistra non vi ar- 
rivarono che alle ore dieci e spesero assai tempo 
per elFeltuare il passaggio. La colonna destra 
impaziente volle investire il forte, e quella del 
centro ne assecondò lo slancio, ma troppo tardi 
arrivò l'altra. Per fatale combinazione, in luogo 
d' aver a combattere solamente contro V ordi- 
nario presidio, ch'era di mille uomini, dovettero 
combattere contro il doppio, perchè era il mo- 
mento in cui era arrivata la colonna che dovea 
dare il cambio al presidio. I nostri combatterono 
come leoni, ma il loro valore e. coraggio non pò* 
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terono vincere^ perchè il nemico oltre a trovarti 
in un forte ben difeso superava i nostri la 
numero ed in cannoni, e Ferrari quando vide 
Ghiera impossibile superare il forte fece battere 
la. ritirala, la qual cosa destò risentimenti, ca- 
lunnie e sospetti nelle file dei nostri. Sessanta 
e più legionarii rimasero sul <!^mpo, e gli Am? 
striaci fatti accorti deir audacia e coraggio dei 
nostri triplicarono il presidio, e per ora non si 
{>ensa fra noi a rinnovare V assalto. 

« Dopo due giorni si pensò d^atlaccare il nemica 
verso Mestre, e si fece una sortita da Malgbera^ 
erano solamente cinquecento legionarii^ e di« 
verliti gli Austriaci, li cacciarono dagtt alloggia* 
menti cbe occupavano, e tolsero loro armi 
e munizioni; ma chi li comandava non permise 
d^in vestire Mestre, dalla quale posizione, come 
poscia venne riferito, erano già disposti a riti'- 
rarsi gli Austriaci. 

« Se per ora Venezia non ha a temere gran 
fatto dalla parte di terra]; anche dalla parte del 
nìare può rimanere tranquilla. La flotta au- 
striaca è in disordine, mercè la diserzione di nu** 
morosi marinai italiani e dalmati* Si era pub- 
blicato a Trieste da Giulay, credo il generale 
più inetto che abbia T Austria, il blocca di 
Venezia per mare, ma è una di quelle bravate 
da tiranno di circo, o da teatro della Stadera^ 
imperciocché non si è visto fino ad ora nessun 
bastimento austriaco a comparire nel littorale 
o nelle lagune di Venezia. 

« Carlo Alberto pensò, fino al cominciare delle 
ostilità, ad atlaccnt-e TAustria sul mare, ma gli 
Lettere, ecc. Voi. I. »<> 
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fu mestieri di molto tempo per riunire forte 
sufficienti. Il Piemonte, che possiede ottime sì- 
iuazioni e porti sul Mediterranea dal Varo alhi 
Magra, e risola di Sardegna, lia tultt gli elementi 
per essere (lolenza marittrma. La popolaztoDe 
numerosa ed ardila ^ e )a marina mercanti^ 
spiega lì vessillo sabaudo per lutti i mari, ed e 
florida^ ma altrettanto non si può dire di quella 
militare. Il Governo sardo, che possiede il lilt(> 
rale dal 1814 dopo la riunione di Crenova al 
Piemonte, non comprese peranco tutta l'hu- 
portanza dr possedere flbrida mari serra militare^ . 
e risola di Sardegna da lui dominata da un «secolo 
e mezzo fu sempre considerata nel modo stesso 
che la Francia tiene TAlgeria, Tlnghilterra Tir- 
landa. La direzione della marina venne annessa 
sempre al ministero della guerra, per il che fa 
sempre trascurata, e mentre lo Stato spende per 
r esercito un terzo delle consuete entrate, cioè 
più di trenta milioni, non ha speso per tulio 
qfùesto tempo se non tre milioni per anno. 

« La flotta piemontese, comandata da Albini, 
ch^ora salpa nelle acque deirAdriatico, è com- 
posta di quattro fregate , una corvetta , due 
brik e nove vaporiere. La medesima si riunì 
alla squadra napoletana comandata da Cosa ed 
a quella di Yenezia, le quali unite insieme oo- 
siiituiscono il doppio della forza marittima del- 
FAustria, che tutta sta concentrala nel golfo di 
Tneste , pi*oteita da tre forti batterìe recentc- 
II lente costrutte. Le flotte deicoufedei-ati avreb- 
bero potuto attaccare con sicuro trionfo ti ne- 
mico^ ma Albini, floscio d^animo, non è cveaio 
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per. le ardite imprese^ Cosa poco o nulla ^ 
cura di coitibattere senza precìsi ordini del <)qo 
re bombarda tore , del quale conosce a fondo i 
segreti accorgimenti. E non si fece nulla ài 
deciso;* Si limitarono i confederali ad incrocia^re 
accioccliè nessun legno nemico possa escrre'dafl 
porto. Ma ecco* saltare in mezzo i consoli dei 
diversi Stati della Confederazione germanica a 
dichiarare che ógni attacco fatto contro Trieste 
sarebbe riguardato comef un* aggressione alla 
Confederazione , della quale fa parie. Nello 
slesso tempo i cònsoli delle altre Potenze pro^ 
testarono conlro i (Janni che ne fossero derivati 
ai sudditi delle medesime. Per tulio ciò Albini 
non osò nulla intraprendere. Colla spada d'A- 
lessandro si finiscono le quislioni fra'potentali. 
Albini in queir epoca potea mandare a picco 
tutta la marineria dell'Austria, impossessarsi di 
Trieste e di lult'i magazzini di munizioni e di 
armi ivi bistenti, e cambiare Paspetto alle cose. 
Dichiarò nullameno' il blocco alla città di 
Trieste.. Ma appena fatta tale dichiarazione, la 
flotta napoletana' alsbanfdonò la lega e 9còm4 
parve dalPAditialico. Albini nullaraeno è supe- 
riore in forze al nemico. Ma non ci*edendosì in 
caso, di rifar testa- al medesimo , lasciò' il golfo 
di Trieste per recarsi a Pirano^, su le coste 
deirislria, dove manteneva- il bloccò ed impe^ 
diva alla flotta austriaca di recarsi a Pola^ ch-ò 
il vero porto: militare delP Austria. Ma le recri-* 
uiinazioni fatte dalla Dieta di Francoforle ob^ 
bligarono Carlo - Alberto ad astenersi- d^ògiii 
offesa • èontj>o le teite ohe'apJiart'cneVano alla 



Confederazione. Xa parte ch^ esercitò la flotta 
sarda fu insignificante per colpa d^Albini, men- 
tre se avesse toIuIo poteva non aolamente 
sbaragliare la flotta austriaca ed impadronirsi 
di Trieste ^ ma , intanto che V esercito di terra 
non si avanzava, almeno la flotta avrebbe po- 
tuto migliorare su rAdriatlco le sorti d^ Italia. 
Ma le sorti d^Ilalia declinano: qui il Croteroo 
ba poca energia; il generale Pepe, comecché 
ottimo, non si. cura di conoscere esattamente le 
forze del nemico. Basta , voglia il cielo che 
Italia risorga; ma per ora temo assai per le 
sue sorti. Addio. » 



Mio caro. 



« Non posso descriverti la trepidezza che 
domina in Venezia. Da tutti gli aspetti trapela 
un sospetto di non lieto avvenire. Al brio che 
tanto distingue i cittadini di Yenezia ^ sotlen- 
trata mestizia; la loquacità si è cambiata in 
silenzio, e se trovo allegria è fra noi , che tutti 
non curanti de^ pericoli , anzi stiamo ansiosi 
aspettandoli per superarli. Si attendono i oom- 
missarìi di Garìo Alberto; ed intanto le notizie 
ohe vengono di Lombardia recano che lo sco« 
raggiamenlo è'divenuto generale nel campo del 
re, essere fuggito il raf^resentante del Grovenio 
di Milano^ T intendenza militare essere scom- 
parsa , cli!e i aòldati disertano le bandiere , e 
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QOiTODO innanzi a branchi) indisciplinati^ con* 
tuniaci e sparuti^ spàrgendo sui loro passaggio 
il terrore negli abitatori delle campagne. 

« Dicesi che dopo il disgraziato esito del fatto 
di Volta , Carlo Alberto abbia chiamato in 
Gioito a consiglio lutti gli ufficiali generali per 
conoscere in quale condizione si trovassero i 
residui deli^ esercito , qual conto potesse farsi 
dei medesimi^ e qual partito fosse d^ adottarsi. 
I capi dei corpi convennero nei dichiarare tro^ 
varsi Teserei to scoraggiato e stanco , e stremo 
di viveri ^ per le quali cose consigliavano a 
chiedere una tregua^ onde aver tempo di ripo- 
sare le truppe e riordinare il servizio de' viveri 
più regolare ed esatto. 

«e La tregua fu proposta aH vecchio mare- 
sciallo. Ma le condizioni da lui imposte^ trovale 
soverchiamente onerose , furono respinte da 
Carlo Alberto. Alcuni giornali riferiscono che 
Carlo Alberto ed i suoi generali fossero decisi 
di dare una battaglia sotto Cremona^ ma sa- 
puto che i fuggitivi avevano forzato il ponte a 
Pizzigheltone ^ fortezza suW Adda , il re cessò 
dairidea di dare una battaglia, e si continuò la 
ritirata. 

« Le notizie fino ad ora venute sono queste, 
e la pressione generale che esercitano su gli 
animi cagiona tristezza e malinconia. ]\è io , 
per quanto cerchi illudermi e fabbrichi coll'i- 
magi nazione speranze, non posso dissimulare a 
me stesso la sconfortante situazione delle cose. 
Più esamino Tinviluppo degli avvenimenti, più 
mi persuado di vedervi dentro la mano del 
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tradiaiento. Né soglio pronanciare con obiC' 
chessia questa parola^ poiché caccierei la dispe- 
razione nel cuore ^ e chiesto più ?olte da^com- 
pa(^i e da altri che tengono supremazia, cerco 
d^innorpellare gli avveninienti, dacché prevedo 
una guerra fratricida fra i dissenzienti partiti; 
e per quindi e\itare simili eccessi, esiziali più 
che mai alPIlalia, mi sforzo di sperar molto, e 
non illuso cerco d'illudere^ imito i medici, cbe^ 
certi della iricina morte d^ un padre di teneri 
figli , Ta confortandoli dicendo che il perìcolo 
non é grave quanto si crede, e che la speranza 
è ruUiina cosa che si perde. Addio. » 
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<lpere %'eii(liblli nella libreria 
F* SanvJtOf in Alllfiuo, eonlrada 
9$, Pleiro aliarla !V« 17 ro«so« 



AFFO'- Viti! di Pier Luigi F«rni?ft€ |>rimrf 
duca di Piinnu, Piacenza e Gttnstalia. In-8 
con ritmiti . , , • ItuL Lit\ 

ALBERI, L'Assedio di Firenze, calle bUere 
del cav. Carlo Capello. In^B col rne-simile 
e ritrailo del Ferrticcio . , . i* 

AMAKL Storia del Vesjno Sii^ittinio; ed»z1a* 
ne arricchita di noie, Vul. 2 in-8 . 9 U 

ANGELONL LMlalirt nascente il selteinbre 
'ÌM8. Voi, 5 in-8 ,.,.*> 41 

— — Della forila dL4le cq?o polilìcliè. Voi 3 
iii-8, legijtuni in cartone all'inglese . » I 

BALBI Ci'sare. Soniniario d^'lla Sloriii dMio- 
Ha dalPorij^ìne lino at 1811. in-l^ . i» l 

BAVA. Relazione sioriea delle opertiaìoni mì- 
lilari nella guerra per rìudipendciua d'I- 
lalìft del 48483 t'Otì note e documenti glu- 
siifjcatìvi. In-8 .... » 

BLLGIOJOSO iìrincl|iessa CrìjilUuiTnvnlìeìo. 
L'Italia e la nvoltizione ilalìonu nel 1818. 
rn-8 

BIAIXCHLGIOVJINL VìI;ì di Fra Paolo SarpL 

VoL 2 in-8 col ritrailo , . . « 1 
ILANC Liiigir Origline e eausa della rivolu- 
zione francese, prima versione per cura 
di Camillo Ugoni. Voi. 2 ìn*16 . » I 
CASTlGIilA B. Arnaldo dì Brescia, o L'è 
rcsia del Papato , preceduto da un indi- 
rizzo nlla Cristianità. In-8 
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« Il sacrificio dell* Italia è consumato : mani 
sacrileghe sgozzarono la rittima* Cario AJberfo^ 
dopo segnato T armistizio • si è ritirato coli* e» 
sercifo oltre il Ticino. Tallo é perduto. lUon 
bo più forza di proseguire. Addio, j» 

Alla parsìfuonia della lettera cerdierò io dt 
supplire in qualche ui<ido • aecif^'xhe H lettore 
conosca meglio gli avTeniujentf. 

La nuova del passaggio deirA'tda p<fr parte 
deir esercito austrìaco iMise novello allarme m 
Milano^ ed i citiadìot (reuntvBno, protestavano, 
per il che nella notte del 3 al JSt «g^isto il Go- 
verno provvisorio mandò una d^^putazione dove 
Carlo AilM»rto aveva il ano ifijarUer (generale , 
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IHIio cawo, 

« Il sagrificio dell" Italia è consumato : mani 
sacrileghe sgozzarono la vittima. Carlo Alberto, 
dopo segnato V armistizio , si è ritiralo coli' e- 
sercito oltre il Ti<*'ino. Tulio è perduto. Ifon 
ho più forza di proseguire. Addio. » 

Alla parsimonia della lettera cercherò io di 
supplire in qualche modo , acciocché il lettore 
conosca meglio gli avvenimenti. 

La nuova del passaggio delPAdda per parte 
deir esercito austriaco mise novello allaruie iu 
Milano^ ed i cittadini fremevano, protestavano, 
per il che nella notte del 3 a! 3 agosto il Go- 
verno provvisorio mandò una deputazione dove 
Carlo Alberto aveva il suo quarlier generale , 
Lettere, ecc. Voi. H. i 



per sapere ia che modo intendesse difendere la 
metropoli delle lombarde provìncie. Ma i de- 
putati non furono ricevuti dal re., e parlarono 
col generale Bava , che affermò loro « essere 
volontà ferma del re di volare in ajuto dei 
Milanesi:; solo desiderava che questi si dispo- 
nessero a secondarlo nella difesa della città. » 
La deputazione tornata a Milano fece circolare 
la notizia ^ esortando i cittadini che ad altro 
non pensassero se non alla difesa contro ogni 
assalto de** barbari. A tutte le opere che occor- 
revano per la difesa sovrabbondavano le brac- 
cia, e un ardore, un entusiasmo indicibile bril- 
lavano negli occhi delle migliaja di cittadini, 
tramutati in lavoratori. Vennero formati i capi 
alle stanze dei- difensori 5 piantate nei luoghi 
opportuni le artiglierie; distribuite le munizioni; 
commesso agli uffiziali del genio il perlustrare 
la cinta della città; stabilite qua e là le ambu- 
lanze; disposto al bisogno i pompieri. I quali 
provvedimenti, accolti con gioja dalFuniversale, 
furono da tutti ajutati alacremente; e dove al 
primo sapersi della ritratta delF esercito sardo, 
uno stupor doloroso si era disteso su tutta la 
città , ora che il periglio stringeva, esaltazione 
meravigliosa aveva invasi gli animi, ed i prodi 
Milanesi non altro mostravano desiderare se 
non di combattere contro le orde austriache e 
rifare le prove di valore del marzo. 

Fino dal giorno 3 il popolo avea fatto ressa 
ai commissarii perchè desser licenza di abbar- 
rare le strade; poi, senza aspettare comanda- 
mento alcuno, procedeva ad asserragliare le vie 
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tutte che mettono capo al castello, ben. ndemòre 
di quanto giovamento gU erano state le barrii 
cate contro i barbari. 

Ma il generale Olivieri e Montezemolo, en- 
trambi piemontesi , ed avversarii della causa 
d^ Italia , facevano ostacolo alle fervide voglie 
dei popolani^ e si opposero per quanto seppero 
ai provvedimenti del Gomitato di difesa^ ed a 
<|uesti uomini, che l'eccidio di Milano volevano, 
aggiungere si deve anche il generale Sobrero, 
succeduto al Gollegno nella direzione del dica- 
stero di guerra. Non so se esistono^ ma se alle 
volte ancora esistessero , possa Iddio far loro 
scontare le lagrime e le sventure delle cjuali 
sono stati la causa. 

Al rimbombo delle artiglierie degli Imperiali 
e al fragore della battaglia , malgrado V oppo- 
sizione deirOlivieri e de' suoi tristi compagni , 
il Comitato di difesa faceva suonare a stormo 
le campane in tutte le chiese, faceva dar dentro 
nei tambuH a chiamare le guardie nazionali ^ 
ed a quel duplice suono ecco porgersi al guardo 
il più sublime, spettacolo che immaginare si 
possa : uomini d' ogni età, donne, fanciulli ac- 
correre nelle strade, metter mano a fortificarle^ 
col trar dalle case le suppellettili più acconce 
al bisogno, ed attendere all'opere tutte della 
difesa con un ardore , con una gioja, con una 
serenità da non potersi descrivere. £ tanta 
fu r alacrità di quell' universale lavoro ^ che 
sulla mezzanotte dei 4 d' agosto la città, sbar- 
rata quasi tutta^ porgeva l'aspettò d'inespujpiia^ 
bile campò. 



Qualunque assistette a quello slu|>endo spet- 
iacolo, e vide il sacro entusiasmo oh^ empiva 
*ogni petto in quell'ore solenni, non p\iò se non 
cruciarsi e piangere amaramente al ricordarsi 
deir ignominiosa capitolazione imposta il dì 5 
agosto a quel povero popolo da tale ^ per più 
dolore, che, duce di 60,000 soldati valorosissimi, 
aveva detto e ridetta voler difendere ad ogni 
patto la città principale del novello suo Regno. 

Il dì 4 entrato in Milano re Carlo Alberto , 
fermò il suo quartier generale in casa Grreppi^ 
ed alle 4 pomeridiane uno dei regi commissarii 
avvertiva il Gomitato di difesa aver spedito esso 
re al maresciallo austriaco due generali : fatto 
stranissimo, che s'accordava assai male con 
quello dell'essersi dal Montezemolo raffermo il 
Gomitato in nóme di Carlo Alberto nelle sue 
solenni funzioni. V'aggiungi, che pòco stante 
un ajutante di campo del re presentavasi ai 
commissarii a chiedere loro licenza di appiccar 
fuoco a talune case contigue agli spaldi , le 
quali, ei diceva, col rimanere in piedi diminuito 
a>prebbero la forza degli argomenti strategici da 
adoperarsi in difesa della città. Ed i commis* 
sarii assentivano senza il minimo ; indugio a 
quella domanda, talché la notte del 4 al 5 ago- 
sto illuminata vedevasi la città dall'incendio di 
quelle povere case , le cui fiamme per altro, 
anziché indurre mestizia nei cittadini , li so- 
spingevano a grida lietissime^, mentre la guardia 
civica tutta quanta vegKava in armi, e la mol- 
titudine, cui alla fine erano state distribuite 
armi, mostravasi fiera ed ardente da non potersi 
descrivere. 
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Con grande ansietà aspettaTasi Talba del 
tiiioTO giorno, foriera di sanguinosa battaglia , 
come lutti credevano; ma P alba sorse, e con 
universale meraviglia rumore di guerra non si 
udiva. Intanto il re sardo, fatlo chiamare il 
Consiglio municipale , lo rendea consapevole 
delle ragioni che lo avevano mosso ad entrare 
in trattato colP Austria, dicendo esser folle au- 
dacia chiamare su ricca e grande cillà lo sdegno 
de' vincitori. Il podestà, ch'era a que' dì Carlo 
Bassi, rispose fosse udito il Comitato di pubblica 
difesa e Zucchi, comandante in capo le milizie 
cittadine. Venuti i medesimi , noo poterono 
parlare col re, essendo in quel frattempo scom- 
parso, ed a converso tennero pratica coi gene- 
rali Olivieri, Bava e Sa lasco, il primo de' quali 
dichiarò loro re Carlo Alberto essersi recato ^ 
Milano risolutissimo di difenderla; se non che 
casi non preveduti lo costrìngevano con suo 
gran dolore a rinunziare ad una siffatta riso- 
luzione. Ed allora accennò l'Olivieri dell'esito 
infausto del combattimento della vigilia ^ ri- 
cordò la batteria perduta , affermò il parco 
d'artiglieria di grosso calibro essere stato preso 
dagli Imperiali, e da ultimo allegò il difetto di 
munizioni, di denari e di viveri, ma segnata-, 
mente di questi, scarsi troppo, diceva, a soppe- 
rire i bisogni d'un tanto esercito e disi grande 
città. La meraviglia, l'indignazione dei cittadini, 
ai quali volgevnnsi queste parole, si possono 
più presto inimaginare che descrivere. Lungo e 
vivace molto fu il loro dibattere coi tre generali, 
ed alcune fra le cose asserite dalFOlivieri furono 
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ribattute con gran calore dal Restelli^ e dal Maestri 
in ispecie. Ma Tani discorsi eran quelli^ che la 
capitolazione, onde gli uni studia?ansi di dimo- 
strare, gli altri oppugnavano la necessità , era 
fatto già consumato: e lo essersi mossa parola 
al podestà ed al Gomitato, avuto avea non altro 
scopo se non quello di renderli, per così dire, 
responsabili^ se non complici , deìV alto vergo- 
gnosissimo. L^ avvocato Restelli nelPimpuguare 
i fatti allegati dair Olivieri affermò, quanto ai 
viveri, cbe la città aveva tanta farina da dover 
bastare otto giorni , e provvigioni di grani per 
due settimane , e così pure le munizioni ; e 
quanto al denaro, che il Comitato, presago dei 
bisogni straordinari! in cui si sarebbe trovato 
il paese , avea chiesto e riscosso in gran parte 
quattro milioni di lire sulle tasse poste già dal 
Governo provvisorio. 

Il Maestri, Besana e Brunetti confermavano 
le proteste del Restelli, mentre i cittadini tutti 
che si trovavano presenti si accordavano nello 
accertare ai tre generali di Carlo Alberto la 
risoluzione saldissima della popolazione d^ op- 
porsi con ogni argomento alP ingresso degli 
Imperiali. Richiesto se le truppe e i volontarii 
lombardi fossero compresi nella capitolazione, 
V Olivieri rispose portare opinione potessero 
eglino tener dietro alF esercito sardo. Il cbe 
volea dire che si commetteva alP arbitrio , al 
capriccio del maresciallo austriaco la vita di 
Tentottomila volontarii , che tanti appunto ne 
. annoverava la Lombardia. Si poteva insultare 
con ipaf^ore ignominia un popolo d' eroi ed 



una città che atea fatti tanli sacrifizi! ? una 
città che diede esempio di abnegazione^ imper- 
ciocché, sebbene conscia della imperizia de^suoi 
governanti e li sapesse ligi fino allo schifo al 
Piemonte , nullameno si mostrò docile ; una 
città che nel suo seno visse tranquilla in mezzo 
a tante ingiustizie, che sommessa pagò e fece 
tante offerte per la patria I Che fece il presidente 
del Gomitato di sicurezza Angelo Fava, medico 
e letterato , che fa da medico quando scrive in 
letteratura, ed è letterato quando parla di me* 
dicìna; ibrido essere! Oh! povera e grande Mi- 
lano, come fosti trattata da quei tre generaK 
piemontesi, che ne sapevano di strategia e dei- 
Parte della guerra come un fanciullo appena 
nato^ ma superbi ed orgogliosi insultavano ad 
un popolo intero, ^eh i>ictls. 

Non appena si diffuse in Milano la voce di 
questa mostruosa capitolazione, un grido feroce 
di sdegno si levò nella città, ed ira estrema inva- 
se pelano i cuori più miti. La parola tradimento 
corse tosto di bocca in bocca, e tutti sclamaro- 
no: Moriamo piuttosto di rassegnarsi a vedere 
di nuos^o i Tedeschi! E sì grande fu questo fu- 
rore del popolo, che i primi che sparsero la mala 
nuova furono massacrati quali emissari! dell* Au- 
stria. Al tempo stesso le vie che mettevano capo 
al palazzo Greppi, ove abitava Carlo Alberto, 
venivano asserragliate , ed il popolo custodiva 
coù diligentemente ogni uscita di casa Greppi^ 
che* alcune carrozze di Corte essendo venute 
fuori y ne staccava i cavalli ed arrovesciavate 
sulla strada, ed alcuni colpi d^archibugi traeva 
alle finestre delle stanze abitate daV xe. 
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Fu stampato un proclama e mostrato al re, 
e mentre leggevalo il popolo diede in clamoro- 
se e fiere grida^ alle quali il re si mostrò alle 
finestre, e quivi fiallido in viso barbugliò queste 
parole: Poiché ferma è la popolazione nel Toler 
combattere, io ed i mìei figliuoli slamo pronti a 
spargere per difendere Milano tino all' ultima 
stilla del nostro sangue. E così dicendo si re- 
cava la mano sul cuore*, ed i più non avendo 
udito le àue parole , con sì fiacca Toce le avea 
proferite^ ei ripetevate in suono più alto^ indi ad 
istanza de^ cittadini, che più non si fidavano 
delle regali promesse della spada d'Italia, vollero 
che fossero mandate per le stampe. Queste furo- 
no le parole pronunciate da Carlo Alberto, raa 
che furono sbugiardate dai fatti che sussegui- 
rono. 

AJCesare Ganlù,da tutti ormai conosciuto, che 
Toleva|entrare nelle grazie del re per acciuffar 
decorazioni fu gridato : Fa vìa buffone^ ed egli 
per non smentire quel battesimo poscia piaggiò 
l'Austria ed i Gesuiti, de' quali, nell'aborto sto- 
rico da lui intitolato Storia del cento annt^ can- 
tò le glorie e le difese. 

Nuove case intanto venivano incendiate lun- 
go i bastioni a facilitare, dicevasi dagli Alber- 
tiniani^ la difesa della città, ed ordinavasi ad al- 
cuni reggimenti di occupare questo e quel luogo, 
da cui meglio si potesse offendere l'inimico^ ed 
intanto il più deiresercito cominciava ad escir 
da Milano, gli spaldi sguernivansi a poco a poco, 
e quel medesimo principe che aveva poc'anzi 
promesso di morir combattendo fra i Milanesi 



s^ apparecchiava alla fuga. Yenuta la notte,' e 
scemata la moltitudine, una compagnia di ber* 
saglieri ed un battaglione ^di fanti giunsero «1 
palazzo Greppi, liberarono ii re, e corsero a rag- 
giungere le truppe cbe ancora campeggiavano 
su i baluardi di Porta Orientale. Raggiunto da 
Bava, si ricovrò nel collegio. Calchi Taeggi, 
ov^ era quel generale alloggiato , ed alle due 
ore dopo mezzanotte, circondato da numerose 
milìzie, s^ incamminò verso Porta Yercellina in 
mezzo a nuove grida che chiamavano il popolo 
alla porta medesima per impedirne T uscita. Le 
campane continuavano a suonare a stormo^ e 
di quando in quando si faceano sentire colpi di 
fucile. Le fitte tenebre di quella notte erafio 
rese più spaventose dalle fiamme di case incen- 
diate, che a quando a quando si vedeano innaU 
zarsi in mezzo ai nembi di fumo cbe rendeano 
la nelle più orrenda. 

A Porta Yercellina^ essendo le barricate in 
fiamme, dovettero perder tempo per estinguere 
il fuoco onde non producesse disastri né* con ve- 
gli deir artiglieria^ ma il re era omai in Bicara% 
e l'esercito per tre diverse! strade rientrò in Pie 
monte. 

Qual fosse lo Stalo di IHiiano in quella notte^ 
e nelle prime ore dei di che sorse, è più facile 
inmaginare che daftcrivere^ a frotte a frotte gli 
abitanti d^ ogni età, sesso^ condizione escivano 
dalla città: dappertutto udivansi pianti, gemiti, 
grida di dolore^ accenti di disperazione, dixor- 
doglio, un imprecare contro coloro che aveano 
accesa la face della discordia e della rivoluzione 
Lettere^ ecc. Voi. li. 3 



44 ^ 

the ìnnelli a governare aveano lasciato rovinare 
pel loro egoismo le sorli del paese ^ ma che 
i»eir ota del pericolo più non si erano l)aisciali 
vedere, e fuggiti erano in Piemonte primi di 
tatti, ed avevano vilmente abbandonala la città 
rieir'ora del pericolo dopo averla conturbata e 
gettata nello squallore. Dov^ era in quel mo- 
tnènlo Cesare Correnti, che a parole sembrava 
il Gedeone d^ Italia? Era ai piedi di Mazzini 
in Lugano a fare il repubblicano avendo visto 
rovinala la causa di Carlo Alberto (4). Era de- 
solante io spettacolo di vedere gentildonne gir- 
sene a {liedi scarmigliate e lagrimose coi loro 
figliuoletti, e vecchi portati sugli omeri dei fi- 
gli, e malati « feriti raccomandarsi alla pietà 
de^ icongiunti e degli amici per fuggire dalla 
ferra nativa. 

• i Carlo Alberto rivarcato il Ticino poneva il 
suo quartier generale a Vigevano, e rivolgeva 
a^ suoi popoli un proclama ingannatore. Le stra- 
de di Piemonte riboccavano di disertori, i mu- 
tilati empievano di sgomento la città, e quelle 
milizie che rimanevano sotto le armi, inasprite 
dàf casi' avvèrsi, travagliate dai maneggi ilegU 
aristocratici, maledivano la guerra, il Parlamento, 
la staMpa. I ministri in parte lombardi, poco 
gii^iti ai Piemontesi,' in parte uomini poco 
aperti agli affari, tutti incev^ e timidi, nonsa- 
'l^èvano che desiderare la dignità, senza essere 
èapaci di sostenerne il peso. 
"Plèzza decretata fieramente la leva in massa: 

(t) VèJi il giomaU rì^it^ne di BwDcbiVGiqvioi. 



i5 

da nessuno era obbedito^ ìi partito aristocratico 
era a cupegli col liberale, ed il primo impedivfi 
quel poco di bene che si sarebbe potuto fare. 

In Genova, appena avuta notìzia dei disastri 
dell'esercito, si cominciò a mormorare; indi sa- 
puto rarmistizio si levò a tumulto il popolo; per 
cui Tomaso Spinola e Nicolò Feerici andarono 
deputati a S. M. sarda in Vigevano, e di ritorno 
in Genova stamparono la relazione del colloquio 
avuto col re, nella quale si leggevano queste 
parole : 

« Appena alle sette e mezzo dopo il mezzo 
giorno ci fu dato di giungere al quartiere gene- 
rale in Vigevano. 

«( Alle ore otto fumino dal re, il quale ci ha 
ricevuti al letto, ove si trovava per riposarsi della 
stanchezza del giorno. Ci accolse a$sai bene, e da 
noi venne fatto il più esatto dettaglio dello stato 
di Genova^ della diffideqza ch'era insorta nelle 
popolazioni, dei dubbii, dei timori, dei sospetti 
che l'agitavano. 

a Come fu, noi abbiamo domandato, che le 
vittorie, le fatiche, i sagrificii di quattro mesi 
svanivano in otto giorni ? Come fu che nel 
mentre V. M. disse armates^i — mentre Milano 
era pronta a una dfsperata difesa, e le era pro- 
messo il soccorso delle vostre armi — tutto in- 
vece svanì in una inaspettata capitolazione ? 

« Perchè non si è resistito fino a tanto che 
potesse giungere il soccorso francese, dal mo- 
mento che la necessità delle co^e costringeva 
anche questa volta V Italia a ricorrere alle armi 
straniere? 
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fc In qaal condizione ci troteremo noi se il 
Tedesco è di bel nuòvo arbitro delF Italia ? 
Ove andranno le sicurezze di quella libertà 
conceduta da voi alla nazione? Sarà delitto di 
aver cooperato air indipendenza italiana? 

« Il re ascoltò colla massima tranquillità que- 
ste parole esposte cplla maggiore franchezza, ijfn- 
perciocché era debito di buon cittadino di par- 
lare francamente e liberamente. 

a Dopo ciò si fece egli a rispondere, indicando 
ad uno ad uno i fatti della guerra che aveano 
spinto il nostro esercito a ritirarsi precipitoso. 

« Assalito da una forza imponentissima del 
nemico^ tentò di ritirarsi combattendo sulla 
sponda dell' Adda e dell' Oglio. I soldati furono 
valorosi, ma presto mancarono i viveri: la fatica, 
la fame li vinse : ogni resistenza ulteriore si 
rendea impossibile* Aveva egli promesso di di- 
fendere Milano}, e a questo oggetto si era cplà 
recalo coir esercito a vece di volgere la ritirata 
sopra Piacenza. Nt^lP avvicinarsi a Milano, il 
soldato però cadeva dalla fatica , era stanco di 
battersi^ alcuni reggimenti erano dispersi. 

«e Nuilameno un primo combattimento per lui 
si eseguiva innanzi Milano^ ma il nemico, strin- 
gendo le posizioni, sforzava il re e le truppe ad 
entrare in città e ad occuparne i bastioni. 

«e La città per altro non presentava quella 
difesa interna che avea decantato — V esercito 
del re poteva, penetrando il nemico da una parte 
della città, essere prékò alle spalle ed impedita ogni 
ritirata; le muniz;ioni mancavafio, specialmente 
per i cannoni. — Era impossibile sostenereHHià 
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difesa nella città per più giorni : era impossibile 
una battaglia campale perchè, stanco, Tesercito 
la rifiutala. » 

« Dalle qui allegate parole Carlo Alberto ro^ 
Tescia su Milano e su P esercito la colpa, ed 
ogni lettore vedrà quantp slato sia leale il discorso 
da lui tenuto coi deputati genovesi: non riferia- 
mo il resto, non essendo che un^ amalgama di 
hugie^ e ne sia il detto scampolo del resto. 

Altra Commissione partiva da Torino per 
chiedere conto al re della precipitosa sua fuga, 
dalla Lombardia, e perchè continuasse la guerra. 
Era questa deputazione composta dal presidente 
del Circolo deputalo Brofferio, dal deputato. Dal 
Mazzo^ dai professori Berti e Bertoldi, e dalPav- 
Tocàto Fava. La partenza seguiva nel giorno 8 
d' agosto, e poco prima delP ora ststbilita per 
la medesima, Cavour, che in allora npn era pa- 
ranco salito aila rinomanza diplomatica che in 
oggi possiede, si recava da Brofferio per esor- 
tarlo a non partire^ ma fermp. il deputato di 
Caraglio nella presa deliberazione, non accolse 
il suo consiglio. Allora Cavour, stringendogli la 
mano, disse: «Faccia buon viaggio;; in (igni caso, 
ella ha seuno, e confido che prima di arrivare 
al campo saprà esplorare, per via la vera con- 
dizione delle cose. » Quelle parole erano avver- 
timento salutare, ed a Vercelli, ove i delegati 
sostarono, ne riconobbero F utilità , avendo ivi 
raccolte dolorose notizie da alcuni uffiziali. che 
asserivano i soldati non volere assolutamente 
la guerra perchè irritati contro i Lombardi^ 
non avere più fede nei loro capi e stanchi di ina- 
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lili sofferenze^ a Novara trovarono notizie più 
gravi ed affliggenti: ivi non videro che soldati ed 
uiBciali confusamente sparsi, non vedevansi 
che tapini e fuggiaschi di varie terre di Lom- 
bardia^ colle mogli, colle madri, coi pargoletti, 
che ricordavano i profughi di Parga e la sven- 
tura della Beresina. 

Alcuni Novaresi consigliarono la Commissione 
a non proseguire il viaggio, dicendo che Peser- 
cito non Voleva più battersi, benché il re facesse 
sembiante di volere la guerra, ma ih realtà è \\ 
primo a non «volerla, e narravano siccome il 
giorno precedente il ministro Gioberti, che ant^ 
mava il popolo a durare nelle imprese ed esor- 
tavalo alla guerra, fosse stato vilipeso ed insul- 
tato. In onta a tali sconfortanti notizie, la Com- 
missione volle eseguire F assunto mandato. 

Non appena erano entrati in Vigevano i der 
legati, che furono da alcuni ufficiali con atli 
minacciosi insultati; ma nullameno scesero al- 
l'albergo e diedero opera per mezzo di una 
persona distinta di quella terra onde ottenere 
udienza dal re. 

Mentre si aspettava la risposta , ì compagni 
di Brofferìo andarono a dipòrto per la citta, 
lasciandolo solo nelPalbérgo. Dopo pochi minuti 
si levò riimore nella strada, e molti ufficiali 
inveirono contro i delegali del Circolo, vehntì 
oratori di guerra. L'avvocalo Fava era il più 
assalito, perchè scambiato con Brofferio, ch'era 
tenuto cagione principale di quella niissronré. 
Ma poscia accortisi dello scambio , gli uffieiali 
entrarono nell' albergo, e trovato Brofferio, lo 



coprivano d'insulti e d'i nvetll ve, considerandola, 
come uno di coloro che avevapo promosso U 
rivoluzione^ eccitata la guerra^ denigrata la faaia 
dei generali colla stampa e colla parola,. Tro-- 
vavasi Broiferio a mal partito, e sarebbe escito 
da quel conflitto malconcio , ove non si fossero 
interposti altri ufficiali, che lo salvarono facen-i- 
dolo partire. 

Giunto a Torino, Broiferio narrava al Circolor 
adunato la dolente istoria, la quale accrebbe la 
sdegno che si avea contro Tesercito. Si levarona 
ovunque recriminazioni contro IVaroiistizio^ e 
Salasco, che figurava skcame il confeziona torcs 
di quel mauicherelto , fu oggetto di amarissioie 
censure, alle quali rispondeva con le sue iISfe- 
morie sulla guerra deW indipendenza, , e con 
una lettera nel Bisorgimento ^ nella qoale sii 
devono considerare le seguenti parole: « La 
mia coscienza mi dice che, nelk> adempiere i 
miei doveri di capo dello stato maggiore gene- 
rale , io non feci se non obbedire strettamente 
ai comandi di S. M. » 

Dopo il voto dell' annessione vennero spediti 
quali commissarii regi il generale Colli , uomo 
di merito distinto negli affari di guerra , ed il 
senatore Cibrarlo , scrittore salilo in fama, ma 
non abituato nella politicale Castelli, presidente 
del Governo, per formare il triumvirato che 
dovea regolare le sorli di Venezia. Costoro 
effettuavano la solenne incorporazione di Ve- 
nezia colle antiche provincie del Piemonte net 
7 agosto, giorno in cui Carlo Alberto, sconfitto^ 
ripassava il Ticino*, e secondo la formola ordi^ 
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narìavla sofranilà defla città e del suo terrilp- 
rio era cedala a Carlo Alberto ed n^suoi suc- 
cessori in perpetuo. Ridicola condizione, imper- 
ciocché durò quattro giorni. 

Nel giorno IJ agosto ì\ generale Welden diede 
al Grojerno di Venezia officialmente la notizia 
deir armistizio. Ma i Veneziani risposero che 
non prestavano Cade a tale nuoya, ed attende- 
vano notizie dallo stesso Governo di Piemonte. 
Ma tale infausta notizia svegìiò in Venezia pia 
flera che altrove i^ indignazione contro Carlo 
Alberto,' e Io sdegno trascorse ben presto in 
tumulto^ e la lolla traeva furibonda sotto il 
palazzo dei commissarii, gridando: Abbasso 
Carlo Alberto e wVa San Marco ! Il qual ul- 
timo grido significava volersi rifar la Repub- 
blica. Daniele Manin, pronto mai sempre a pre- 
stare alla patria l'opera sua nei momenti piA 
gravi, presentatosi alla moltitudine ^ colla sua 
eloquenza T acqueta, ed entrato in palazzo si 
abbocca coi commissarli, che furono dociìissimi 
a cedere tulli i poteri dei quali erano stati in- 
vestiti^ e Manin venne eletto dal popolo, ditta- 
tore, ed a reggere la repubblica si tòlse a com- 
pagni Oraziani e Cavedali. 

Questo è il racconto degli eventi principali 
che corsero in queir epoca in Venezia ed in 
Milano. In Toscana ed in Romagna Parmislizio 
svegliò ire crudeli • e si passò a fatti. Dall' in-r 
fausta lettera in cui mi notiziava dell'armjstia^io, 
fino ai primi di novembre, non ricevetti lettere 
dalPàmico. Quando il rividi mi {iccerlò d'aver- 
mi scritto di molte cose: ma chi si era in- 



caricato di trasiiìettermelje non adempì alPas- 
sunto mandato. Dopo tanto silenzio ebbi la se- 
guente: 
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<c Finalmente dopo lungo ozio abbiamo pò* 
luto affrontarci cogli Austriaci , ed abbiamo 
Tinto. Ma la gioja del trionfo è amareggiata 
dalla perdita di aJcuni^prods^ e per la ferita che 
ricevette un carissimo mio amico, col quale ho 
diviso stenti e pericoli* Fino dal giorno 2^ ot- 
tobre il general Pepe aveva ordinato una sor- 
tita verso Cavallino, posto di qualche impor*^ 
tanza^ distante, circa dodici chilometri da Tre ? 
porti^ che domina rimboccatura del Sile e delia 
Piave. Ivi gli Austriaci avevano grosso presidio 
di soldati , muniti di artiglieria. Cavallino erq 
r estrema sinistra della loro linea di blocco. 
Treporti comunica eoa. Cavallino per meczo di 
una diga e di un carnale, che ai costeggiano e 
passano attraverso un terreno che molto sbasso* 
miglia alle maremme di Toscana. Soli quattro* 
cento volontarii partirono di tutti noi, che re- 
stammo invidiati, fiancheggiati da tre piroghe i^ 
da due barche cannoniere, non potendo per la 
strettezza delPaipne condur secoloro artiglierie. 

m Gli Austriaci aveano posto caiinoni al loro 
avamposto, ed erano spalleggiatt da. barche 
cannoniere; i nostri affrontarono la siitraglia^, 



23 

e quasi tulf i soldati de(PavafT!poslo fuggirono. 
La colonna ilei Tòlonlarii arrivata a cinque- 
cento metri dal forte Cavallino , spianate le 
bajonelte^ a gran corsa^ sotto grandine di palle^ 
assali il forte ^ e gli Austriaci ^ spaventati da 
quell'ardire., fuggirono in disordine .» abbando- 
nando artiglieria, muntzioni, battelli e fucili^ e 
gran quantità di viveri. Alla sera, reduci i vin- 
citori in Venezia , furono salutati da tutti gli 
abitanti col più vivo entusiasmo ., e mercè il 
loro valore Venezia è da quel lato libera - e 
sicura di poter ricevere viveri. Fui spedito a 
presidiare Malghera^ e nella notte del 27 al 28 
del cadente ottobre feci parte della spedìuone 
contro Mestre. Ebbi il comando delPantiguardo 
delPala destra, e sMncominciò dal lato nostro 
P assalto alla bajonetta di un deute , difeso da 
molti Croati e da due pezzi iV artiglieria. Lo 
.prendemmo di sbalzo , e su quaranta uomini 
che Tattaccarono, quindici caddero fra morti e 
feriti; fra i secondi fu il valoroso capitano Giu- 
seppe Fontana, che cadde a' miei fianchi, a cui 
venne amputato il braccio destro. Le altre co- 
lonne operarono pure prodigi dì valore, ed il 
combattimento fu ostinato e micidiale. Ma il 
nemico dovette cedere, lasciando più di cinque- 
cento uomini fuori di combattimento e seicento 
prìgionieri, perdendo 6 cannoni, gran quantità 
di bagagli e munizioni. 

-.«Hoipure deploriamo la perdita di molti va- 
lorosi giovani, che hanno abbandonato la patria, 
i parenti^ gli amici e quanto gioconda la vita, 
per pugnare in prò delP Italia ^ e fra questi 
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perdetti il dilellissirao amico Alessandro Ihieria, 
che gravemente ferito in una còscia, pòtp stante 
Pamputazione morÌTa , con parole magnanime 
sulle labbra. Non ti posso descrivere T entusia- 
smo di Venezia pel trionfo ottenuto da queste 
due sortite: qui è una festa, un gaudio che ti 
vibra nel cuore ineffabile dolcezza; Tutti si 
abbandonano alle più soavi speranze: la libe- 
razione d' Italia sembra sicura , molto più che 
Vienna è in grande subbuglio, e TUngheria ha 
innalzato il grido dì libertà. Questa notizia mi 
rihfranca.B* il Piemonte vuole davvero, ritalià 
può sorgere ancora. Ma il Ministero attuale è 
composto d^uomini retrivi. Ifon ti parlo df Nà- 
poli, imperciocché gran parte de' buoni emigra, 
e quella che vi si trova è troppo iscarsa in nu^ 
mero per potere rifar testa al Mìiiislerò , com- 
posto d'uomini venduti al Borbone. Lo stato 
del Napoletano, per quanto scrivono, è doloro- 
so , anzi orribile , che ^ oltre a veder annullata 
ogni franchigia , il paese patisce enormi gra- 
vezze, originate princlpatroentfe dal volersi dal 
bombardatore tenere in piedi un esercito im- 
menso, troppo sproporzionato alle magre fi- 
nanze del Regno. V'aggiungi l'insolentire con- 
tinuo ed intollerabile d^una vile soldatesca^ la 
quale condanna come nemico dèi rè ognuno 
che senta di liberalismo. \ 

<c Fatti òì* atroce brutalità ogni" dì hanno 
luogo nelle contrade della più popolosa città 
d'Italia fra un popolo inerine ed una sfrenata 
canaglia vestita alla militare. Notizie di Torino 
ginnte questa mattina recano che la sètia dei 



gioberliniapi costituifasi in Società della Om- 
faderazione italiana^ ed il presideote è Gio- 
berti, e eh'' ebbe luogo numerosa riunione^ ove 
P eunuco Maraiani sfoggiò la mitigberlina sua 
solita anima con un discorso e con un progetto 
ineseguibile. Qua! costituente volete fare^ o 
uomini di dubbia fede , ^ol re di Napoli , che 
bombarda Messina? con Pio IX ed il granduca 
di Toscana, che trescano cogli Austriaci ? -Cipol- 
late i loro troni^ e poscia la costituente delPI- 
talia centrale e meridionale sarà fptt^ ^ ed il 
Piemonte alloca potrà rifar tester i^fi^ orde au* 
striache. IJ^on pgnete fe4e né in Francia uè in 
Inghilterra : esse vi tradiranno appena che si 
accorgeranno che l'Italia non è più utile stru- 
menta ai loro divisi. Né si può sperare dure- 
vole componimento fra scettrati e popoli che 
anelano a libertà; né fino a tanto che Italia 
sarà contaminata da preti che pugnano per la 
sovranità temporale del loro archimandrita, si 
potranno avere libertà ed indifiend^nza ^ e 
convincetevi^ uomini. tiepidi e dalle mezze fi- 
gure : una vera costituente italiana non esser 
possibile finché vi sono scetlratì despoti e papato 
tenipoi*ale. L! Italia non sarà una fino a tanto 
ohe non , manderete in pace il re di Napoli 1, il 
Papa ^ i duchi ed arciduchi ^ finché il popolo 
armalo e diviso in falangi, guidato da buoni 
generali, ma non quali sono i piemontesi, Cara 
passare le Alpi agli Austriaci. .£ questo sarebbe 
il momento, e se Carlo Alberto è da tanto di 
avere denari per incominciare la guerra , se 
non verranno tott' i suoi, glie ne verranno de^ 



foIdaU da tutta Italia^ e la sua casa dominerà 
ritaiia. Per me combatterò nelle file, sebbene 
lo avversi come uomo e «oroe re; mail desi- 
derio deir univa d^ Italia farà sempre in me ta- 
cere ogni personale rivalità e risentimento: 
vivrò d'abnegazione, sarò suo isoldato purché 
egli renda una V Italia , e che sia V Italia una 
volta degli Italiani, Addìo. » 



Mia caw^o. 

« Le notizie d^Ungherià continuano ad essere 
consolanti. Questo paese è abitato d^ uomini 
valorosi e pròdi, ed amatori della patria. Flo- 
rido Riégno è r Ungheria , e , simile air ttaìia , 
oppresso dal? Austria, non ha altro che non è 
diviso come l'Italia. La nazionalità apparente 
non manca alF Ungheria , ma la nazionalità di 
fatto, cioè rindipendehza. /Anch'essa è condan- 
nata a far parte delPesecrato Impero d^Austrìa, 
mostro inqualificabile ^ ma che un giorno o 
l'altro dovrà crollare sotto il soffio della ven- 
detta e dell'ira de' popoli. 

« L'Ungheria godette della sua indipendenza 
durante otto secoli. Più destra in politica che 
non i suoi predecessori, Maria Teresa non per- 
seguilo gli Ungheresi : ella tentò ' Corrómperli 
col suo oro, co^ suoi intrighi. IR'Ia jl tradimento 
di alcuni magnali non trasse séco la nazione. 

« Giuseppe II, che alctóii troppo magnificaro- 
no^ altri depres»ero^ ed in sostanza fu un uomo 
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che avea voloDlà di fare del bene^ ma lo fece 
roale. Kitornando al sistema de^suoi antenati, 
fallì al pari di essi. Per non legare a'^suoi suc- 
cessori un Regno ribellato ^ fu costretto al suo 
letto di morte ad abolire le istituzioni introdotte 
per forza durante il suo regno. 

« Leopoldo II riconobbe di nuovo Tautonomia 
ungherese. La costituzione di Santo Stefano, 
ristabilita coU'edilto del 1790, ma costantemente 
violata, sussistette sino alla famosa Dieta del 7 
novembre 1847, clie trasformò V antica oligar- 
chia ungherese in uno Stato costituzionale mo- 
derno. Non ricorderò i tentativi che furono 
continua niente rinnovati da Leopoldo II in poi 
durante il lungo regno di Metternich per togliere 
agli Ungheresi le loro prerogative nazionali. Per 
provarti cosa sieno i despoti , e specialmente 
austriaci, e che non si deve mai prestar fede 
alle loro promesse, basterà che ti additi alcuni 
fatti notevoli di questo periodo, in cui nacque 
e si sviluppò Pagitazione magiara, che terminò 
colla rivoluzione attuale. 

« Nel 1809 , malgrado le persecuzioni inces- 
santi, rUngheria si lascia agguindolare da^ suoi 
tiranni, e respinge la mano che Napoleone le 
stende generosamente per a j otaria a scuotere il 
giogo austriaco. 

« Nel 18:25 e nel 1830 Tópposizione, che andava 
crescendo più e più in energia e forza , prese 
nella Dieta un carattere nazionale e politico 
sempre più pronunciato. 

« Nel 1832 il Croverno di Vienna , ricono- 
scendo che bisognava cedere su qualche cosa 
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tenia soddisfare gli Un^eresi con lintroduzìone 
di riforme materiali. Sia le dìscussioui nella 
Dieta provano che la nazione reclama anzitutto 
i suoi diiiìtti politici. 

te nel 1834 e 1835 Luigi Rossulh appare 
:ome il campione eloquente degli interessi del 
paese. Metternich incaglia sempre più la liberti 
della stampa e della tribuna. Rossuth, Déak^ 
Klauzol ed altri patriotti sono imprigionati. 

t( Nel 1839 la Dieta reclama con energìa Fuso 
della lingua magiara nelle scuole e negli atti 
pubblici. Essa domanda ed ottiene un^ amnistìa 
in favore di luttM cittadini perseguitati e con- 
dannati pel loro patriottismo. 

« Nel 1841 Kossuth fonda il suo giornale, il 
Pesli'ffirlap^ che diviene centro di tutta Top* 
posizione magiara. Durante tutto questo periodo 
ogni nuova agitazione fu come oggi segnata al 
suo nascete da manifestazioni in favóre della 
lingua nazionale. 

<c Quando si riunì la Dieta del 1947, che 
creò un^ altra Ungheria, soffocata al dimani del 
suo nascere, questo paese era dunque un Regno 
indipendente^ avente il suo sovrano e le sue 
leggi proprie, in possesso de^ suoi diritti nazio- 
nali. 

« I poteri legislativo ed esecutivo trova vansi 
in allora in mano d^un palatino rappresentante 
il re, d'un Consiglio reale risiedente in Buda^ e 
d^una Rappresentanza nazionale o Dieta che in- 
dunavasi a Presborgo. 

« La Dieta, che comprendeva due Tavole o 
Camere^ la Tai^ota A^ magnati, e la Tassala 
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degli Siati, riunivau ogni tre' aniiji o più di so- 
fénìfi che; le ei:a d^uopó* ]Blla era convocata 
per lettere reaK. 

« La Tavola dei magnali era cooypostà di 
prelatii) di alti dignitarii, di capi dei Comitati e 
di nobili titolati, principi, conti e baroni. Que- 
sta prima Camera poteva colia sua opposizione 
annullare le decisioni della Cambra degli Stati, 
ma non aveva V iniziativa di n^suna legge. 

« La Tavola degli Stati comprendeva i depu- 
tati eletti dai Comitati e i delegati delle eittà 
libere. Essa divideva col sovrano i grandi [k>- 
teri dello Stato, legalizzava il giuramento che 
il re era obbligato a prestare alla nazione ed 
alla costitusione , votava ad abrogava le leggi, 
fissava la cifra delle imposte e dei contingenti 
militari, sceglieva il palatino fra quattro candi- 
dati reali, 

« I dibattimenti della Dieta erano pubblici. 

<£ A lato di questo Parlamento esistevano le 
piccole Diete, dhe riunivansi ogni tre mesi o più 
spesso in/ciascun Comitato, e di cui facevano 
parte tutti i nòbili e tutti i preti* Essi decide- 
vano sugli affari dei Comitati, di cui nominava- 
no i magistrati ogni tre anni e designavano i 
deputati alla Dieta. 

« Lungheria comprendeva cinquantadue' Co- 
mitati o MuJdicipalità, i cui impieghi erano elet- 
tivi, e che avevano alla loro testa un alto digni- 
tario, o conte supremo sempre nominati, dal re. 
L^ amministrazione interna era in. tealtà esercir 
tata da due vioe*conti, che attendevano agii a(- 
£iri giudiziarìi civili dei Distretti col concorso 
d^ un certo numero d^assessori. 



ir Differenza radicali esisteltero dal 1822 in f(A 
fra i contadini e i nobili relativamente ai di- 
ritti civili e polìtici, imperocché il nobile era 
esente come il prete dalP imposta personale e 
fondiaria. Il contadir^o sopportava tutti ì cari- 
chi^ imposte in danaro, in lavoro, in natura. II 
nobile dovea prendere le armi e seguir la ban- 
diera in caso di guerra: al di là de^ confini esso 
riceveva unMndennità. Il conladino era obbli* 
gato al servizio militare per coscrizione e ri- 
maneva dieci anni sotto le bandiere. Il nobile 
era elettore ed eliggibile atto ad ogni impiego. 
Il contadino non aveva alcun diritto politico. 
Più felice però del servo attaccato alla gleba, 
era libero e poteva possedere una casa od una 
terra. 

« Neir anno scorso il Gabinetto di Vienna 
diede forte impulso al movimento nazionale col- 
r intrusione ne'Comitati di amministratori au- 
striaci, che Kossuth stigmatizzò col nome di 
paggi ministeriali. I patrioti sì riunirono a 
Pest in numero di duecento e stabilirono un 
programma, redatto, da Deak^ in cui riclamava- 
no l'integrità di territorio, la nazionalità, la 
risponsabilità governativa, la libertà della stam- 
pa, il diritto d'associazione, l'uguaglianza civi* 
le, la ripartizione fra tutti i cittadini de' pub- 
blici pesi, la partecipazione de' cittadini non no- 
bili alla legislazione ed ai diritti municipali, l'a- 
bolizione mediante una legge obbligatoria delle 
servitù rusticali e dei livelli, con indennità ai 
possessori, ecc. ecc. 

«e Richiamando l'editto del 1790, essi dichia- 
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rarono che V Ungheria è paese libero, indipen- 
dente in tutto il suo sislenia legislativo ed am- 
ministrativo, e ch^ essa non è subordinata ad 
ilcun altro paese, w Questo manifesto fu il pri- 
mo atto della rivoluzione ungherese. 

« La rivoluzione del 24 febbrajo scoppiata in 
Parigi fece progredire a passi di gigante il mo- 
vimento nazionale. Ed il primo marzo Kossuth 
presentò alla Dieta un indirizzo per il re < ad 
accordare un ministero risponsabile all'Unghe- 
ria ed una costituzione liberale^ e così alle Pro- 
vincie austriache. » Mentre una deputazione 
avente a capo il palatino Stefano Batthianj e 
Kossuth partiva il 15 marzo per recare a Vien- 
na i voti degli Ungheresi, la Dieta in un su- 
perbo dancio di liberalismo patriottico votava 
decreti sopra deci^ti abolenti la feudalità ed 
inauguranti i principii immortali del 4789. 

« Il 17 marzo la deputazione recò a Presbur- 
go la promessa di Ferdinando d' accordare al 
suo popolo « fedele ttitto ciò ch'esso doman- 
dava. » Il conte Luigi Batthiany fu incaricalo 
di formare un aiinistero ungherese. 

« Si propose al re un Gabinetto formato d'un 
presidente del Consiglio senza portafogli e di 
otto ministri. U Governo di Vienna volle con- 
servare Palla potestà sull'amministrazione delle 
finanze e della guerra. Ma l'energia della Dieta 
trionfò di questo ostacolo, ed il 7 aprile la li- 
sta ministeriale ricevette la sanzione regia. 

« Le 3i leggi votate dalla Dieta, che aprivano 
dinanzi all'Ungheria rigenerala l'era della li- 
berlà e del progresso moderno, furono solenne- 
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niente sanzionate il 10 aprile a Presburgo da 
Ferdinando, che le depose egli stesso alla Dieta 
fra le mani del palatino. Ei le confermò colla 
sua parola reale, clipei diede in lingua magiara. 
(^iOnie osservò PAuslria promesse tanto solenni? 
Ella negò lutto, e gli Ungheresi furono coslretli 
a sostenere coli' armi alla mano i loro diritti. 
Ecco quindi Tesempioche propongo: non avre- 
mo finora indipendenza se non colmarmi, non 
avremo nazionalità se non quando gli Italiani 
si riuniranno sotto un'insegna sola atterrando 
le' altre. La Sicilia, Napoli, le Romagne, la To- 
scana si riuniscano al Piemonte^ e gli Austriaci 
dovranno ripassare le Alpi; non si dia quartiere 
a nessuno, ed intanto che l'imperatore è fug- 
gilo da Vienna , che gli Ungheresi vogliono la 
loro indipendenza e nazionalità, faccia Itsilia al- 
trettanto con energia , e decisa a seppellirsi 
sotto le mine anziché più oltre gemere sotto la 
raannaja de' barbari. Non ascoltate né poeti né 
dottrinarii: ascoltate gli uomini d'azione: colle 
parole, coi progetti, coi dibattimenli non si li- 
berano le nazioni, non si cacciano i barbari. Va 
ovunque gridando queste verità, e la gioventù 
italiana^ che é piena di sensi generosi, darà di 
piglio alle armi e caccierà lo straniero. Se per- 
diamo così bella occasione le nostre catene si 
raddoppieranno, la schiavitù peserà su noi, su i 
nostri figli, ed i tiranni rideranno delle nostre 
lagrime. Ma noi poveri Italiani discendenti 
di Caino dovremo sempre essere sventurati, e 
lo saremo , se al postutto non svelleremo 
dal campo le erbe parassite , che guastano 



tulio. AJJio, nito Tito, facciamo yoli ardenll 
perchè la nobile nazione ungherese possa ra;^- 
giungere lo scopo del suo eroismo, e che pre- 
slo possiamo tulli abbracciarci sotto il vessillo 
della libertà e dclP indipendenza. Addio. » 



Mio eat'o. 



« Lettere di Roma mi avvisano che Pelle- 
grino Rossi è slato dal Maslai nominalo mini- 
stro : bella caparra che oh quel testardo a' suoi 
popoli! La nomina del Rossi non piace a nes- 
suno dei partiti. Non a retrivi ed a clericali ed 
a gesuitanti, perchè Rossi ha mollo figurato nel 
rivolgimenlo del ÌSÌò essendo commissario dì 
Murai, quando quella banderuola volea diven- 
tare re d^Italia dopo di aver tradito suo cognato 
e rilalia facendo lega coi despoti del nord^ poscia 
Rossi per la sua versatilità politica ed accortezza 
d'ingegno entrò nella Dieta elvetica qual de- 
putalo del cantone di Ginevra; non al repub- 
blicano, imperciocché di zelante propugnatore di 
monarchia ha dati non dubbii argomenti facen- 
dosi corifeo della mascherata tirannia di Luigi 
Filippo-, non ai moderati costituzionali, per il 
suo cinico orgoglio e freddo egoismo. Trovasi 
per ciò a molli inviso e generalmente esecrato. 
Non lo pregiano che Pio IX per la sua imbe- 
cillkà. Antonelli per rassomiglianza di caratte- 
re, la principessa di Mignano ed il frale Vauri, 
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anello di congiunzione fra Pio IX ed i Gesuiti, 
il quale è Infaluato' di Rossi e lo crede salva- 
tore del trono pontificio, e perche s' illude che 
Rossi possa atterrare la lega fra i principi ita-» 
liani , non per combattere l'Austria, la qual 
cosa avversano, ma per spegnere il liberalismo 
in Italia, che s' asside sul loro guanciale come 
un incubo. Da Torino fino a Napoli si trama 
una sol cosa : vorrebbero far dei liberali conie 
Tarquinio faceva dei papaveri^ ma spero che 
non ci arriveranno, imperciocché il partito li- 
berale ha per capi uomini che non vogliono più 
saperne dell' autorità papale, quantunque fino 
ad ora non abbiano proclamato tale principio^ 
ha per soldati uomini che se non sono lutti 
chiaroveggenti ed ardili^ad un modo, detestano il 
partito de'retrogradi, e dei liberali eunuchi, come 
sono i costituzionali aristocratici; ha i suoi gior- 
nali VEpoca^ la Speranza^ il Contemporaneo*^ i 
suoi club, il Caffè delle Belle Àrti^ il Caffè Nuo- 
i'o, il Circolo Popolare'^ ha i suoi capi nel medio 
ceto, che sono potenti*, nel popolo ha numerosi 
proseliti, rappresentante dei quali è Angelo Rru- 
nelti, detto il Ciceruacchio, che s'incontra sem- 
pre alla testa delle dimostrazioni colla bandièra 
in mano, ed i popolani si compiacciono nel ri- 
trovare sotto la sua veste ed i suoi pantaloni 
listati uno dei loro pari. Da lutto questo credo 
che il nostro partito. sia in Roma il solo orga- 
nizzato. • 

« Il partito retrogrado è potente di mezzi 
pecuniarii , conta molte intelligenze fra suoi 
adepti: Lambruschini, Antonelli^ Soglia , S^c- 
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chetti, Marini ed altri ne sono i caporioni^ essi 
agiscono per conio del papa e del P Austria^ han- 
no ì loro cagnotti^ padre e figlio Freddi, lar- 
doni, Minardi, sono i condottieri di tutta la pa- 
pale bordaglia, dispensano armi e danaro, ma 
credo che la maggior parte lo tengliino per loro 
stessi^ possono bene sbracciarsi Bulluoni ed il 
cardinale Gazzoli a raccomandare loro di essere 
fedeli esecutori dei loro ordini, ma è un lavare 
la testa al papa. Questo parlilo vuole il ponte- 
fir:e con tutto il traino di Gregorio XVI , cioè 
Austriaci nelle Legazioni, nelle Marche, centu- 
rioni e carnefici. 

« Il partito degli eunuchi che vuole papa e 
costituzione, cioè croce e diavolo, il più assurdo 
di tutti gli assurdi che si sieno delti sotto la 
calotta del cielo, reagisce contro il partito libe- 
rale vorrebbe fare, ma non sa, ed il suo gior- 
nale il Costituzionale Romano non è let- 
to, nessuno lo vuole, tanta ne è la sua scipi- 
tezza. 

« E ciò che più duole a tulli noi ed a tulli i 
buoni, non di Romagna ma d'Ilalia, si è il ve- 
dere come si comportò il generale Zucchi a Bo- 
logna, d'accordo con Rossi, verso Peroe di Mon- 
tevideo, Masina, Mellara e tulli quei prodi cbe 
sbattuti dalla fortuna rientravxino nella loro 
patria. 

« Non ti so dire cosa potrà accadere, ma la 
scelta di Rossi è un insulto , un guanto di 
sfida gettalo al parlilo liberale^ se lo raccoglie, 
come non ne dubito, ne seguirà un duello a 
morte. Addio. » 
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À tutti è noto ìd quanto pregio era tenuto 
dagli Italiani il generale Zucchi, e sleconle do- 
po la resa di Palmanova e la parte che sosten- 
ne neirarmistizio di Milano fosse scapitatone!^ 
Topinione, ed in lui si avverò la sentenza, che 
la riputazione di un uomo è come la sua om- 
bra: talora lo segue e talora lo precede, talora 
è più lunga, talora è più. corta. A giustificare 
quanto è detto nella lettera intorno a Zucchi 
riproduciamo quella da lui scritta til ministro 
Rossi. 



Carissimo colléga ed amicò. 

« Non so dirvi gli infami manéggi e cosa si 
ordisse per far insorgere Bologna e tutta la 
Romagna alParrivo di Garibaldi^ ma tutti i loro 
progelti sono sconcertati. 

« Avendo ordinato che la ciurma di Gari- 
baldi non entrasse in Bologna, egli solo vi entrò 
accompagnato dal padre Gavazzi e dai sur' 
compagni, schiamazzando, strascinandosi dìetr 
poca canaglia: cosicché né la [nresenza delGar 
baldi né le prediche produssero l'eifetto che s 
ne promettevano. Ordinai al Garibaldi di tosb 
partire, di mettersi alla testa de' suoi seguaci, e 
di andare senza esitare a Ravenna ad imbarcar- 
si , ciò che promise di fare, è di tenersi tran- 
quillo. 

« Egli desiderava di aver seco il Gavazzi, e 
questi pure mi fece domanda di seguirlo^ ma io 
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^oa glielo permisi ed anzi ho messo in luogo 
sicuro il santissimo a Care meditazione, per poi 
mandarlo ancora a meditare in luogo ove non 
abbia distrazione. Spero di poter ottenere anche 

^ r&rresto di persona che preme a voi pure, aven- 
do mandato su le sue treccie ^ la quale avendo 
seco una trentina d''uomiui a cavallo sta medi- 
tando iniqui progetti. Un distaccamento di J50 
dragoni uniti con 50 carabioieri da una parte, 
e 400 Svizzj^ri dalPaltra, impediranno la giun- 
zione a Ravenna con Garibaldi. Siccome ho sa- 
puto per positivo tali erano i loro concerti, per 
poi fermarsi in terra ferma, ho ordinato al co- 
mandante del distaccamento di intimargli d' ar- 
rendersi e seco venire a Bologna, e. nel caso non 
volesse ubbidire e mostrasse di resistere, che gli 
si faccia fuoco sopra. Per Dio! se non si pren- 
dono misure energiche, i ribaldi finiranno per 
comandare e far la legge. 

« Voi sapete eh' io non son uomo a transa- 
zione: sarò felice quando vedrò quieto e tran- 
quillo il nostro Santo Padre, ciò che influirà 
non poco alla tranquillità dello Slato. Sono 
urtato avvertilo quasi ufficialmente che Gari- 
baldi non si voglia ricevere a Venezia, ma es^ 
sendo questo rifiuto stato fatto ad arte e com- 
binato col medesimo per avere ui^ pretestò per 
poi, dopo essere slato un giorno in mare, ten- 
tare lo sbarco ed unirsi a coloro che spera di 
incontrare, cosi ho ordinato a duecento Svizzeri 
di portarsi subito a Ravenna con due pezzi dì 
cannone, ben provvisti di munizione, collMstru- 

jÀon^ d' intimare a chiunque si presentasse ar- 
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mato^ od in grossa ciurnìa^ di proibirglielo, e 
in caso di opposizione mitragliarli. Wel iiioinen- 
lo che stava per chiudere la lettera ho ricevuto 
il rapporto per istaffetta^ che Garibaldi si è fer- 
mato a Faenza sotto pretesto di riposarvi i sol- 
dati, ma invece per aspettar gente e per com- 
binare con emissarii movimenti, e fare prose- 
liti, avendo stampati ed affissi proclami: ho or- 
dinato subito al generale, uomo di esecuzione , 
di partire onde intimare a Garibaldi di prose- 
guire la sua marcia^ accompagnato a Ravenna 
farlo imbarcare, e nel caso di opposizione farlo 
arrestare. Io tengo mano ferma e mi rido di 
coloro che dicono che sono un traditore e par- 
tigiano dei Tedeschi: infatti ho gran motivi di 
amarli. » 

Così scriveva un generale délP antico r^gno 
d' Italia , il comandante in capo delle milizie 
italiane del JS31,di coloro che esponeano vita e 
sostanze in prò della patria^ poco dopo Rossi 
fu pugnalato, il papa fuggi da Roma rifugian- 
dosi a Gaeta sotto la protezione del Bombar^ 
datore, ed Orsini potè sicuro rientrare negli 
Stati romani. 



Mio caro, 

« Eccomi di bel nuovo a salutare Bologna , 
la terra degli eroi^ ma come la trovo divisa in 
vari partiti ! Delitti individuali, atroci vendette 



deturpano questi bei giorni di libertà: i collegi 
elettorali si sono riuniti, fni proposto a candi- 
dato per la costituente romana ed eletto dal 
collegio di Forlì. Partirò quindi per Roma, che 
ardo di rivedere, di salutare, specialmente ora 
che non vi è più papa , più tiranni. Di là ti 
scriverò. Anche in Toscana sembra che lo spi- 
rito repubblicano si dilati. Montanelli ha get- 
tato alle commosse moltitudini il concetto d^una 
costituente italiana^ alla quale parola si sveglia- 
rono idee di partito. 

« La parte eunuca volea fossero ministri Ri- 
casoli, Salvagnoli e Corsini, uomini che vesto- 
no r apparenza di liberali, liia sono despoti e 
vorrebbero fare da duchi^ tale è l'opinione che 
corre in Bologna sul conto loro, non ci meUo 
nulla del mio, sono parole pronunciate da un 
giovine di Firenze al Circolo; la parte demo- 
cratica a converso proclamò per ministri Mon- 
tanelli e Guerrazzi : la stampa pubblicamente 
ne parlava. Il granduca ch'amò il Montanelli 
a, Firenze e gli affidò Pincarico di comporre un 
ministero. Parve al Montanelli impossibile il 
governare senza il Guerrazzi, e vinta la ripu- 
gnanza del principe, lo^else a compagno. Guer- 
razzi, ingegno vasto , anima forte , schiavo in 
continua rivolta, odia i principi, dispregia i po- 
polani, egli dell'umana natura ha ricercati i vi- 
zii, le crudeli passioni, non le virtù ed i gene- 
rosi affetti, e ne ha formato una scuola in let- 
teratura fatale a' giovani. 

« Egli provò le carceri, il confino, la pover- 
tà, r odio de' propri! concittadini : or venerato 
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or lualedellOj ha in uggia adulatori e detratto- 
ri: il sarcasmo gli abbonda: odia e delesta tutti. 
Quest' uomo entrò al ministero colla guerra 
e vuol essere in pace: di conserta col Monta- 
relli o^frì la presidenza del ministero a Gino 
Capponi d^integerrima fama. Il Capponi volea 
compagno il Marzucchi^ e non consentendo a 
questo il Montanelli ed il Guerrazzi, egli non 
accellò il portafogli d'onore. 

M II Guerrazzi ebbe diversi colloqui col prìn- 
cipe intorno alla costituente italiana: in uno di 
questi, in cui gareggiarono entrambi in since- 
rità apparente, voleano far da colombe mentre 
sono avvoltoi^, il ministro disse al prìncipe: « Yor* 
stra Altezza colla costituente di Montanelli può 
correre il rischio di perdere la corona^ ora mi 
permetta domandarle s' ella ha ben pensato a 
questa evntualità ». « Ci ho pensato, rìspose Leo- 
poldo, e quantunque fossi preparato a questo 
per beneficio del mio popolo, pure a jiarlar 
schietto non lo temo, perchè la mia famiglia ha 
ben meritalo damila Toscana, ed io penso ai me-» 
riti paterni avere aggiunto qualche cosa di 
mio^ laonde il popolo consultato non vorrà scam- 
biarmi con uh altro, e credo voterà per il prin- 
cipato costituzionale e per me. » Meravigliato 
il Guerrazzi, rispose : « Non era da aspettarsi 
meno dal paterno suo cuore ,. ma se per una 
tale vicenda Vostra Altezza avj^sse a pentirsi 
della consentita costituente, ora per allora , la 
prego a volermelo direy che le prometto indu- 
striarmi in maniera che spero Yostra Altezza 
vorrà dimettere il nuovo ministeroi piuttosto 
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con auineuto che con- iscapito della sua ripu- 
tazione. 

« Il principe tacque, e da quel raoro^nto tutti 
notarono la sua deferenza pel Guerrazzi. Ec- 
coti adunque un uomo, che professò mai sem- 
pre repubblicani principii, che tuonò controlli 
scettri e le corone, farsi ligio e difensore non 
voglio dire del principato ma del principe; so- 
no Catoni a parole, e come^ suolsi dire in ve- 
staglia; ma quando sono accarezzati, la libidine 
degli onori e dei favori li rende docili stromen- 
ti. Cominciano come Cola da Rienzi , e come 
lui diventano briachi. E F adulazione di molti, 
ora ch^ è fatto ministro, finirà a rovinarlo inte- 
ramente. Per me voglio rassomigliare uno che 
diventa ministro ad un uomo che arriva all^ 
sponda d^ un fiume per passarlo: si vede cir- 
condato da moltitudine di battellieri, ciascuno 
si affretta intorno a lui , lo inchina e gli offre 
i suoi servigi e sembra non occuparsi che dì 
lui^ ma quando è passato dalPaltra sponda nes- 
suno più vi bada, e ciascuno lo lascia andare 
pe' fatti suoi. Non è questa forse P immagine ve- 
ra d'un ministro allorquando entra in carica ed 
allorché ha finito ? Così avverrà temo di Guer- 
razzi. Dio non voglia. 

« I costituzionali eunuchi lavorano a tut* 
t'uomo: io non posso vedere, senza sentirmi ri- 
stringere il cuore, tante mene, tanti raggiri cle- 
ricali e patrizii per ingannare il popolo. E 
quante e quante dolorose riflessioni mi s'affac- 
cuiDO alla mente! Povero popolo! Abbandonato 
da tanti anni air ignoranza nativa , alla sodu- 
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lione (li perfide (.lolUine e di Irisli esempi dei 
clericali e dei relrivi, senza ciie alcuno li parli . 
[Iella- tua dignità insieme e de' tuoi diritti, ti 
faccia gustare le dolcezze della famiglia santi- 
ficate dalla libertà, e t' insegni ad essere libero 
servendo alla patria, 

a Povero popolo! Ora v'è chi li adula ^ chi 
l^ inganna, chi t^ avvelena d'orgoglio e di odio 
contro i veri interessi della tua patria , chi ti 
promette felicità spingendoti contro il seno 
materno , chi ti persuade di non ascollare co- 
loro che ti hanno amato e ti amano per te e 
non per sé, éhe ti hanno amato e pregato Dio 
e gli uomini in tuo favore quando a le nessuno 
pensava! Povero popolo! Chi scrive queste pa- 
role ha pianto sempre sopra i tuoi mali senza 
che gli fosse dato sanarli. 

« Ma ora è spuntata V aurora della tua re- 
denzione : chiudi gli orecchi ai perfidi consigli 
di coloro che ti circuiscono, come lupi l'ovile. 
Ed a nessuno spetterebbe meglio che al clero, 
nessuno avrebbe maggior potere d' allontanare 
i mali che minacciano Italia , d' impedire che 
le discordie intestine possano rapirci i doni 
deir indipendenza e d'una onesta libertà. Il 
clero s' inganna stranamente e pregiudica a 
sé ed alla religione. S' inganna quella parte di 
clero incorreggibile che aspetta il ritorno delle 
antiche cose, e sogna i tempi del potere niale- 
riale della Chiesa, della religione legale e delle 
credenze imposte dal Sant'Uffizio. Questi tenipi 
non ritorneranno mai più^ ne potranno per 
avventura venir di peggiori ^ ma quelli no. E 
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s^ questa parie rifletleàse a^ suoi teri interessi , 
dovrebbe riconoscere che per la conservazione 
inedesiTna della sua autorità e del suo benes- 
ere gioverebbe più V avviarsi anch' essi coi 
popoli che si muovono, farsene condottieri, anzi- 
ché rimaner soli indietro noncurali o disprezzati, 
«t Esca quindi una volta il clero dai padi- 
glioni del suo riposo, non pe» mescolarsi a prò 
suo delle cose della terra , ma per benedirle 
con le parole di verità e !di pace. Ma è uà 
predicare a macigni: per lo più i preti sono 
violenti, incocciati nel voler dominar il mondo 
col dispotismo da loro creato ed ammantalo 
dalla religione^ vendicativi e tiranni, parteg- 
giano pel dispotismo, alla cui ombra si ravvol- 
gono per esercitare la loro vendetta. Ma,o 
stolti, il vostro regno sta per finire : voi stessi 
avete suonata V ultima ora : colle vostre prave 
opere gli avete scavata la fossa , e noi ve lo 
seppelliremo per sempre. Imitale il divino Mae- 
stro , che venne in terra a predicare la pace, 
l'eguaglianza e la libertà. Questa è la sua reli- 
gione, ed è la vera. Ma la vostra è un tessuto 
d'iniquità, di soprusi, di vendette, di tradimenti 
e di quanto avvi di più orribile e dì nefando. 
Addio, mio Tito : perdona alPamico tuo quesli 
slanci di sdegno 5 mi dirai che son cose vecchie, 
fritte e rifritte, ma sono fatalmente sempre 
vere. Addio col cuore e coli' anima. » 

La fama letteraria cui è salito il Guerrazzi 
in Italia, e per le sue vicende politiche, merita 
che ci occupiamo di lui un momento. 
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Gioberti, alla lesta del ministero di Piemonte, 
a Tea idealo di promuovere una confederazionfi, 
e per ciò stabiliva un^assemblea in Torino, alla 
quale invitava anche il Guerrazzi con apposita 
lettera. Il Guerrazzi non credette aderire all'e- 
sortazione del prete ministro , e rispondeva la 
lettera seguente , dalla quale si potrà cavare 
argomento che non ha torto Orsini intomo al 
formulato carattere di Guerrazzi : 



Chiarinsitno signore. 



« Ebbi la onorata sua lettera, la quale mMn* 
vitava a Torino. Menlre un simile invito mi 
lusinga assai e mostra tenermi in pregio più di 
quello che sènio meritare , non ostante con- 
ceda che colla mia schiettezza le riveli intero 
il mio concetto. Che io veneri altamente il suo 
ingegno non fa mestieri dirlo ^ che lodi il suo 
amor patrio e carattere, nemmeno. Però nelle 
nuove discutazioni , comunque due persone sì 
riveriscano ed ornino , è loro concesso profes- 
sare opinioni diverse. Certo . noi non possiamo 
procedere discordi nel fine ultimo di procurare 
alla patria nostra la libertà e Pindipendenza, ma 
sì piiittosto intomo ai mezzi ed alle persone. Ella, 
chiarissimo signore^ predicò come immenso bene 
alle piaghe della nostra patria infelice avesse a 
derivare dal papato^ e Tapparizione d'un papa 
onesto parve per un momento darle ragione. 
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Ala a lunga proTa il senno politico del Mac- 
cliiaTelli noi conoscemmo a?er penetralo più 
perfettamente la ragione delle cose*, e vedemmo 
quello che ormai non sarà più revocato in 
dubbio: cioè essere slato ed essere il papato 
motivo eterno di rovina all' Italia. Per la reli- 
gione, poi, diversamente io penso, e credo senza 
religione non sieno possibili libertà, civiltà, né 
società. 

« Intorno ai motivi, poi, io distinguo i nuovi 
dai vecchi. Forse potrebbe darsi, ma non lo 
credo sicuro , che con principi nuovi - possa 
farsi un patto, ed anche sperare di vederlo os- 
servato^ e la storia ne porge parecchi esempi. 
Quasi impossibile, inoltre, parmi che possa questo 
ottenersi con principi vecchi ; e la ragione si è 
questa, che nel primo caso quanto si trovano 
a possedere sembra acquistato^, nel secondo 
quanto non riesce loro mantenere dolorano 
come perduto. Però io credo che al desiderio 
della indipendenza potessero e dovessero i po- 
poli fere in parte il sagri ficio della libertà , a 
patto però che un principe italiano, intrepido 
e magnanimo^ aprisse un'arca de' famosi impe- 
ratori di Roma, ed abbrancandone a piene 
mani le ceneri, se le gettasse sul velloso 
petto per riscaldarsene il cuore. Questo prin- 
cipe, in premio della perigliosa impresa^ avrebbe 
la corona di ferro, il plauso dei presenti e la 
rinomanza ne' posteri. Ella , o chiarissimo si- 
gnore, reputò posi^ibile un mosaico di re per 
la impresa supremamente unitaria. E come 
non coHsiderò che la natura umana si muoTs 
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per interessi , per cupidità , per gelosìe ^ per 
paure e per voglie diverse ? Come non com- 
prese le varie condizioni dei principi italiani ? 
Come non gli animi necessariamente discordi? 
Ella^ perdoni^ esimio signore^ considerò i prin-» 
cipi come frammenti di architrave della sua 
fabbrica^ che, grandi o piccoli^ murati al posto , 
vi rimangono saldi e vi fanno bella apparenza. 
« Ella , parliamo aperti , perchè io abborro 
come le porte delP inferno la lingua dolosa, 
subdola e mendace, ella deciderò il re del Pie* 
monte re della universa Italia; ed io pure Io 
vorrei^ purché V Italia fosse una ; ma dica : col 
suo re Carlo Alberto potrà ella conseguire 
questo intento? Io mi asterrò da qualunque 
acerba considerazione su la vita passala di lui. 
E se dura necessità fu quella che lo strinse a 
mutar fede, o sembianza di fede, e a colorire 
le apparenze col sangue, ahi sacerdote Gio* 
berli , ella deve convenire che quella fu ben 
triste necessità ! Ma adesso , vinto in guerra , 
sospetto di aver mandato a male Pimpresa per 
cupide mene , né voglioso né polente a sgom- 
berare le male lingue che sono abbarbicate ing- 
ioi no al suo Irono^ di corpo malfermo, e della 
mente peggio, i ministri esosi a^ popoli, inetti e 
cattivi, per quanto ce ne porge la fama, oh 
come vuole ch^ei possa sollevare la spada fatale 
che libererà V Italia ? Forse se egli seguitasse 
Tesempio, che non è nuovo in famiglia, depo- 
nendo uno scettro diventalo troppo peso alld 
sua mano tremante , i suoi figli , come giovani 
acquile, potrebbero percorrere tanto spazio di 
iMl^e, i»ff . fah II. 4 
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cielo. Aucora io non bene colla nieule discerno 
a ciie e come uomini elelli dall'universa Italia 
abbiano a convenire in Toriao. Yuolettelia 
conlare sopra i principi , o piuttosto sopra i 
popoli? Se su i principi ^ noi non siaoio man- 
dalarii di^ loro: gli insospettirà il uoslro con- 
degno ^ alle già tante e tremendissime tutte, si 
aggiungerà questa nuova paura ^ simile asseni* 
blea non diranno ribelle , ma 31 nel cuore per 
tale la giudicberanno e abboniranno. Onde 
per questa parte il suo concetto è perduto. Se 
sopra i popoli , e allora potendo i popoli fare 
da sé, e perchè yuole sottoporli ad un padrone? 
Ella sa meglio di me essere sentenza d' Omero 
che Giove toglie mezzo il senno air uomo il 
giorno in cui di libero diventa schiavo. Se per 
avventura noi possiamo contare su i popoli, 
leniamoli allentati solo perchè uno non pre- 
corra air altro precipitandosi a corsa sconsir 
gliata : teniamoli in freno per sottoporli ad un 
solo carro che possano consentire a trarre i 
generosi popoli italiani — > il carro della li- 
bertà su per le vie che conducono al Campi- 
doglio. 

« Pertanto, comecché mi senta onorato alta- 
mente del suo invito 9 non parendomi bene 
chiaro il disegno deir adunanza , né le dottrine 
sue esposte fin qui consentendo a quelle che 
professo io, ella mi terrà per iscusato, gentilis- 
simo signore, se io non rispondo alla chiamata, 
né per questo ella vorrà prenderlo in mala 
parte o in poca reverenza alla sua persona, 
che mi sarà sempre oaia rlcordanzj e pre- 
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gìo grandissimo il polermele dire sicconde 
faccio 

« F. D. Guerrazzi. » 

E più ancora rivela gl'inlendimenli del Guer- 
razzi la seguenle lellera confidenziale scrilla al 
Montanelli ilo a Siena a parlare con Leopoldo : 
a Se non crepo reggerò ogni cosa , retrogradi 
e rossi uii tengono in subbuglio il paese: bi- 
sogna dare una zampata ad ambidue; saluta i! 
granduca e digli, da mia parte, cb'oggi non gli 
scrivo perchè proprio non posso. Non mi muo- 
vo più di palazzo. Abbia coraggio e fede in noi, 
come noi ne abbiam*) in lui.... Quando può torni 
colla famiglia, conquisti e si mantenga i cuori.,.. 
Il diavolo non è bruito come si dipinge, e noi 
non siamo orsi. La mostra (e sei tu) vai meglio 
della balla (che sono io), e questo succede sem- 
pre , ma non si offrono angioli per campioni 
de'' demonii. » 

Facete parole, ma che dicono mollo. 



tUio cavo. 



« Finalmente sono in Roma. Ho risalutato le 
persone a me più caramente dilette, e sento ir* 
tutto il suo rigoglio abbondarmi la vita. Oh 
Roma, città eterna, colosso delPistoria delle na« 
zioni! La tua vista mi ridesta nella mente tutl'i 
pensieri della mia prima giovinezza^ allorquando 
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ìdscìo di laute umane perfidie ^ idoleggiava col 
pensiero l' Italia , e dì luUi quelli che mi fu- 
rono inspirali dalla lettura dei poeti. £d alle 
mie emozioni quelle s''aggiuiìgono da loro pro- 
vate. Ora sclamava con un poeta: Roiua, tu 
sei delizia della terra e del ciclo ove con per- 
petuo riso la natura e V arie fecero V estreoie 
prove della loro possanza ^ spargendo doni sul 
luo terreno. E neir ebbrezza della poesia tro- 
vava conforto alle battaglie del cuore colla ra- 
gione. Sarebbe mestieri avere il cuore fatto di 
cervello per non soffrire . per non lasciarsi 
conimovere jJal bello ^ dal vero e dalla pietà. 
Ma per quanto mi renda infelice la tenerezza 
del cuore^ cbe mi espone sempre a nuove emo- 
zioui<, e le più sono crudeli o meste, essa mi è 
cara. Oh se non avessi cuore potrei amare lauto 
ritalia,, tanto!... e te, mio dilettissimo Tito, ed 
alcuni altri che ti rassomigliano neiringegQO e 
nella virtù. 

« Dall'aspetto il più seducente sotto il quale 
si presenta Rema , volgiamo uno sguardo alle 
campagne ed alle rovine che la circondano. 
Figurati qualche cosa della desolazione di Tiro, 
di Babilonia e di Palmira : un silenzio ed'uoa 
solitudine così vasta come lo strepito ed il tu- 
multo degli uomini che s'accalcavano una volta 
su questo suolo: si crederebbe di sentire a ri- 
suonare la maledizione del profeta Isaia : Fer- 
ranno a fé in breve due flagelli: la sterilUà e 
la solitudine. Tu scorgi quinci e quindi brani 
di vie romane in luoghi ove più non passa 
Teruno, alcune inaridite frane de^ torrenti io* 
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Temali. Queste frane vedute in fontano tengono 
esse pure sembianza di grandi strade battute e 
frequentate^ e tuttavia non sono altro che il 
letto deserto (il una procellosa onda passata. 
Appena si vedono alcuni alberi. Ogni tratto si 
alzan rovifie d'acquedotti e di tombe, ruine 
che sembrano essere le foreste e le piante in- 
digene di una terra composta della polvere dei 
morti e dei frantumi degli imperi^ ma più non 
vedi né coltura di campi , né fervore di vita, e 
il tuo sguardo s** arresta su qualche derelitta 
villa rustica co' suoi monumentali porticati; 
vedrai di quando in quando passare una man- 
dra custodita da un fiero mastino, che minaccia 
d'assalire il passaggiero, od un bufalo allungar 
fuoii d'una macchia il negro suo muso; oppure, 
verso oriente, uno stormo dì cornacchie calarsi 
con rimesso volo e con rauche strida dai monti* 

« Volgendo i passi ad Ostia vi troverai pochi 
meschinelli coperti di cenci, magri da far spa- 
vento, rabbrividir dalla febbre. Sul principiare 
di questo secolo, regnante Pio VII, un viaggia- 
tore non trovò in Ostia altra gente che tre 
vecchie femmine , rimaste esse sole a custodire 
la città nella stagione estiva. Ed il quindicenne 
giovinetto che gli era guida e sedeva a desco 
con lui, diceagli con occhi scintillanti per l'ardor 
febbrile: « Io pure so che cosa è la carne: ne 
ho mangiato un' altra volta. » 

« Duole all'animo vedere tanta miseria, pro- 
dotta dall'iniquità e barbarie dei preti, che co- 
stituiscono fino ad ora il Governo di Eoma, e 
muove ribrezzo, ira, sdegno lo scoigere grasu 



ed opulenli canlinali e monsignori sedere su- 
perbi ed orgogliosi in sale dorale, morire per 
fa crapula^ mentre tanti infelici della campagna 
intristiscono nella inedia. 

« In onta però di tanta poverezza e di tanta 
desolazione , maestoso e grande si è V aspetto 
della contrada. Quei laghi montani circondati 
di selve di bei faggi e di superbe quercie, quel 
Semi^ specchio della favorita Diana , queir Al- 
bano, antica sede delle religioni del Lazio, 
quelle alture da cui lo sguardo largamente 
spazia nella pianura, fanno a Roma una corona 
degna della vetusta città. Dal monte Musino, 
dalla tetra sua selva è bello contemplare un 
tanto spettacolo, degno dVsser dipinto dall'Al- 
bano. Nei giorni procellosi, quando il grave 
scirocco preme la pianura, e il turbine comincia 
a travolgere ne' vortici suoi Farsa polvere, 
allora comparisce in tutta la sua maestà la ca- 
pitale del deserto. Ma lasciamo la descrizione di 
Roma , che vedrai a suo tempo, per occuparci 
delle cose nostre, che formano la nostra poli- 
tica esistenza. 

K II Papa da Gaeta lancia proteste , allocu- 
zioni , anatemi, tiene concistori^ è circondalo 
dai rappresentanti dei principi , e quello che 
più importa anche del piemontese, Pareto, che 
gli era slato ordinato dal suo Governo che se 
il Papa abbandonasse la sua sede, lasciando un 
Governo di fatto, dovesse ritenere come cessala 
la sua missione. « In ogni caso, dice il dispac- 
cio del ministro degli affari esterni Perrone , 
qualunque sieno ì governanti di Roma e gli 
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intendimenti loro, toì farete conoscere loro in 
mollo officioso, come se esprimeste T avvisb 
vostro, che la politica del Governo de! re è «Ji . 
astenersi dal prender parie alle discussioni chfe 
negli ordini temporali potessero agitarsi fra i 
popoli ed i sovrani loro, e che nof ci facciamo 
coscienza i diritti di tult'i Governi, a condizione 
che rispettino i nostri. » Mentre simula questo 
ibrido Governo d' essere liberale , vezzeggia il 
Papa. E noi saremo tanto ciechi da sperare da 
siniil razza di gente la redenzione d'Italia? 

« Giunsero in Roma Garibaldi • e Masina 
festeggiati dal popolo. Garibaldi ebbe grandi 
accoglienze e feste al Circolo popolare , del 
quale venne proclamato socio onorario. Ivi ab- 
bracciò Ciceruacchio. Gli fui presentato, e lo 
trovai squisitamente gentile ; egli, secondo me, 
è unico in Italia: è uomo cF azione, è modello 
che gli Italiani dovrebbero tutti imitare. 

« Qui è stala nominata una Giunta , e fu 
chiamalo a far parte della medeshria Gaetano 
Zucchini, capo del Municipio di Bologna: rifiuta 
di aderire a tale nomina. Uomo debole, e forse 
imbecille, teme di offendere il Pontefice q d'in- 
correre nella censura. Tu ben vedi da quali 
uomini dovrebbe esser governala la patria. Ma 
se accora la certezza che i thnidi e gli oscillanti 
sono molti , consola il veliere il pòpolo tutto 
animalo per volere là costituente. Dalla cima 
del Campidoglio sarà chiamata tutta Italia a 
decidere delle sue sorti. Ma la Giunta di Go- 
verno nominata non procede con patriotismo. 
La costituente non solo è desiderata, ma è 



Toluta dalla maggioranza. E qui i go^ernautì 
avversano e cacciano da Roma quei valorosi 
Italiani qui venuti per dar mano robusta al 
grande edificio dell'indipendenza^ ma raccolsero 
amarezze. Enrico Cernuschi e De Boni, citimi 
patriotti , il primo che si è distinto nella rivo- 
luzione di Milano^ il secondo splendido ingegno, 
furono cacciati da Roma perchè caldi propii- 
gnatori della costituente. E se vuoi argomento 
che pur troppo esistono uomini avversi alla 
patria e che osteggiano Pindipendenza d^^Italia, 
si è fatta una deputazione di monsignoji, e di 
conli^ e di duchi ^ che iu Roma abbondano ^la 
quale è partita di nascosto da Terracina per 
recarsi a Gaeta ad ossequiare il Papa. Essa è 
pi>esiéduta da Mayer Leopoldo, comandante la 
guardia svizzera. 

« La dimostrazione per festeggiare la costi- 
tuente fu solenne. Un avviso a stampa invitava 
il popolo, la linea e la civica a riunirsi sulla 
piazza di Venezia. Air ora stabilita numeroso 
popolo , tutt' i battaglioni della Guardia Nazio- 
nale ed i soldati di ogni arma convennero su 
la piazza di Venezia , d^ onde s^ avviarono alla 
piazza del Popolo per la via del Corso. Di là 
in beirordine si sono recati al Campidoglio, 
gridando fra clamorose grida : Fis^a la costi- 
tuente vofiiannl Fiva la costituente italiana I 
Giunti al Campidoglio , tutte le bandiere sono 
state poste intorno alla statua di Marco Aurelio. 
Ivi un sacerdote, dopo letto il decreto sulla 
convocazione dell' Assemblea nazionale , pro- 
fi unciò caldo discorso analogo alla festa. 
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« Quanto giocondi Tanima e rallegri Taspelto 
à*un popolo festante e tutto inteso a celebrare 
Patto dal quale deve emergere la sua gloria, la 
sua felicità, non le lo posso descrivere, e se lo 
volessi assouìiglierei agli stranieri che vogliono 
tradur Dante e con) ruen tarlo. La Francia , che 
pure, è governala a repubblica , rumoreggia 
contro Roma. Vorrebbe anch' essa unirsi alla 
diplomazia delP Austria e del re di Napoli? 
Veramente non te lo saprei dire , ma non at- 
tendo gran cosa al vero dal Governo: la na- 
zione ha del cavalleresco , ma il Governo è 
subdolo. Il capo del potere esecutivo , stato 
sempre soldato in Africa, sente anch'egli tene- 
rezza per il Papa. Che Lucano voglia aver ragione, 
die nulla fldes pietasque viris qui castra se- 
quuntur?Ma vorrebbe dimenticare la seconda Re- 
pubblica che la prima ha combattuto il Papa e 
lo ha imprigionato perchè nemico della causa 
nazionale di Francia ? che r^apoleone nel 1809 
fece agguantare da Radet Pio VII perchè con- 
turbava le ragioni dell'Impero? Perchè non 
potrà fare altrettanto Roma con Mestai se 
questo imbecille, agguindolato dagli agenti del 
dispotismo , vuol continuare V era di Grego- 
rio XVI? Perchè Tltalia non potrà fare quello 
che ha fatto la Francia ? E con qual diritto il 
Governo di Francia vorrà immischiarsi ed es- 
sere nostro nemico se tentiamo di rompere le 
catene del dispotismo austriaco e clericale ? 
Sarebbe però ingrata la Francia non ricordando 
che la Cisalpina insorse contro Austria quando 
trattavasi di propugnare le idee repubblicane 



dì Francia e di renderla sicura dalP invasione 
de'despolì, Non so, ti ripelo , cosa pòssa acca- 
dere, ma voglio sperare che non sarà tanto 
in fame il Governo di Francia da strozzare ne' 
suoi prinìordii la libertà d'Italia ; e se lo farà, 
non abbiamo braccia e schioppi anche noi? 
Addio, mio Tito. Un tale pensiero mi Sa male. 
Addio. » 

L'Assemblea nazionale di Francia giunta al 
26 la notizia della fuga del Papa^ spedì ordine 
telegrafico a Tolone d' imbarcare 3500 uomini 
sopra quali ro fregale per isbà rea re a Civita vec* 
chia. Ecco le istruzioni date dal ministero francese 
al signor Courcelles, rappresentante del popolo, 
invialo a Roma , lette dallo slesso Cavignac 
alla stessa Assemblea : u Voi siete informalo 
dei deplorabili - avvenimenti successi i^ Roma 
e pei quali il Santo Padre è ridotto ad una 
specie di prigionia. Al cospetto di questi avve- 
nimenti, il Governo della Repubblica ha deciso 
che una fregata a vapore ed una brigata di 3500 
uomini sieno diretti a Civilavecchia. Voi an- 
drete a Roma colla missione straordinaria d'in- 
tervenire a nome della Repubblica francese per 
rendere a Sua Santità la libertà personale se 
mai ne fosse stalo privato. Se il Papa credesse 
conveniente di recarsi momentaneamente sul 
territorio della Repubblica francese, voi farete 
in modo che questa sua intenzione sia effettuata, 
ed assicurerete il Papa ch'egli troverà in seno 
alla nazione francese un' accoglienza degna di 
lui e di tutte quelle virlù delle quali ha dato 
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colante prove. Voi non dovete inlronieltervi 
per nessun modo nelle quislioiii politiche che 
si agijano in Roma. Appartiene alla sola Asr 
semblea nazionale il determinare la parte che 
essa vorrà far prendere alla Repubblica nelle 
misure che dovran concorrere al ristabilimento 
dì una situazione regolare negli Stati della 
Chiesa. Per il momento, a nome del Governo 
che vi manda e nei limiti del potere che ad esso 
compete , dovete assicurare la libertà ed il ri- 
spetto della persona del Sommo Pontefice, ^i 
recherete a Civitavecchia , e vi metterete ben 
tosto in corrispondenza col signor Arcourt. Ma 
voi non farete sbarcare le truppe messe a vo- 
stra disposizione se non nel caso in cui sia a 
Civitavecchia stessa, in un raggio esterno propor- 
zionato al loro effettivo, e se ciò fosse necessario 
al buon successo della vostra missione. Se con- 
verrà si rafforzerà la vostra brigata , e voi ri- 
ceverete indilatamente ulteriori e più sviluppate 
istruzioni , se V Assemblea nazionale lo giudi- 
cherà conveniente. La vostra missione altro 
scopo non ha, ve lo ripeto, che quello d'assicurare 
la libertà personale del capo della Chiesa , ed 
in un caso estremo un momentaneo rifugio nel 
territorio della Repubblica. Voi avrete cura di 
prjDclamare altamente dì non essere per inter- 
venire ad alcun titolo nelle dissenzioni che 
oggi separano il Santo Padre dal popolo da lui 
governato. La Repubblica, mossa da un senti- 
mento basato sur un'antica tradizione, che 
costituisce la nazione francese soccorritrice della 
persona del Papa, essa ad altro non pensa. La 
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vostra missione è delicata ed esige una grande 
sicurezza di vi^e. Il Governo delia Repubblica 
ha piena confidenza nei sentimenti che avranso 
a dirigervi. Io debbo insistere anche sulP im- 
piego delle truppe affidale alla vostra direzione. 
Il loro sbarco non deve operarsi che allo scopo 
di ottenere la sicurezza del Papa. È forse pos- 
sibile che gli avvenimenti vi appariscano tali 
da farne sorgere delle necessità eh' io qui non 
posso prevedere. In questo caso voi dovrete 
immediatamente prendere gli ordini del Go- 
verno della Repubblica, la quale, secondo il 
caso e le proposizioni che le farete , si deci- 
derà , sia per mezzo della sua iniziativa, sia 
dietro gli ordini presi dalP Assemblea. 

Non si può , crediamo noi , immaginare as- 
surdo più di questo, fatto, crediamo, a bella 
posta per mascherare la turpitudine del Gover- 
no. Quando Tambasciatore Arcourt avea scrilto 
al Governo la fuga del Papa, già fra esso am- 
basciatore e gli altri agenti diplomatici col 
Papa concertata , avea anche scritto che erasi 
rifuggito a Gaeta. Dovea quindi il Groverno, 
ove fosse stata sua vera intenzione di liberare 
il Papa, dovea mandare una squadra a Gaeta 
contro il Borbone. Le tradizioni , poi , su le 
quali si basa la Francia per essére soccorritrice 
del Pontefice, hanno esperimentato i benefici 
influssi Pio VI , che mori prigioniero , e lo 
prova la sua tomba che si vede nella' cattedrale 
di Valenza, e Pio VII a Savona e Foalai- 
nebleau. 

Queste sono le tradizioni in base alle quali 
R Francia si fece soccorritrice del Papa. 
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L'Assemblea romana protestò dignitosamente 
contro la Francia^ ma la Francia fu TÌolenta, 
dispotica.... cioè, il Governo, non la nazione, 
che anzi fra la medesima sorsero nobili ingegni 
che patrocinarono colla stampa i diritti deiri- 
talia. Ma chi aveva il potere fece a suo modo, 
e r Italia dovette chinare fremente il capo 
sotto la verga del dispotismo. 



lUio cavo. 



« La vita è un tessuto d' affanni e di ama- 
rezze , ma vi sono momenti dì tale gioja che 
r irradiano e la consolano d'ogni cordoglio. Oh 
allora come il cuore si dilata e palpita^ si sente 
rifluire il sangue alle vene per l' ebbrezza : è 
un'estasi beata , è il paradiso che si schiude 
per un momento all'argilla animala. Dopo anni 
di prigionia, dopo angoscie laceratrici , dopo 
tante speranze deluse , ho veduto Roma , anzi 
l'Italia, cinta d'un'aureola celeste. La riunione 
dei rappresentanti il popolo in Campidoglio fu 
uno spettacolo inusitato per Roma. E perchè 
non eri presente, perchè non posso trasfonderti 
un poco di quella ebbrezza eh' io guslai , mi 
proverò a dirtene qualche cosa. Il Campidoglio 
era tutto a festa. Slavano in giro coronati d'al- 
loro i nomi dei rappresentanti del popolo ^ le 
bandiere dei rioni sventolavano intorno ^ tutte 
le vie stipate di gente, le case tappezzate, le 
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finestre gùeniite di donne. I rappresentanti^ 
preceduti e circondati da milizie e da Tarie 
bandiere, si recarono al^Corso, indi al palazzo 
della Cancelleria. Gli emigrati di Lombardia, 
valorosi giovani, sotto una bandiera tricolore, 
cinta di un velò nero pel lutto della loro terra, 
andavano col corteggio, ed a loro uniti slavano 
i Napoletani colla loro bandiera a gramaglia. 
Giunti alla Cancelleria, i rappresentanti occu- 
parono i loro posti. Il presidente Muzzaalli 
aprì la seduta dando la parola al ministro Ar- 
mellini, il quale lesse un discorso (cbe poteva 
essere dì gran lunga migliore), in cui imprese 
a narrare quanto avea operalo la Commissione 
di Governo a prò della patria. L'Assemblea 
volò ad unanimità la decadenza di diritto e di 
fatto del dominio temporale dei Papi , e pro- 
clamò la repubblica. A questo nome tutti si 
levarono il cappello ed alzarono vivissimi ap- 
plausi. 

tt 11 ministero è riformato: Muzzarelli u'è 
presidente. A Saflì fu assegnato il portafogli 
deirinteruo^ Giovila Lazzarini è nominato mi- 
nistro di grazia e di giustizia^ le finanze di- 
pendono da Ignazio Guiccioli^ da Sturbini il 
commercio 5 la guerra da Pompeo di Cam- 
pello. 

« Gravi notizie si tengono una dietro del- 
l' altra. Pio IX, circondalo dalle jene diploma- 
tiche, protesta 5 Palermo sostiene valorosamente 
l'assedio e le bombe dell'iniquo Boi^bone; 
Leopoldo di Toscana è fuggito vilmente , e la 
repubblica è inaugurata a Firenze j il ^iemonle 
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è giiiiiato da un prete che \uoIe ricondurre 
coir armi Pio IX in Roma ^ gli Austrìaci coii)- 
meltono le più crudeli sevizie jiella Yeneziia et} 
in Lombardia ed in tulle le terre che yahno 
occupando. Eccoli il lieto e doloroso programma 
che olire Tltalia in questo momeuto. £ ti dico 
doloroso, ed al m'io cuore dolorosissimo, imper* 
ciocché il GoTerno provvisorio di Toscana creò 
uu^ Assemblea legislativa toscana in luogo d^una 
Costituente italiana^ quindi nasceranno rancori, 
odii, dissidii ^ cotanto esiziali alle cose nostre. 
£ tulli questi elementi sagacissimi e pronti sono 
i nostri neun'ci a volgere in loro prò. 

« Ma si provi, perdio! una volta all'Europa che 
la volontà degli Italiani è una , che uno è il 
loro pensiero , una la loro aspirazione , e che 
quando trattasi delia patria le quistioui di fa- 
miglia cessano, Tidea italiana s^ ingigantisce, la 
bandiera s'inalbera, e. non v'ha figlio d' Italia 
che non la segua e la difenda fino all' ultimo 
sangue. Questo è il momento: ora è duopo che 
le divergenze spariscano , ogni alterco abbia 
fine, e l'Italia possa sorgere libera e levare la 
voce , e dire : Io sono una tremenda unità l 
Un^ sola idea ci govèrni , una sola parola ci 
muova, un solo fine ci spinga, una sola forza 
ci animi, una sola volontà ci sostenga. Le igno- 
bili personalità si disperdano, le inutili gare 
non riappariscano, le contumelie ricadino nel 
fango onde sorgono, e V unione italiana si levi 
piena di vita, di gagliardia, di dignità. Siano i 
governanti a darne primi 1' esempio ^ seguano 
poi le autorità di qualunque maniera, e tengan 
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dietro la stampa, il giornalismo e tulle le classi 
sociali. Unione e concordia; perfette, salde, im- 
mense, indivisibili sieno oggi le grandi virtù 
italiane , e tendino di lor natura ad un mede- 
simo fine: alP indipendenza, alla libertà , a ri- 
fare, insomma, V Italia. 

«Di fronte a tanta unione di animi forti, 
i despoti, i tiranni dei popoli si fermeranno, e 
conTinti che diffìcilmente si lotta con un^intera 
nazione che vuole sé a sé stessa, saranno posti 
nella dura necessità o di appagare i toIì nostri, 
o di abbandonare nuovamente V Europa alle 
rivoluzioni e alle guerre. Mai non accadde che 
un popolo unito sia perito, mai non accadde 
che una nazione unita abbia dovuto cedere ai 
tiranni: ov'è stata unione, quivi é slata vittoria 
polilica. La fortuna é incostante perchè gli uo- 
mini cangiano; la fortuna è immutabile e co- 
rona sempre coi più splendidi successi i popoli 
concordi ed uniti. 

« Italiani , le ragioni che ci unificano non 
sono poche: a quelle di lingua, di genio, di 
coni rada , di tradizioni , possono aggiungersi 
anche le altre della sventura e dei patiti dolori. 
Quegli stessi tiranni che si unirono per oppri- 
merci , tremeranno , e P unione degli oppaessi 
scaglierà il vindice ferro. Oh per carità ! stiamo 
. uniti e concordi, almeno noi che abbiamo alta 
ancora la bandiera! Io sono pronto ad abdicare 
le mie più care speranze idoleggiate dalla mia 
fanciullezza per seguire la bandiera di Carlo 
Alberto quando intenda far senno e farlo fare 
ai s»^0 Governo. Per me V unità dell' Italia è 



scopo principale: è la mia vita e quella di lutti. 
E sia il Canipidoglio il sito ove il suo re con- 
vochi a Parlamento gli Ilaliani, e noi, inspirali 
dai grandi italiani, le cui ombre Tagberanno 
per quelle mura, potremo ripetere alla terra: 
Siamo nazione, siamo Italiani: nessuno ci loc- 
clii ! Addio. >» 

Alcuni fatti che possono sembrare di non 
facile intelligenza, perchè si collegano ad altri, 
procureremo di riunirli. 

Dopo la sua iniqua e vergognosa fuga, acca- 
duta nella notte del 24 al 25 di novembre , 
Pio IX giunse a Gaeta in compagnia della 
moglie di Spaur, marito ligio. Pochi giorni 
prima Pio avea scritto una lettera agli am- 
basciatori colla quale si congedava da loro, di- 
cendo esser pronto un bastimento spagnuolo 
per condurlo a Malta od a Marsiglia. Dopo 
quella fallace dichiarazione fu tenuto a vista ^ 
ma egli la ficcò a tutti coloro che credevano 
custodirlo. Ed ecco in qual modo : • 

Dopo la morte del ministro Rossi^ in Pesaro . 
il popolo in massa si è diretto alP ufficio di 
Polizia, ne ha atterrate le porte, le finestre e 
tutto ciò che yì esisteva, e fattone in mezzo 
della gran piazza una specie di pira, tì ha ap- 
piccato fuoco. Lo stesso accadde in Rimini ed 
in altre città. Le quali notizie giunte a Roma 
cacci aro^no lo spavento nel cuore del Pontefice, 
a cardinali, a monsignori^ a tviUi coloro, infine^ 
ch^erano terribili nemici d^ Italia. La sera del 
24 novembre , secondo era stato disposto , il 
/-fncrc.f^c. fol. II. 5 
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ministro di Francia^ Arcourt , presso la Santa 
Sede, si recò al Quirinale ^ ed entrÒL come per 
uiì^ udienza dal Papa. Mastai, lasciando nelle 
proprie sia nze il ministro francese, acciocché 
paresse a queMi fuori che la conferenza conti- 
nuava, discese segretamente, nelle Testi di sem- 
plice prete, per la scaletta del corritojo chia- 
mato degli Svizzeri , ed entrato nella carrozza 
col conte Spaur, ministro di Baviera , uscirono 
pel portone grande e s'indirizzarono a S. Gio- 
vanni Lalerano. Qui cambiarono legno , ed 
usciti di Roma si diressero alla valle della Ric- 
cia , ove trovarono una vettura di posta , in 
cui stava attendendo k contessa di Spaur. Il 
Santo Padre salì in quella vettura, ed in com- 
pagnia della sola contessa prosegui il suo viag- 
gio à gran corsa, ed alle dieci antimeridiane 
del 25 giunse a Mola di Gaeta. Ivi si riposò, e 
* si congiunse cori Antonelli ed il cavaliere kv" 
naud^ segretario della legazione di Spagna presso 
la Santa Sede, poscia andarono tutti a Gaeta, 
meno il coòte Spaur, che difilato si recò a 
Napoli per notiziare il re del nuovo ospite ar- 
rivato nel Regno. Arcourt nella notte del 24, 
escito da Monte Cavallo, si recò a Civitavecchia, 
credendo trovarvi il Pontefice, come erano 
rimasti indettati; ma si conobbe dalla gesuitica 
furberia giuntato, ed invece di condurre Mastai 
in Francia, dovette andar a Gaeta per trovarlo. 
La fuga del Papa destò in Roma fermento, ed 
ì deputati di Bologna, Minghetti, Bevilacqua e 
Banzi, aderenti al partito clericale^ diedero la 
loro dinìissione : ai quali si aggiunsero in se- 
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guho TaTTocalo Giannardi e Tai^TOcalo Pìzìoli, 
abbandonaudo la capitale. 

Ora veniamo alla Toscana. Nel giorno àO 
gennajo 4849 Leopoldo inaugurava V apertura 
del Parlamento ; e3 il suo discorso , alquanto 
tiubbio ed oscuro, diede esca a risenlimeiiH 
cbe suscitarono tumulti. 

In Toscana erano convenuti in gran numero 
uscili di Lombardia, che a reggimento demo- 
cratico inclinavano. Fondarono un giornale, che 
si disse La Costituente italiana ; armarono a 
proprie spese compagnie di bersaglieri ; acqui- 
starono aderenze e partigiani , ed il Circolo , 
fatto centro delle aspirazioni de' cittadini, gui- 
dava più di véntiduemila persone in piazza, il 
cui grido concorde era: Costituente italiana. 

Il Montanelli presentò il decreto della costi- 
tuente al principe perchè lo sottoscrivesse. 
Prima di sottoscriverlo, il granduca volle con- 
sultare Guerrazzi ed Hamilton, ministro d'In- 
ghilterra^ e fatto persuaso dalle parole d'en- 
trambi, sottoscrisse. Avuta la sanzione sovrana, 
i ministri si recarono al Gran Consiglio, ove 
il Montanelli ne fece lettura. Poco stante il 
granduca partiva per Siena , ove risiedeva la 
sua famiglia. E sollecitalo dai ministri a ritor- 
nare in Firenze , finse d' essere ammalato per 
non aderire a tale inchiesta. Ma trovavasi in 
salute per fuggirsene a Santo Stefano poco dopo. 
La qual fuga , come quella di Pio , svegliò in 
Firenze il risentimento popolare^ ed i cittadini 
nella piazza della Signoria si radunarono a 
parlamento , come ne' bei tempi della Reptib- 



blìca. Il Circolo a vera trasferito il suo s<;^g- 
gio sotto le loggie delPOrgagna , e 'molli ora- 
tori^ arringando la concitala moltitudine^ prò- 
poneano in nome del popolo un decréto del 
tenore seguente: « Considerando che la fuga di 
Leopoldo d'Austria infrange la costituzione « 
lascia senza governo lo Slato; consìiierando 
che il primo dovere del popolo sovrano di sé 
stesso è di provTedere a questa urgenza, facen- 
dosi anche interprete del voto delle provincie, 
sarebbe nominato un Governo provvisorio nelle 
persone de' cittadini Giuseppe Montanelli, Fran- 
cesco Domenico Guerrazzi , e Giuseppe Maz- 
zoni, che a torno assumeranno la presidenza, 
e a loro affida la somma delle cose^ a condi- 
zione che la forma definitiva di governo per 
la Toscana debba decidersi dalla Costituente in 
Roma, e che frattanto il Governo provvisorio 
si unisca e si restringa a quello di B.oina, tanto 
che i due Stati agli occhi d'Italia e del mondo 
ne compongano uno solo. » 

Alla notizia di quel decreto, Leopoldo, resi- 
dente in Santo Stefano, convocò gli ambascia- 
tori, e loro narrò come il re Carlo Alberto gli 
avesse offerto soccorso di truppe per ristabilirlo 
sul trono costituzionale , e come egli l' avesse 
accettalo. Il legato di Sardegna , come gli era 
stato ordinato, offrì anche sicura ed onore- 
vole ospitalità alla famiglia granducale nei do- 
minii del suo re. Ma giunsero a Santo Stefano il 
ministro Bargagli ed un Saint-^Marc, francese, 
apportatori di lettere e consigli del Papa, del 
cardinal A.ulonelli e delire di Napoli. Dopo le 
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mciJesinie il granduca, seguendo il suo sistema 
(li banderuola, ricusò il soccorso di Carlo Al- 
berto , e montalo sul Bui-Dog , se ne fuggì a 
Gaeta, ove prese parte al sinedrio dei carnefici 
dei popoli. 

A determinare Leopoldo nel tradimento fu la 
lettera di Radelzky datala da Verona , 2 feb- 
brajo ^819. 



Altezza t^eate. 



< Dietro precisi ordini ricevuti dall'I. R. Go- 
verno e dair Imperatore Nostro Signore, mi è 
grato significare alVA. V. I. e R. che se ella 
vuole in tutto e per lutto uniformarsi a quanto 
le venne già annunziato dall' aulico Gabinetto 
con dispaccio del 26 p. p- gennajo, abbandoni 
pure i suoi Stati di Terraferma e si ponga in 
salvo a Santo Stefano, elisio tosto sottomessi i 
demagoghi di Sardegna volerò in suo soccorso 
con trenta mila de' miei valorosi e la rimetterò 
sul trono de' suoi avi. Se il corriere che le 
trasmette in proprie mani la presente non por- 
ta alcun riscontro, io avrò la cosa còme intesa. » 

I fatti di Roma e Toscana produssero gran- 
dissimo effetto nella monarchia sarda , dove 
l'ambiguo procedere del Governo destava gravi 
sospetti. Genova sopratutto , per impulso della 
vicina Livorno , subbolliva si fattamente da 
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nianleneie in ansietà grande il Governo. Un 
gi*ave pericolo parca soprastare al GoYerno in 
Piemonte, pericolo al quale il Gioberti , allora 
presidente del Ministero, e pressoché dittatore, 
veder non sapeva se non due riinedii: ripigliare 
la guerra contro l'Austriaco, e mercè alcuna 
vittoria ckiamare di nuovo intorno a Carlo 
Alberto e alla sua casa il favore degli Italiani^ 
od uccidere il male nella radice assumendo le 
parti dell' Austria nel farsi ad opprimere nei- 
r Italia centrale la parte repubblicana. E il 
Gioberti avrebbe voluto tener quesfultima vi?, 
quantunque esser dovesse ben conscio che Tav- 
ventare l'esercito sardo contro i i epubblicani 
della Toscana e della Romagna sarebbe stato 
un volere sostituire V empia guerra civile alla 
santissima guerra dell'indipendenza. Ma il retto 
sentire e P indignazione universale ruppero i 
disegni del prete, che abusare volea della in- 
fluenza che avea usurpato , e che tentava di 
propria autorità di farsi ristauratore del prin- 
cipato in Roma ed in Toscana. Quando la pro- 
posta fu fatta in Consiglio, a quanto afferma 
il Gioberti, lodaronla il Ricci ed il Sineo, tac- 
que il Tecchio^ erano assenti il duca ed il 
Rataz^i. Ma convocatosi il Parlamento, e vista 
la disposizione degli animi, il maggior numero 
de' ministri mutarono parere. Il Gioberti ed il 
Ratazzi presentarono al re la loro dimissione; 
ma il secondo indi a poco la ritirava. 

Divulgala la nuova che il Gioberti cessava di 
csfere ministro, ignorandone la vera cagione, i 
più r attribuirono all'acerbo alterco del Brof- 
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ferìo ed alle sue severe iiilerprdlazioni. Gli 
aderenli del ministro prete montarono in ira , 
e concertarono di punire il deputato democra- 
tico. Neir ultima sera di carnevale una turba 
baccante e sfrenata andava a far plauso al Gio- 
berti , il quale , ringraziandoli.^ esortavali alla 
concordia. Ma l'effetto fu contrario al consiglio^ 
imperciocché si recarono alla casa di Brofferio., 
ed atterrate le porte^ violarono brutalmente il 
suo domicilio imprecandogli morte. Poco mancò 
che non ne seguisse qualche sconcio , lenta 
essendo stata ad accorrere la pubblica forza 
per far cessare quel tumulto. In tal modo si 
trattavano le quistioni più vitali della patria! 

In Lombardia e nel territorio veneto, ove 
dominavano i Tedeschi , le esecuzioni abbon- 
davano: ogni giorno si leggeva una sentenza di 
morte: il Governo militare voleva nuotare nel- 
r oro e nel sangue , e scalzava il trono colle 
sue euormezze a Gasa d' Austria , e ruinava 
r Impero per nostra buona fortuna. 

Per offrire al lettore cosa si facesse in Gaeta dai 
preti, dobbiam dire che oltre alle proteste del Papa 
a'suoi monitori, alle note diplomatiche deirAnto- 
nelli, ricorre vasi anche alla seduzione. Il Gover- 
no di Roma aveva mandato soldati al confine : 
il cardinal Gizzi scrisse da Gaeta la seguente 
lettera al conte Giuseppe Gencelli^ comandante 
la divisione di cavalleria : m Essendo pervenuto 
a notizia della Santità di N. S. ch'ella sia 
giunto in Terracina , comandante un corpo di 
cavalleria de' nostri bravi dragoni, rammentando 
la sempre costante devozione alla Santa Sede 
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del di lei genitore maggiore Cario, e la inalte- 
rabile fedeltà del di lei zio Leopoldo Cencelli, 
cadetto della fedelissima guardia nobile, mi 
Tiene ordinato d'invitarla a raggiungerci in 
Gaeta con tult'i drrlgoni sollo i snoi ordini per 
prestare un più onorevole servizio presso la 
Sua Sagra persona , ed allontanare dal capo 
suo e dalla sua famiglia i fulmini delle eccle- 
siastiche censure. In tale circostanza il soilo- 
scrillo cardinale ha la soddisfazione di annun- 
ciarle che la Santità Sua si è dex'nata beniirna- 
mente di promuoverla al grado di colonnello 
effettivo nell'arma stessa di cavalleria, da aver 
però effetto tosto che avrà posto piede in 
Gaeta, n 

Il tenente Cencelli con una lettera trasnaise 
originalmente il dispaccio ricevuto al suo su- 
periore, il quale lo mandò al Governo. Dietro 
proposta del minfslro Campello, il tenente CeB- 
celli fu tosto promosso al grado di capitano. 



Mio TUO. 



« Non posso darmi pace: m'assale di quando 
in quando -un furore che mi fa sembrare 
colto da frenesia. . Dopo tanti sacrifìzii , tanto 
nobile sangue versalo, l'Italia minaccia d'essere 
nuovamente preda dei tiranni e dei despoti. 
Non posso daruii pace che tanti giovani valo- 
rosi abbiano dovuto cedere al vilissimo esercito 
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austriaco. Eppure è così, IVr soiuiiìa sventura 
d^Ifalia, coloro nelle cui ninni rimase il ro^gi- 
mento della pubblica cosa , non troppo ciotti 
nella scienza dì Stato e nella politica pratica , 
sebbene avessero scelta la sola Yia che rima- 
neTa alla salute d^ Italia, quella , dico, di ripi- 
gliare le armi contro T Austria ^ ma nulla o 
pochissimo sep|>ero fare ad accertare il buon 
esito della guerra , dalla quale dipendevano o 
la salute o la rovina della nostra Penisola. 

« L' esercito, disordinato, scorato oltre ogni 
dire dalla tristissima fine delF ultima guerra , 
era fatto segno alle perfide mene della fazione 
amica dell'Austria, che nuovo sconforto non 
solamente vi diffondeva assidua, ma Podio della 
causa italiana^, alla quale, diceva la scellerata, 
il sangue piemontese essere stato sagrificalo 
invano già troppo nel 4818, ed invano sagrifi- 
cato sarebbe nel 4849, ed altro premio non 
raccoglierebbero i combattenti dì Piemonte se 
non il motteggio de^ Lombardi. A<1 ingannare 
le semplici menti di que' valorosi non fu per- 
donato a nessuna arte malvagia da buona parte 
del clero: malta esser la guerra da venir rin- 
novata fra il picciol Piemonte e il potentissimo 
Impero d'Austria^ l'esercito sardo andarne a 
certo macello^ re Carlo Alberto essere imbe- 
cillito, o aggirato da un branco di repubblicani 
desiderosi tli scavalcarlo per impadronirsi del 
paese, che avrebbero poscia succhiato e tiran- 
neggiato a loro posta. Pieno Tanimo di queste 
infami menzogne, i più fra i soldati tornarono 
alle loro legioni , in cui rinvenivano o i capì 
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medesimi che {^\ì avcvan guidali sì uialameute 
durante la guerra del i848, od uomini alTatto 
nuoTÌ, i quali non potevano nessun ascendente 
esercitare, nessuna fiducia inspirare. 

« Era dunque altissima necessità, prima di pen- 
sare a scender di nuovo a battaglia, il combattere 
nell'esercito le sinistre influenze ond'era conti- 
nuo bersaglio, ed insieme il riordinarlo «da capo 
a fondo. Al qual scopo sarebbe stato mestieri 
tagliarne fuori ogni elemento nemico alla causa 
italiana, crearvi interessi nuovi, stimolando per 
via delle promozioni lo zelo degli ufliztall mi- 
nori e dei sott'uffiziali, ma segnatamente aprire 
le file ai numerosi profughi delle provinole 
lombardo-venete rinvenuti in Piemonte, i ,quali 
anziché disordinare V esercito sardo, secondo la 
ipocrita Ragione de' retrivi, gli avrebbero recato 
novella forza e infuso uno spirito nuovo, ira 
per l'odio più vivo ed ardente contro l'Austrìaco 
da lor nutrito, che sarebbe infiltrato nell'anmio 
dei loro fratelli di Piemonte, e per la emula- 
zione grandissima che nata sarebbe tra i fì;;ii 
di Provincie diverse accozzati sotto la stessa 
bandiera. Altro bisogno non piccolo era non 
solo di compiere l' armamento delle milizie ci- 
vili, ma di provvedere quello delle popolazioni. 
Queste, a mio credere, erano le opere principali 
cui il ministero avrebbe dovuto por mano prima 
di ripigliare la guerra^ ma nessuno ei ne tentò^ 
ma a converso volle affidare l'esercito allo Chzar- 
nowski, generale polacco mediocrissimo, ed af- 
fidare la legione lombarda a Ramorino tradi- 
tore nel 34 in Savoja^ allora col tradimento 
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giovò a Carlo Alberto, ora {;\ì nocqac: non. ti 
ripeterò gli errori commessi dal generale in capo, 
essendo oramai inutile ogni recriminazione: 
non dei soldati^ che anzi pngnarono da valorosi. 
£ mi asterrò dal citarti una ad una \c. opera- 
zioni «he doveva far Cario Alberto^ e non 
abdicare e volger le spalle vilnieutc ad un 
campo sul quale aveva giurato di morire. Co- 
sì vollero i fatii, ed il disertore del ÌS-li ^ il 
"•granatiere del Trocadero del 4823, ed il carne- 
fice dei 4833, il profugo dì Novara che nel mar- 
zo del i849 compì P opera incominciata nel 
i82i, ebl>e orazione elogislica da Mamiaui , e 
cantici da Giovanni Prati, cacciatori tremendi 
di ricompense e di altre cose. Finirò questa per 
noi dolorosissima lettera colf annunziarti che 
in Rema si è proclamato un triumvirato, depo- 
sitario del potere esecutivo, composto da Maz- 
zini^ Armellini e Saffi. Il popolo di Roma è 
deciso a combattere virilmente qualunque che 
attentasse alla sua libertà. Il triumvirato mi af- 
fidò onorevole missione mandandomi commis- 
sario con pieni poteri a Terracina, sede di fa- 
ziosi eccitali dai preti e dai retrivi. Addio, 



Caro Tiio. 



« Sono di ritorno a Roma , compiuta la mia 
missione a Terracina, ove alcuni briganti guidali 
da un frate francescano consegnarono una lei- 
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tera al prete Domenico Taliani in Mantegalio^ 
che veniva da Gaeta. Questo grazioso, prete, in- 
sieme a quel carissimo frate e i loro briganti 
fecero abbassare lo stemma della Repubblica ed 
innalzare quello del Papa. Appena ciò fatto 
suonarono le campane a stormo^ al qual suono 
nioUissimi altri briganti armati fino ai denti 
capitarono, in. quel paesello da tutte partii 
cbe andando per le case commisero violenze e 
rapine in nome di Pio IX. Nel successivo giorno * 
que^ briganti si divisero in due colonne: una 
condotta dal frate prese la volta di Abbruzzo, 
conducendo seco il sindaco del paese, e P altra 
condotta del prete Taliani si volse verso Ar- 
quata. Gli abitanti erano nel massimo terrore, 
la guardia civica , non bene peranco armata e 
poco numerosa, non poteva far fronte a^ ban- 
diti, cbe improvvisamente piombano su i paeselli 
e menano slrage. Posi in campagna uno squa- 
drone dì dragoni, ed io guidava una cinquantina 
di guardie nazionali , e ci siamo messi a dare 
la caccia ai banditi, i cavalli al piano, e noi K 
facevamo snidare dai nionti^ nacque un confiitlo 
ferocissimo, e grazie al cielo, sebbene molti, furo- 
no alcuni morti, alcuni feriti, altri presi vivi: 
considerati questi dalla legge siccome rei di lesa 
patria e nazione, il consiglio di guerra, nel quale 
io non volli prender parte, decretò che fossero 
passati per le armi, e toccò proprio al prete a 
pagare lo scolto pel primo. Tutti mi ringrazia- 
rono d'averli liberali da que' ribaldi. Dn ordine 
del triumvirato mi chiamava a Roma, ove sto 
aspettando nuova missione. 



« Ma al iiiaccru d'aver dato mia htionn lezione 
ai manigoldi pagati dai preti subbentra l'ango- 
scia di federe la Francia repubblicana strozzare 
in culla la sua sorella d'Italia.... Ma per Dio! 
coloro che compongono il Governo e V Asseni* 
blea di Francia sono uomini, o sono tiere ? Se 
per avventura sono uomini che amano la loro 
patria, lo splendore, la gloria della medesima^ 
se non sono barbari come i Vandali . con qual 
cuore muovono ad assalire una città che innalzò 
al pari di loro un vessillo, che imitò il loro 
esempio stanchi di fante barbarie sotferte sotto 
il dominio sacerdotale?... AlPenipielà flelTinsuIto 
aggiungono ì Francesi tulli i raggiri e le cabale 
della diplomazia. In lu<»go di ammantare l'as- 
sassinio che volete commettere trucidando ì 
patrioti italiani col pretesto di religione , dite 
piuttosto la nostra politica vuole che ci unia- 
mo agli altri despoti per essere sicuri di non 
essere invasi dalle Potenze del Nord, per non 
rinnovare 1^; scene del 1814 e 48i5^ vogliamo 
noi soli essere liberi ed indipendenti. Ma verrà 
Pora, o Francesi, che amaro pentimento subben- 
trerà alla vostra tracotanza. No, impunemente 
non s^ insulta alla libertà delle nazioni. Né con 
ciò intendo di comprendere tutti i Francesi in 
un solo fascio, no, imperGÌocchè anche in 
Francia vi sono molti generosi di cuore e d'in- 
gegno che avversano questa violenza fatta dal 
Governo, e che deplorano questa spedizione che 
impone macchia eterna alla Francia. Un vessillo 
tricolore bagnato dal sangue francese innalzalo 
su le barricate muove a far guerra ad un altro. 
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che tanti patrioti circondano colle loro braccia 
e pel quale sono pronti a morire !... Ma lascio 
tutti questi inutili lamenti e Tane considerazioni: 
r avvenire giudicherà, e simile a Dio, che tardi 
punisce, percuoterò gli autori di questa crociata 
fatta in prò del dispotismo austriaco^ per ra- 
mentarli le gloriose gesta dei nostri fratelli di 
patria. 

«t Tutte le misure er^no prese in Roma per 
respingere l'aggressione. Valide e numerose 
barricale a tutte le porte ed a tutte le vie, se- 
gnatamente sulla riva destra del Tevere, impe- 
divano ogni accesso in citià ^ i bastioni sopra- 
stanti erano muniti di cannoni^ e Tarmata, ac- 
cantonata nei varii punti in cui si prevedeva 
l'attacco, era disposta nell' ordine seguente. La 
prima brigala comandata dal general Garibaldi, 
vero fulmine di guerra, composta della prima 
legione italiana, del battaglione universitario, 
del battaglione dei reduci , legione degli emi- 
grati e finanzieri mobilizzati, occupava fuori del- 
le mura tutta la linea da Porta Portese a Porta 
San Pancrazio^ la seconda brigata composta da 
due battaglioni della civica mobilizzata e dal 
primo leggiero, comandala dal colonnello Masi, 
occupava le mura di Porta Cavai leggeri, Vali- 
cano e Porta Angelica ; finalmente la terza 
brigata ^ comandata dal colonnello Savini e 
composta del primo e secondo reggimento de' 
dragoni a cavallo, formava la riserva in Piazza 
Wavona :, la (|uarta brigata composta del primo 
e secondo reggimento di linea, comandata dal 
colonnello Galletti, era in riserva alla Chiesa 
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i^uova e Piazza Cesariiii, con tutti i canuoniiii 
campagna che non erano in posizione. Il ge- 
nerale Giuseppe Galletti comandante dei cara- 
binieri^ ed il maggiore Manara col battaglione 
lombardo, formando due corpi staccali, si tene- 
vano pronti ad accorrere ove il bisogno esi- 
gesse. 

*€ Tutto concorreva a far ritenere che ì France- 
si* forti di circa 8000 uomini, con molta cavallerìa 
e diciotto cannoni di campo, divisi in due co- 
lonne, intendessero dirigere simultaneamenle un 
doppio attacco a Porla Gavalleggeri e Porla An- 
gelica. Infatti, alle otto del mattino, procedendo 
per Villa Pamfili, vi occuparono due case, da 
dove s'incominciò un fuoco micidialissimo di 
moschetteria e d' artiglieria. Il generale Ga- 
ribaldi si mosse alla testa dei suoi, e s'impegnò 
un comballimenlo ostinato e sanguinoso, in cui 
gli Italiani diedero saggio di straordinario valon^^ 
resistevano tenaci i Francesi alP urto di Gari- 
baldi, ma poi spianarono le bajonette gli Italiani^, 
ed investirono con tanta possa i Francesi, che 
furono obbligati a darsi a precipitosa ritirata, 
lasciando in mano degli Italiani circa 400 pri- 
gionieri, fra i quali sei uffiziali ed un coman- 
dante di battaglione. Mentre si combatteva in 
tal modo a San Pancrazio, altri attacchi erano 
diretti ai giardini del Vaticano e lungo tutta 
la linea da Porta Gavalleggeri fino a Santa 
Marta, ove i Francesi si sforzavano di smontare 
le romane artiglierie , ed ove diedero due fu- 
riosi assalti, respinti valorosamente dalla bri- 
gata Masi e dalla civica mobilizzala. In lutti 
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questi punti brillò iì valore italiano, mollo più 
che con grande impeto e coraggio si battevano 
i Francesi, ed i primi mostrarono si può dire 
r intrepidezza di vecchi soldati , e costrinsero 
gli avversari a precipitosamente ritirarsi. 

« Respinti così da tutta la linea, i Francesi si 
ritirarono da prima a Bra vetta, d^ onde dopo 
breve sosta si ritirarono a Castel Guido. Questo 
fatto d^armi, che durò più di nove ore, costò ai 
Francesi quasi 1800 uomini fra morti, feriti e 
prigionieri, edagli Italiani 200 feriti e 50 morii, 
fra' quali parecchi uifiziali. 

« E fu spettacolq commovente vedere donne 
di alto lignaggio e delP infimo ceto accorrere 
pietose fuor delle mura e raccogliere indistin- 
tamente Francesi ed Italiani feriti e curarli con 
amore di sorelle^ così apprendano i Francesi 
che gli Italiani mentre sanno rìpulsare il nemicos 
cessato il combattimento lo considerano fratello. 

« Ma spettacolo confortante al mio cuore 
fu quello che in tutta Roma e nella parte di 
Transtevere, ove più vicina era la battaglia e 
dove fischiavano le palle nemiche, dove si erano 
distribuite coccarde e bandiere papali per ecci- • 
tare gli abitanti alla sedizione, ad ogni colpo 
gridavano Fiva Roma^ ed ai prigionieri scortali 
dicevano con accento di sdegno: Noi non voglia- 
mo più i preti. Parole ammirabili in questo 
popolo oppresso da secolare tirannide sacerdo- 
tale. Ora sono proprio convinto che la ristora- 
zione del potere temporale del papa dovrà co- 
stare molto sangue a' suoi partigiani. 

«e Intanto godiamo del trionfo riportato dal 
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valore italiano, e non diranno più gli scriltor 
di Francia che l'Italia è il paese de' morti. Ta- 
dino ora a chiederlo ad Oudinot, che credeva 
colle sue sole spavalderie entrare nella domi- 
nante. Addio, dilettissimo amico, preghiamo che 
r Italia risorga e diventi degli Italiani, e non 
più premio dello straniero. Addio. » 



Mio TUO. 



« Ti scrivo da Ancona, ore sono stato spedito 
per far cessare od almeno scemare i delitti che 
un dì più che P altro succedono. Gli omicidii 
politici in questa città, come in molte altre parti 
hanno origini antiche^ gli odii risalgono fino 
air istituzione dei centurioni sanfedisti. Dopo 
salito al trono Mastai si moltiplicarono le ven- 
delle^contro gli ex-centurioni e i satelliti di 
Oregorio, né il Governo vi potette por argino. 
Fid eziandio sotto la Repubhlica si prosegui 
nelle uccisioni colla stessa furia. Questo male 
j)rese proporzioni gigantesche: da vendette po- 
litiche trascorse a degradanti delitti, talché in al- 
cune Provincie non vi è più sicurezza per- 
sonale. 

« Primo dovere del Governo repubblicano per 
chiudere V adito alle vendette politiche era di 
prendere severissime misure contro i reazionarii 
e tutti coloro che macchinavano contro il Go- 
verno ^ ma a converso lasciò fare e volle porvi 
Lettere, ecc. Yol. H. 6 
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rimedio quando non era più in tempo. Spedi 
due coramìssarii per reprimere i delitti^ ma co- 
storo, ben lungi dall' assecondare lo scopo del 
triumvirato, vennero a transazione coi colpevoli, 
ed i delitti continuarono. I triumviri mi credet- 
tero uomo da poter scemare tanti disordini. La 
mia volontà sai eh' è ferma^ qui giunto scanda- 
gliai il paese e particolarmente coloro che era- 
no in voce di autori de' delitti. Dovetti mio 
malgrado adottare rigorose misure. Gettai ogni 
riguardo dietro alle spalle, e volli che le leggff 
fossero eseguite, non badando a cotidizione. la 
natura crea tutti gli uomini eguali, ed innanù 
alla legge tutti devono essere eguali* le distin- 
zioni introdotte nella società per me non con- 
tano: la sola virtù reputo onoranda. Questo mio 
procedere non piacque a' violenti: si tentò to- 
gliermi proditoriamente la vila^ la fortuna mi 
protesse: atterrai il mio assassino, e con \i\\a 
pistola lo obbligai a confessare la cagione del- 
l' attentato. Egli era uno di quei miserabili 
che vendono l' anima e il braccio , e che nella 
Romagna pel pessimo governo si trovano sovente. 
Spaventalo quel vile ribaldo dalla morte immi- 
nente, confessò il nome di chi lo aveva prezzo- 
lato per assassinarmi. Inorridii : non io poteva 
credere: mi offerse prove solenni, ed allora cre- 
detti. Oh Tito! l'uomo è la bestia più feroce che 
sia escita dal caos. Perdonai ad entrambi, sep- 
pellii nel silenzio 1' accaduto, ma il cuore mi 
sanguina in pensarvi. Chi lo avea prezzolato è 
persona ricca , che mi volle più Vi)ite al suo 
diisco, che mi protestava amicizia calia e ve 
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race'. Quando nel giorno successivo a caso rin- 
contrai impallidì: io Tolsi altrove losgunrdo^ e 
più noi Tidj. 

« Qui siamo sempre bersagliati dal cannone 
«niistriaco^ anche la notte passata^ protetto dalTo- 
scurità^ un vapore austriaco si avvicinò al porto 
e scagliò su la città palle e granate. Le batterie 
austrìache situate a sinistra e vicino alla lan* 
terna mandarono palle incendiarie sul muraglio- 
ne del Lazzaretto e diverse bombe alla batteria 
di Porta Pia*, i nostri ripostarono colpi sì bene 
aggiustati che i vapori austriaci dovettero pren- 
dere ii largo. 

« Sono richiamato a Roma : di là ti scriverò. 
Tutta Europa è contro V Italia , e gli Italiani 
combatteranno contro tutta Europa. Addio, 
Iddio. » 



Mio caro Tito. 



« Ti scrivo pieno d' entusiasmo e di gioja. 
Roma è tutta in Testale nuovi trionfi hanno co- 
ronalo il valore italiano. 1 noslri, condotti da 
Garibaldi, vennero alle mani con V esercito na- 
poletano a Vellelri e a Terracina, e ricevette 
totale sconfitta che formerà epoca negli annali 
Li ^^^^* guerra. Le truppe napoletane hanno sgom- 
' ^ ^rale le provincie romane; anche i tremila uo- 
^ roìm guidali dal rinnegato Zucchi e da Badia, 
^^^ ctf erano a Prosinone, si diedero a precipitosa 
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fuga: Garibaldi con Masi e Manara sono a Pro- 
sinone: Roselli in Albano per la via di Roma. 

« Hon li posso descrivere T entusiasmo di 
questi giovani soldati, la loro docilità, la loro 
abnegazione, il loro coraggio. E vedere tanto te^ 
soro consumarsi sotto i colpi del dispotismo, e 
forse inutilmente, imperciocché le discordie (]i 
Toscana ci tolgono valido ajuto, che potrebbe 
teaer testa ai Tedeschi ed impedire i loro pro- 
gressi! La Francia circonda co'suoi valorosi sol- 
dati Roma^ Napoli e Spagna infestano la pro- 
vincia, e noi siamo soli ignari delle infami «ti 
diplomatiche, in preda come agnelli a branco 
di lupi voraci. Oh quante angosce mi lacerano 
il cuorcj mio caro Tito! Passo la vita fra pene 
ed affanni, e più d'ogni cosa mi spaventa la ù- 
ne di questa lotta : illudersi sarebbe da stolto. 
Tutti abbiamo fatto il nostro dovere, e potremo 
ripetere : Tutto abbiamo perduto, fuorcte Yo- 
nore. 

« Non ti voglio più oltre funestare conquesli 
discorsi, che mi fanno sanguinare il cuore. 
Addio, w 



Mio TUo. 



« Povera Italia! La fine della tragedia s'af- 
vicina: i despoti l'hanno ormai vinta. Rologna 
e Ancona una dopo l'altra sono cadute: i Te- 
deschi tornarono ad insozzarle col loro alito ? 
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a profanarle col loro piede. Ma tu , Dio , che 
sei proclamato giustissimo, come puoi tollerare 
tante sevizie e comportare che la terra da te 
creata sì bella possa essere cotanto infelice? 
Ma perchè col soffio della tua ira quando pas- 
seggi fra i venti e le procelle non distruggi i 
nemici d''Italia? Oh perchè Thai creala sì bella? 
Non sono gli Italiani creature fatte al pari di 
ogni altra che vive sotto il padiglione de' tuoi 
cieli? o ci hai tu condannali a scontare le 
guerre fratricide de' nostri padri? Sino da quelle 
data la servitù d'Italia. I Municipii italiani 
formarono Fepoca luminosa della civiltà nostra 
neir evo medio, e mentre dovevano esser forti 
e compatti, furono deboli e discordi. La mala 
erba del guelfismo vigorosa attaccò fra noi , e 
da quel momento rinacquero le potenti inva- 
sioni dei barbari, che vennero a contendere 
colla tiara il dominio d' Italia. Erano feroci le 
ire , sanguinosi i combattimenti , ma non mai 
decisivi in modo che 1' una o Taltra dèlie Po- 
lenze fosse unica dominatrice d'Italia. Lo scon- 
fitto Impero lasciò sempre un addentellalo al 
quale appiccare pretesti per ripassare le Alpi. 
La Casa di Svevia la dissanguò , ma ove non 
fossero slati i papi^ poteva rendere unita Italia, 
Bè sarebbero venuti gli Angioini ad insultare 
le nostre donne e spremere dalle nostre vene 
il sangue. Giulio II innalzò un grido polente, 
ma gli stranieri rimasero^ ed a bello studio 
fomentarono le ire dei diversi tirannelti d'Ita- 
lia, ora proteggendo la Repubblica Ciì Venezia 
contro altri Slati, ora facendo lega con pareo- 
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chi Siali d'Italia per dislruggerla: ed in quesfa 
altalena di baltacclie. talvolta microscopiche^ dei 
tirannetli ilaliaiiL la patria fu sempre di?isa 
str?a. Napoleone, erede fiducioso della rifo- 
luzione di Francia . non solamente poteTa far 
libera la Francia e Tltalia. ma tutta Europa^ e 
renderla una sola faroigiia di popoli: ed a con- 
Terso la rese teatro d'atróci follie e la copii 
di lutto. Fece brillare un Regno d' Italia , n» 
informe, imperciocché mentre Modena e Reg» 
erano dipartimenti italiani. Panna, il PìemofA*; 
Roma erano dipartimenti delPImpero franotst 
obbligati ad usare della lingua straniera nt^ 
alli ulficiali. Ma nullameno nelp epoca (Me 
prime repubbliche e del Regno gli luliani a 
sono compresi . si sono stretti la naao e si 
trasfusero il pensiero ed il desiderio éi redi- 
mere la patria dallo straniero e reudcR unita 
ritalia. Tu conosci quanti martiri questo fCD^ 
siero abbia fatto, e quante nobili TÌttime cson- 
tinuino ad essere mietute per esso. E tallii 
nobili tentativi at>ortirouo per opera dei desp(^ 
o austriaci o francesi. L* Austria ci oppitse 
colla forza brutale : il Governo di Fnindi ^ 
ingannò con fallaci promesse . e nel 1831 i 
Tidero i granatieri francesi assistere alle ese- 
cuzioni di morte de* liberali in Ancona. U 
ora . mio caro Tito . ed ora il Governo fran- 
cese ha mandato i suoi cannoni a tuonai^ 
contro Roma, ed a mitragliare i nostri fratelli; 
0£^i i loro cannoni fanno diroccare le nostie 
mura, le loro bombe piovono su la città etema^ 
la Francia ebbe questa notte la ^|a di ucci- 
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dere una povera gioviiielta che dormiva ae- 
rante a sua madre. I nostri giovani ufficiali, i 
nostri militari improvvisati, i nostri popolani 
cadono sotto i vostri colpito Francesi, gridando 
Fi va la Repubblica t 

« I prodi soldati della Francia cadono sotto 
i nostri , senza grido , senza monuorio , come 
nomini disonorati , col rammarico nel cuore ! 
Uno deMoro prigionieri diceva oggi: « Sen- 
tiamo in noi stessi un certo non so che come 
se fossero nostri fratelli coloro che combat- 
tiamo. » E questo, perchè ? Perchè la Francia 
non c'entra. Prode e generosa nazione, essa, ai 
pari di noi, è vittima di bassi maneggi e di 
vergognosi raggiri. La Francia è qui senza 
bandiera : essa combatte uomini che V amano 
e che ancora jeri aveano fede in essa. Essa 
cerca d'incendiare una città che non le fece 
nulla , senza programma politico, senza scopo , 
senza missione a tompiere. 

(( Essa strascina il suo vessillo nel fango dei 
conciliaboli di Gaeta , e non osa fare una di- 
chiarazione franca di ristorazione clericale. Il 
signor De Corcelles è succeduto all'altro intri- 
gante Lesseps « per ottenere lo scopo che la 
forza brutale non ha finora potuto ottenere » , 
e dopo di aver esaurite tutte le ambagi , tutte 
le reticenze diplomatiche, non parla più di 
anarchia e di fazioni: egli non Posa, ma scrive 
come un uomo turbato queste inconcepibili 
frasi: « La Francia ha per scopo la libertà 
del capo venerato della Chiesa, la libertà degli 
Sfati romani e la pace del mondo. » Almeno 



84 
noi sappiamo percbè combattiamo ^ ed è per 
ciò che slam forti. Se la Francia presentasse qui 
un principio, una di quelle idee che fanno la 
grandezza delle nazioni^ ed hanno fatta la su?, 
la prodezza de' suoi figli non sarebbe inutile 
contro il petto delle nostre giovani reclute. È 
una ben trista pagina, o Francesi, quella che 
la mano del Vòstro Governo scrive negli annali 
della Tostra patria*, è un colpo mortale recato 
al papato che voi volete sostenere ed affogare 
nel sangue; è un abisso immenso che si SQan 
fra due nazioni chiamate a camminare unite 
pel bene dèi mondo, e che da molto tempo si 
tendono la mano per congiungersi; è una pro- 
fonda offesa alla moralità delle relazioni fra 
!)opolo e popolo , alla credenza medesima che 
ì deve guidare, alla santa causa delia libertà^ 
òhe vive di questa credenza , all' avvenire non 
d'Italia, che i patimenti sono un battesimo di 
progresso per lei , ma della Francia , che non 
può conservarsi al primo grado abdicando le 
maschie virtù della fede e dell' intelligenza 
della libertà. 

. « Malgrado la pioggia continua dei projet- 
tili lanciati dai Francesi, gl'Italiani hanno con- 
tinuato i loro lavori colla massima alacrità. 
Verso le due dopo mezzanotte i Francesi ten- 
tarono sorprendere con forza almeno dieci volte 
maggiore uno dei casini Ticini alla villa Cor- 
sini , difeso da 30 Italiani. I Francesi si avvi- 
cinarono appiattati nelle vigne onde escire im- 
provvisi ad assalirei a casa ed ucciderne il pre- 
sidio. Ma gPItaliam vigilavano, e lasciarono 



entrare i nemici fino «:*. • 1: p-:r:=. nn:- f:~!r-> 
la casa: poscia, q-^ani? Sì u^y.'A'i fnnc-si si 
mìsero a gridare: .-i !a ' lyrrr'-. . ■: Hi ■ i^o- 
nette! grilaliani si 5*;r.-i::r.r.- f-jr-n'i '■•eie 
leoni dalla camera, e «t^r.zs -parerp furi!- « 
gettarono sopra i Frcnrr-i. L'ir.zo e\ zcr^vAìo 
iu il combat limento. e se:: pn.* a c:q>'> acq^*": 
ed i Francesi. qiinnlTin'j-j.* tanto superiori in 
numero . doTetlt-ro rrt:-^e<ìrre ri«ren!i . la- 
sciando sul lu(.c»j i i!.f.i'vi. fra* quali un capi- 
tanOi, molti feriti e f^ pri^-icnieri. 

« Commovente e pieloso caso accaiJde alle 
mura. Gentile gioTinelta. die arerà impalmato 
Puomo del suo cuore. Colomba Antonietli di 
Folignc^. sei^uiva da quasi due anni il marito , 
tenente nel 2.^ di linea . dividendo con lui le 
fatiche e ì pericoli, le lunghe marcie e il fuoco 
nemico. Giovinetta d'anni ventuno, di cuore 
generosiasimo. di sensi altamente italiani, pugnò 
come uomo, anzi come eroe, a Telletri. degna del 
marifo^ degna del suo cugino il colonnello Luigi 
Masi. Trovandosi vicina alle mura di San Pan- 
crazio, bersagliate dal cannone francese, ivi, 
mentre porgeva' al marito, sotto il fuoco inces- 
sante , le sacca e gli altri oggetti che faceano 
di mestieri per riparare la breccia , una palla 
di cannone la colse nel fianco. Ella giunse le 
mani, volse gli occhi al cielo, e morì gridando: 
Fii^a r Italia l novella Gildippe della nostra 
epopea. E la terra che produce simili anime 
dovrà essere sempre oppressa dal barbaro au- 
striaco o dalla tirannide sacerdotale! Sento scop- 
piarmi il cuore, \ddio. » 
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Gli atti d'eroismo fatti dagli Italiani sonoi 
mollissiiui^ e mostrarono cosa possa nn popolo! 
determinato a difendere la patria. Giunla la 
notte, Oudinol tentava T assalto^ ma scortoli 
fermo contegno de' nostri , fingeva di ritirarsi, 
ed interrompeva ogni, ofl'esa^ e poi colto un 
momento in cui credeva che i nostri fossero 
venuti meno alla consueta vigilanza ^ coman- 
dava ai soldati s' introducessero in Roma pei 
fori che Partiglieria aveva falli nella muraglia. 
Saputosi appena per la città l' inimico esseiie 
dentro lacinia, un grido solo s'intese: yJU^arvMÌ 
ed al suono della campana del Campidoglio il 
popolo trasse a furia alle mura a secondarci 
nostri militi , i quali investirono i Francesi col 
solito loro ardore, e mentre a San Pancrazio i 
nostri artiglieri smontavano loro un 'infera Lat- 
teria , i nostri fanti li ripulsavano coU'arma 
bianca da villa Borghese ed altri luoghi. 

Nel qual fatto d'anni fecero bella mostra del 
loro valore le schiere del Masi , del Morelli e 
del Pinna, i carabinieri della legione universi- 
taria , ed il primo battaglione del 2.° di linea 
romano. 

Dal giorno 22 giugno in poi il fuoco non 
cessò mai un'ora sola dal lato di San Pancrazio^ 
e fu di tanta efficacia, che il dì 24 il nemico^ 
aperta la breccia , giungeva a piantarvi una 
batteria. 

« Questa mattina , riferiva il prode colon- 
nello Manara nella sera del 24 giugno al ge- 
nerale Avezzana, ministro della guerra, il ne- 
mico scopriva sulla breccia una batteria di 
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quattro pezzi. In pochi niinuli era rovinata, 
distrutta dal fuoco delle nostre batlerie, ogni 
colpo delle quali era fatale agli artiglieri ed al 
materiale dell'inimico, il quale ha dovuto ces- 
sar subilo il suo fuoco n e noi potrà ripigliare 
se non costruendo una nuova batteria. Fatto 
padrone di alcuni palmi di terreno, per sor- 
presa non per valore, si trova ora serrato in 
quel piccolissimo spazio, esposto alle offese 
continue delle nostre artiglierie . concentrate 
verso quel punto , racchiuso dalla nostra se- 
conda linea di fortificazione , più della prima 
propizia ed insuperabile pel gran numero di 
soldati che la guardano e pei fuoco incrocic- 
chiato delle nostre batterie. » 

E la mattina del 25 giugno il Roselli, T A- 
vezzana ed il gran Garibaldi volgevano a' Ro- 
mani il seguente proclama : 

a Le nostre artiglierie continuano mirabil- 
niente l'opera loro. La difesa procede alacre e 
degna d' un popolo palo grande. Dietro la 
prima cinta il nemico ne trova un' altra egual- 
mente forte ^ e dietro quella incontrerebbe i 
petti dei nostri militi^ e dietro a questi un'in- 
tera città, dove ogni uomo è soldato per Tonor 
di Roma e della bandiera italiana. 

« Davanti a un popolo che opera e soffre 
senza millanteria , lagnanze e disordine , che 
sorride alle bombe, che al tocco della campana 
accorre a miglia ja ove si combatte, chi oserebbe 
dar credito a pensieri codardi e non aver fede 
nella vittoria ? 

V Romani! Hoi dureremo costanti come voi 
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durale. Roma ba scrìtto in quest' ultimo mese 
ta più bella pagina della storia moderna. Nes- 
suna mano* lacererà questa pagina sacra come 
la vita di Roma, come Tavvenire d' Italia , che 
Roma ha in custodia. Dio, che ha inspirato nel 
popolo la costanza e la fede , ha decretato il 
trionfo del suo diritto. » 

Nella notte del 25 e 26 giugno il nemico as- 
saltava la villa Girou, detta il J^ascello ^ e 
posta a breve distanza da San Pancrazio. Ma ì 
nostri, che non dormivano, lo ributtarono fe- 
rocemente. Il principal merito del qual fatto 
si deve ascrivere alle schiere del Medici, del 
Manara e dell'Arcioni, non che ai militi del- 
l' Unione. 

Nuovi assalii erano diretti contro il Vascello 
nella notte del 26 ed in quella del 27, e sempre 
valorosamente respìnti da' nostri prodi, capita- 
nati dal Medici, dal Manara e dal Pila. E luUo 
il giorno 28 le artiglierie tuonarono terribili 
dalle due parli , e più frequenti piovvero le 
bombe entro Roma , la quale porgeva sublime 
spettacolo \ che mentre ì soldati e la gioventù 
combattevano o traevano a furia verso le mura, 
né solo i giovani, ma cittadini d' ógni età e di 
ogni grado, e perfino molte donne ^ mentre le 
altre attendevano alla cura dei feriti , che più 
sempre affluivano agli ospedali, non solo le 
porte , non solo gli spaldi , ma le vie più re- 
mote di Roma vedevansi intrise del nostro 
sangue. Eppure non udivi un lamento , non 
udivi un sol grido che non fosse d'ira e ven- 
detta: d'ira coloro i soldati fratricida di Fran- 
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eia, di Yendella contro il Pontefice parricida e 
i^ odiatissiiiia casta sacerdotale , cui facevano 
strada i cadaveri di tanti prodi ed il sangue di 
una innocente popola;tione. Aggiungevansi ben 
j)resto alle stragi gli incendii accesi in più 
luoghi della ciltà. Orribile scena da non dover 
mai escire dalla memoria, non cbe dei Romani, 
degli Italiani^ pagina degli annali d^ Italia da 
liuscire d^nfamia perenne al Governo francese 
in genere, ed in ispecie a papa Pio ed alla 
nefanda sua setta. 

Il mal esito .del giorno 30 di giugno rendeà 
quasi imminente la caduta di Roma. Il gene- 
rale Garibaldi chiamato al cospetto delPAssem- 
blea affermava ogni più lunga difesa riuscire 
impossibile dal Iato di San Pancrazio : potersi 
bensì durar lungamente contro i Francesi, ove 
entro lo spazio di sole due ore %i sgombrasse 
Transtevere e s'abbassassero alcuni ponti^ ed il 
Cernuschi appoggiala vivaceuiente ma invano 
il famoso disegno del Garibaldi. Questi appena 
finita la sua relazione tornava alla zuffa. Poco 
prima di entrare nélPAssemblea nazionale avea 
chiusi gli occhi al suo fedel moro, e raccolto 
r estremo sospiro dell'feroico Manara , morto 
nel propugnare T ultima trincea della città sa- 
cra ; al giovine eroe Manara , nel di slesso 
in cui gloriosamente spirala, la degnissima sua 
sposa scriveva queste parole : « Neil' ora della 
battaglia non ti sovvenga di me, ne dei nostri 
figliuoli, ma pensa solo all' Italia. » 

L'Assemblea costituente roniana pubblicava 
la sera del 30 giugno un proclama, nel quale 
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annunziala al popolo la decisa impossibilità di 
contrastare più a lungo ai Francesi V ingresso 
io Roma. I triumviri si dìmeltevano dal loro 
uffizio, ed ella eleggeva in loro Tecj il Mariani, 
il Calandrelli ed il Saliceli. Ma poi si venne a 
stabilire, che nessuna rappresentanza del P Assem- 
blea recar si dovesse dal generale Oudinot, ma 
in vece loro vi andasse il Municipio. La Depu- 
tazione municipale fu cortesemente accolta dal 
generalissimo francese; ma mentre lodava i Ro- 
mani pel loro valore., respingeva le condizioni 
richieste, cojnechè modestissime, e- ciò ad istiga- 
zione di Corcelles, che non arrossiva propo- 
nendo patti pei quali le sostanze e le vite dei 
cittadini non erano guarentite; ed a tanta tra- 
cotanza dell' incaricato governativo non potè 
trattenersi il generale La Vaillant , presente 
alla conferenza, dallo sciamare : « E i Francesi 
concederanno meno a Roma di quello che 
gli Austriaci concessero a Bologna e ed An- 
cona? » Ed i messi del Municipio anziché accet- 
tare gli indegni patti si ritrassero dicendo : « Noi 
non voghamo segnar la vergogna d' un popolo 
generoso, e perciò anteponiamo il vedervi en- 
trare nelle nostre mura da conquistatori. » 

Gli uomini che aveano sì bene contrastato 
air invasione francese foriera del ristoramento 
papale non potevano comportar silenziosi T ec- 
cidio di Roma; per lo che protestarono indiriz- 
zando al generale Oudinot le parole seguenti: 

tf Noi sottoscritti protestiamo solennemente 
contro la violenza che ha abbattuto il Governo 
della Repubblica romana sorta dal lìbero voto 
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del popolo, durato nel perfetto ordine civile e 
fatto sacro dal sangue versato per difenderlo. 
La nostra spada consacrata alla repubblica la 
deponiamo dichiarando non voler servire un 
Governo dispotico imposto al sublime popolo ro- 
mano dalle armi francesi. » 

Il Garibaldi, che ullimo cessato avea dal 
combattere, ed al quale i parliti più generosi ed 
audaci piacciono grandemente, mal pago d'una 
protesta in parole, volle tentare un' impresa sì 
ardua, che se avesse potuto condurla a termine 
a norma del suo avviso avrebbe giovato ancora 
più alla causa della libertà ^ ma i mezzi suoi 
erano troppo scarsi per poter raggiungere il 
generoso proponimento, qual' era quello di re- 
care in ajuto all' erpica Venezia gli avanzi del- 
l' ammirato esercito di Roma. E nello stesso 
momento in cui l'armi francesi entravano da 
una parte, egli esciva dall'altra con circa tremila 
soldati, il fiore de' valorosi, non da altro allet- 
tati che dalla brama di partecipare ai perigli, 
alla gloria del più ammirato ed amato dei ca- 
pitani d'Italia, che a loro volgeva questo spar- 
tano indirizzo: 

« Soldati! Questo solo v'aspetta, caldo ed ar- 
sura durante il giorno, freddo e fame durante 
la notte: non paga, non riposo, non munizioni, 
ma povertà estrema, ma veglie e marce conti- 
nue, ma combattimenti alla bajonetta. Chi ama 
Italia mi segua ! » 

E circa tremila, come dissi, lo seguirono fra i 
generosi che le mura di Roma avean Unte del loro 
sangue, e più ancora del sangue francese. E no 



la storia di quella prode legione^ la quale dopo 
avere discorso un gran tratto delle pro^incie di 
Roma e della Toscana, e sostenuto molti com- 
baltimenli or contro Francesi, or contro Tede- 
schi, inseguila e stretta da tutte parti, assotti- 
gliata più tempre lungo la via e vinta piCi che 
dal nemico dal difetto dì vettovaglie, si sciolse 
alla fine fra Rimini e San Marino. È noto pure 
r infelicissimo caso della donna del Garibaldi 
ed il modo miracoloso con cui quest^ultimo giun- 
geva in Liguria serbato dai cieli alla redenzìooe 
d'Italia, ai trionfi di Varese, di S. Pernio, di 
Como, ed alle miracolone vittorie in Sicilia. Dà 
suoi compagni i più furono fatti prigioni, gli 
uni tradotti a Mantova a patirvi ogni estreim 
miseria, gli altri strascinati a Bologna ad esser- 
ci moschettati, fra i quali il padre Vgo Bassi, 
famoso per la forte eloquenza adoperala ad in- 
fiammare le moltitudini italiche , il quale era 
assai certamente più grande e sereno iveV 
presentare il petto alle assassine palle de- 
gli Austriaci , di quello che il Papa a Gaeta 
nel ricever le chiavi di Roma bagnate di tanto 
sangue. 

Dopo la catastrofe di Roma, Orsini dovette 
esulare , e tentato invano di entrare in Tene- 
zia, ramingando travestito a stento potè toccare 
la Svizzera, e dopo la resa di Venezia ricovrò 
a I^izza., ove lo chiamavano affetti santissimi. La 
procellosa vita, la sorveglianza della Polizia, Pi- 
gnorare del mio nuovo ritiro, imperciocché an- 
ch'io fui consigliato a cambiar cielo, tutte que- 
ste circostanze impedirono che il nostro car- 
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leggio fosse continuato ; per la qual oosa non 
ricevetti lettera dalPamico che sullo «corcìo del 
novembre ^849. 



Mio Ttiq. 



« Dopo un lungo errare fra colli e monti ino- 
spitali, dopo d'avere corso pericolo di cadere più 
Tolte negli artigli della Poli/Ja austriaca, che a/ 
Milano ha fatto bastonare perfino le donne, mi 
trovo in Nizza col cuore ulcerato. In questi 
mesi ho invecchialo alP aspetto pip che se fos- 
sero passati dieci anni, e se la speranza non mi 
toccasse col suo dolce balsamo It piaghe, ne mo- 
rirei di crepacitore, o la finirei a.... 

« 11 sagrificio è compiuto , la vittima immo- 
lata, la libertà giace sotto i piedi del dispotismo. 
INe voglio dire per ciò eh' essa sia morta , im- 
perciocché essa fra gli uomini non |;ìa bara; ma 
la rivoluzione liberale, che riassumendo in sé la 
possa e l'impelo della precedente, dianzi per- 
corse turbinosa per mézza Europa, non dà piii 
segno di moto; ma la lotta fra gli oppressi e 
gli oppressori incominciata a Palermo, e che con 
unico finora e terribile crescendo in poco più 
di un aanQ insanguinò di sèje maggiori cdpi- 
tali del mondo incivilito, è cessata. 

« La ragione delle moltitudini non ha più 
parlamenti né eserciti, i segnaci della libertà o 
sono caduti pugnamlo, o gemono nelle carceri, o 
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Tanno errando proscrilli, o stanno in pairia con 
alla gola il coltello degli sgherri indigeni e fo- 
restieri. 

m II giudicare dopo i fatti è da stolto, ed io 
con molti altri viveva illuso dalla speranza; ma 
non faceva mestieri di esuberante perspicacia a 
riconoscere, dopo il cadere del passato marzo, 
che la causa dei popoli, ed in ispecie degli Ita- 
liani, era anche questa volta perduta. Se la 
Francia non avesse fatto susurrare air orec- 
chio di Carlo Alberto la parola percuotete i 
Croati avrebbero un solo istante presidiato Ales- 
sandria ? Se la Francia o per meglio dire il suo 
Governo fosse stalo leale, sinceramente deino- 
cratico, le perfidie commesse a Novara non sa- 
rebbero già vendicate?, 

« Lo scempio atroce d^ uomini e dei loro c/f- 
ritti che si fece alla Bicocca , e la susseguente 
impassibiliià della Francia, sollevava un lembo 
alle cortine dietro le quali la diplomazìa d'Eu- 
ropa menava la sua treggenda;e chi avesse sa- 
pulo fare dentro vi avrebbe veduto la borghesia 
aristocratica e T aristocrazia rhonafcliica strin- 
gersi in fraterno amplesso, e chi la soumia tiene 
delle cose di Francia , impalmarsi agli antichi 
despoti, e tutti insieme armati congiurare di dar 
morie alla democrazia ribelle. 

« Traditi dai nostri principi, noi ci volgemmo 
alla Francia aspettando da essa il nostro desti- 
no . e TAssemblea francese mostrandoci che il 
non intervento è tanto più assurdo in Eui-opa, 
quanto vie più proclamato, e che i Governi che 
non si curano d^ altro nello Stalo che d** iute- 
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T^ssi raaleriali sono i più scellerati , c^ ihviò à 
trafiggerci le sue bajonelte inteHigeuli. Ci at- 
taccammo a Roma come àncora di salvezza^ e 
per questa, sotto P armi congiunte di quattro 
Potenze, due delle quali di primo ordine, do- 
vemmo soccombere, guardammo di nuovo agli 
ultimi fari ancora accesi della libertà a Venezia 
e airUrigheria, e nel mentre le orde ammuc- 
chiate della tirannide ci subissavano più che mai, 
fidavamo nella nostra salute. Dal marzo al set- 
tembre del 4849 variamente, ma tutti i liberali, 
versarono nelle più amare illusioni. I partiti più 
strani si proponevano e si applaudivano come ì 
più assennati ^ alle imprese più impossibili si 
(lava mano, e se ne avea V esito sicuro^ le no- 
stre catene si ribadivano, e distratti dalle ulti- 
me guerriglie di Rossut, non vedevamo i colpi 
calati su i ferri ritorti. Ora il lavoro infernale 
della comune servitù dalFa Santa Alleanza è 
condotto a compimento^ accanto alle tombe d'I- 
talia e della Polonia sorge quella delPUngheria, 
e quantunque ne esca una voce che grida la 
futura vittoria de' popoli dalPuna all'altra ban- 
da (Icir Europa, la libertà non ha' che miserie 
e capestri. Quanto diversi questi ultimi giorni 
del 4849 da quelli dello scorso anno ! 

«< Nel novembre passalo, in Piemonte, il mini- 
stero Pinelli. che si riteneva avverso alla guerra, 
è pure d'accorJo colPAustria ad esinanire la ri- 
voluzione italiana*, combattuto dalla pubblica 
opinione vacillava su i suoi seggi, e ai fianchi 
del re si attendevano con impazienza vicina al- . 
r irritazione dei ministri che non solo non 
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tentassero di mascherare la loro perfidia con 
sofismi, ma eziandìo mandassero ad effello 
con alacrità 11 pensiero della nostra indipen- 
denza. A Roma^ alla vista del sangue sparso 
da braccio sdegnoso del traditore Rossi, Pio IX 
fuggiva come reo dal Valicano, e il potere tem- 
porale dei papi, questa sovranità baslanla, stata 
sempre funesto inciampo alla nostra unione ed 
emancipazione, era schiantata via di mezzo al- 
ritalia. Nel Lombardo- Veneto la gioventù sot- 
traendosi al tedesco artiglio volava a torme su 
i campi ove decider si doveva la gran lite. La 
Francia aveva promesso P affrancazione dell' 1- 
talia, i Magiari sfidavano PÀuslria e trucidava- 
no sul ponte di Pest il commissario che veniva 
da Vienna a far parole di pace e di sottomis- 
sione^ ogni giorno sul cadere del 1848, sempre 
più potendo nei popoli d''Europa ranelilo della 
seconda vita, offrivsralle cupide menti Pimma- 
gine ognor più scolorita e vicina d'una guerra 
in forma d'un vespro italiano, sterminatore del- 
l'austriaco. All' incontro il novembre del 4849 
ha poco stante da sé la Repubblica romana 
scannata in culla dalla francese, l'eroica Vene- 
zia dalla fame e dal flagello asiatico strascinata 
ai piedi di Radetzky, e appena dietro l'Unghe- 
ria ricacciata dai Cosacchi sotto la verga impe- 
riale, e ridotta ad essere un vivajo militare del- 
l'Austria^ l'Austria retta da una Messalina e da 
proconsoli, grondante del sangue de' suoi po- 
poli, e pur ne' suoi infami trionfi dal maggiore 
«lei preti canlala nei templi, coi cantici più so- 
' lenni, e racQoiiiaudaia colle più segrete pieghie- 
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re al Signore Iddio dell' eterna giustizia , e dai 
dotti adulatori celebrata con epigrafi nelle quali 
il velo deir idioma latino cela a stento il men- 
dacio e Pignominia; Tltalia tradita da Pio IX, 
da' principi suoi , da nazioni straniere , da 
cento avverse schiere , e dai proprii errori 
atterrata, boccheggiante nel suo sangue, col ran- 
core d' essersi lasciata ingannare^ nelP angustia 
di non poter servire e non poter comandare, 
torva guatando e maledicendo al dispotismo lai- 
co e clericale che dovunque 1' opprime. 

a Noi perdemmo, è vero, ma sotto la nostra ca- 
duta sta celato un gran fatto morale le cui con- 
seguenze si faranno ben presto sentire; in mezzo 
a tante mortali angosce mi consola Pidea che 
il papato è caduto, e caduto moralmente per 
sempre. 

« Né ti posso dissimulare che gravissimi errori 
furono commessi dal triumvirato di Roma, os- 
sia da Mazzini; vi fu difetto di misure radicali 
e rivoluzionarie; non recò come dovea la rivo- 
luzione nel Regno di Napoli; fu soverchiamente 
precipitoso nel dichiarare la resistenza a' Fran- 
cesi, dJ non aver dato ordine a Garibaldi nel 30 
aprile di ricacciare i Francesi appena sbarcati 
(la Civitavecchia : Garibaldi era il solo che Io 
poteva fare, e vi sarebbe riuscito; di essersi la- 
sciato ingannare dal colonnello Le Rlanc, e di 
aver perduto venti giorni preziosi in note di» 
plomatiche che non potevano logicamente riu- 
scire ad alcmn che — fatti che mostrano che 
Mazzini sebbene di grande ingegno ha poco 
sanno pratico politico. 



« Eccomi quindi nuovamente a battere la vìa 
deir esilio, e riboccante il cuore di ardenti de- 
siderii, di passioni laceratrici, colla desolante 
certezza di non poterli mai né in tutto né in 
parte saziare. È vero che sono sempre in Italia, 
ch'io considero tutta questa bellissima e sven- 
tura tissima parte del creato per patria, ma ve- 
derla in parte insozzata dai turchi abitatori del 
Danubio, in parte oppressa dalla tirannia sacer- 
dotale, borbonica, che popolano l'estero di tanti 
infelici colle loro proscrizioni, scorgere privi <ii 
pane e lottare contro le prime necessità della 
vita famiglie che nella loro patria vivevano con 
modestia , ma non nella miseria, mi dà uno 
schianto al cuore che non ti so dire , mi pare 
di averlo in una morsa dì ferro. L'altra sera 
era nella mia cameretta e stava leggicchiando, 
quando tutto ad un tratto udii grida infanlWi 
che partivano dalla stanza alla mia vicina: die- 
tro a quelle dei singulti femmiaili^ tesi F orec- 
chio, ed una voce d' uomo diceva alcune parole 
da me non intese, quando sentii aprir V uscio, 
e il pavimento del corridojo rimbombò sotto 
passi concitali. Dopo cinque minuti odo la voce 
del cameriere dell'albergo dire: Signore ^ il 
medico vuol essere pagalo, lo speziale non vuol 
darmi più nulla in credenza , il mio padrone 
vuol essere pagato. Compresi allora la terribile 
situazione di quella famiglia. Dignitose erano le 
parole che rispondeva l'ospite^ quando fui certo 
eh' era rientrato in stanza , escii dalla mia , e 
mi recai in cerca del cameriere, dal quale seppi 
che a me vicinò abitava un giovine della Ro- 
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magna, con saa moglie e un figli uoletlo che era 
ammalato, e da più giorni non pagavs^no To- 
ste del modico cibo che prendevano, e 1' oste 
voleva cacciare quella famiglia e non darle più 
nulla. Mi sentii rabbrividire : il povero padre 
era andato in cucina per aver un brodo per 
dare a suo figlio, e gli era stalo negato. Allora 
pregai il cameriere a portarglielo come fosse 
fatto suo, e dal medesimo feci dire all'esule che 
un suo compatriota desiderava parlargli, e gli 
avrebbe fatta cosa grata se si fosse recato nella sua 
stanza. Egli venne: è. un giovine che non tocca 
i trentanni, alto della persona, fronte spaziosa 
ornata di nerissima chioma, fisonomia italiana; 
lo pregai a sedere, e gli chiesi di qual parte della 
Romagna egli fosse» Egli non avendo nulla ad 
arrossire mi disse tosto il suo nome e la patria. 
Avea militato nei voloutarii, si era trovato alla 
fazione di Vicenza ed alla difesa di Roma^ ed era 
proprietario d^ una tipografia; al momento della 
frettolosa partenza suo fratello gli aveva dato de- 
naro, ma poco, colla promessa di spedirgli cam- 
biali, ma non gli aveva mai scritto, e la somma 
che aveva già da qualche giorno era svanita : 
pativa di fame con sua moglie e il figliuoletto; 
non conosceva nessuno , V oste ricusava dar- 
gli un tozzo di pane. Mio caro Tito, non ho 
provato in vita mia schianto simile. Non sapeva 
che fare: dargli a tutta prima danaro avrei po- 
tuto irritare la sua dignità; cercai di consolarlo 
con buone parole, gli promisi che alla mattina 
mi sarei recato da persone autorevoli per tro- 
vargli onesto collocamento ne|l*arte sua, ed i 
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suoi occhi nerifsimi alle mie parole s^ anima- 
rono, ed io mi feci ardito ad invitarlo a dividere 
la mia cena , e lo feci in tuono da antico fra- 
tello fl'armi. e come fossimo da anni conoscenti. 
Non gli dispiacque rinvilo^ ed accettò: allon 
cbiamai il cameriere , gli ordinai che recasse 
cibi e quanto fa di meslieri^ e sedenirao^ il mio 
commensale pareva disposto a far buon viso ai 
cibi^ quando il fanciullino diede fuori in pianto. 
Lasciò come si' suol dire cadere il boccone fuori 
ili bocca e corse nella sua stanca, indi ritornò, 
e facendo violenza a sé stesso mi pregò che gli 
lasciassi prendere un pp^ di brodo dalla zuppa 
eh' era servita sul desco, e presala iti una sco- 
della corse nella sua stanza, indi col volto ra- 
diante ritornò nella mia, e si assise*di bel nuovo. 
Il trovare un patriotta, un commiliton», erapcr 
tutti e due una vera gioja, e mi sentiva il cuow 
sollevato. Rifocillati e chiaccherato della nostra 
cara Italia, il mio ospite tolse congedo, e ci sia- 
mo data la buona notte. 

« Alla mattina, non appena alzatosi, e veduto 
semiaperto P uscio della mia stanza, bussò e 
Venne a salutarmi: io era quasi sul punto d'e- 
scìrmene, ed egli veniva dignitoso nella sua 
modestia a rifarmi memoria della proposizione 
della sera , eh'' io non aveva fitta solamente 
nella mente ma nel cuore, e che ad ogni costo 
era fermo d'eseguire. Inutile dirli qua n t'ho do- 
vuto penare per procacciargli un posticci uolo 
che tanto quanto valesse per alimentare V esi- 
stenza sua e (Iella famiglia; ma forse col tempo^ 
fX>nosciuta ì^ sua abilità^ potrà migliorare. Prt- 
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mi di salire a recargli la novella ho persuaso 
il proprietario dell' albergo con efficaci argo- 
menti a lasciarlo partire^ ma obbligandolo al 
silenzio e ad accettare tutte le condizioni che 
avrebbe posto nella sua probità quest'onesto 
giovane.. Salito^ io feci chiamare quel giovine 
che ni' inspirava tanto interesse. 

ce Non avea finito di parlare^^che mi abbracciò 
con un trasporto da non dire^ mi prese per la 
mano e mi trasse nella sua stanza per farmi co- 
noscere gli esseri pei quali viveva e stentava 
resistenza. Rimasi colpito dalla bellezza del volto 
di sua moglie ^ che si chiama Adele ; essa ha 
una di quelle fisonomi^ che disserrano il para- 
diso^ ed il pallore del suo volto che indicava 
sventura la rendeva sacra al mio sguardo. La 
bellezza colpita dalla sventura è per me cele- 
stiale: disprezzo la beltà orgogliosa^ m' inchino 
ad adorare la bella sventurata. La donna favo- 
rita dalla natura e dalla fortuna ha qualche 
cosa che mi respinge^ che non posso né amare, 
liè riverire^ mentre ombrata dal soffio della 
sventura acquista un non so che d' ideale che 
ni' imparadisa e m'inspira culto e venerazione. 
Quella donna, dopo di aver sentito ch'io gli avea 
procurato un posticciuolo, mi volse uno sguardo 
che mi penetrò fino nel fondo delcuore, e quasi 
m'avrebbe reso estatico se non avessi rivolto tosto 
gli occhi sul fanciullino, che in quel momento 
era senza febbre e scherzava colle nere treccie 
di sua madre ; lo presi in braccio e lo baciai., e 
mi sentii gli occhi umidi di pianto^ Io riposi nelle 
braccia dì sua madre, m'inchinai, ed escii dalla 
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slanza colP orgasmo nel cuore e colla mente 
divenuta un vulcano. Non rientrai nell'albergo 
se non neir ora congrua che avea fissato col- 
i-amico per presentarlo al direttore dello sia- 
bilimento al quale doveva essere addetto; stra- 
da facendo mi narrò siccome andasse debitore 
verso Poste, e questi volesse essere pagato prima 
di lasciare l'albergo-, gli suggerii di far riflettere 
air oste ch'egli non partiva^) ma a converso ri- 
maneva in Nizza impiegato in uno stabilimento, 
e che sopportasse che allor quando gli fosse re- 
nato soccorso da casa sua avrebbelo soddisfatto. 
Addotto il mio piano e tutto procedette benis- 
simo. 

« Ecco quindi uno sventurato per la suapairÌB^ 
padre e marito, sul punto di vedersi cacciare 
come infetto di peste da un albergo e non aver 
più ove far posare il capo alla donna del suo 
cuore ed al tenero frutto dei loro amori. 

« L' impressione che mi fece Adele è profon- 
dissima, né voglio più vederla \ forse in me si 
potrebbero destare colpevoli desideri!, che sareb- 
bero un insulto alle virtù di quella donna*, par- 
tirò domani per Genova senza dir nulla ad ani- 
ma vivente, e colà m' indirizzerai tue lettere. 
Addio, mio caro Tito! Oh il cuore umano è un 
fenomeno che nessuno ha Ancora saputo spie- 
gare : è un inviluppo di virtù e di vizii, di desi- 
derii e di speranze! Oh Puomo è un misero fan- 
toccio in mano della fortuna e della necessità! 

« E tu, Italia, madre generosa d'eroi, cedesti 
all'onnipotenza dei fati, come conveniva all'ul- 
tjroo santuario della libertà. Inclita per ma- 
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gnanìme gesta^ consecrala dal marlìrio deMuoi 
tigli, la tua caduta fa sospirare noi lutti. Però, 
se non ti valse la prodezza dei medesimi, e se 
la tua libertà è sepolta con essi , luminosi di 
gloria immortale vivono insieme nello stesso 
sepolcro , ma per poco. E se fu detto che la 
speranza è la meretrice della vtta, talvolta è il 
foriero della morte de' tiranni quando scalda 
il cuore de' generosi. La forza , intìne, non ha 
concluso Un patto eterno coi despoti : Iddio sta 
coi forti, e la misura della nostra abbiezione è 
^ià colma : scendere più oltre non possiamo : 
dunque sorgiamo invocando lo spirito delle 
battaglie. Si., noi sorgeremo, e la mano del 
demonio settentrionale , che osò stoltamente 
cacciarsi fra noi, che ci opprime alla gola, sarà 
infranta. Se potessimo porgli una mano sul 
cuore conosceremmo la più parte delle sue 
pulsazioni muovere dalla paura. Ma se ci fosse 
dato di porgli una mano sul cuore, certo non 
sarebbe per sentirne le pulsazioni.... oh no! 
Viva per morire sotto V edificio che ha fabbri- 
cato; prima di essere sepolto intenda il grido 
iV obbrobrio che mandano gli oppressi sul tor- 
mentatore vinto ed abbandonato dalla potenza* 
La morte percuote del pari gli eroi della virtù 
e gli eroi del delitto; ma Epaminonda tenne 
l'anima chiusa col ferro finché non seppe la 
vittoria della patria, e morì trionfando; lui poi 
trapassi la spada sul principio della'battaglia, e 
non gli sia tolta dalle viscere finché non sap- 
pia la nuova della sua sconfitta : perisca soffo* 
cato dal fumo che ann^nziera la nostjra Titfco« 



404 
ria, SI disperi in udendo le grida che saluteranno 
r aurora del tiostro risorgimento 5 sventolerà 
un'altra Tolla la nostra bandiera terribile ai 
figli dei barbari, ed un'altra volta trascineremo 
per la polvere la corona dei tiranni dei popoli 

« So che gravi mali ci aspettano : il noslro 
cuore lacerato si romperà, morremo, raa presso 
a morire ricorderemo T esilio di Dante, Reca- 
tene del Colombo, la corda del Maccbiavelli, il 
carcere di Galileo, e la morte di tanti generosi 
avvenuta per ferro, per laccio, per veleno, che 
ci hanno preceduti sul sentiero della gloria 
propugnando la causa santa. Sì , verrà giorno 
in cui saranno innalzati monumenti ai marfiri 
della patria, ed ogni giorno del calendario ri- 
corderà il nome di uno fra essi. Ma il monu- 
mento che hanno più caro è quello d^miiare 
le loro virtù. Dal cielo ove guardano qucsla 
povera Itah'a, per la quale morirono, attendono 
il nostro sagrificio come olocausto alla patria 
ed alla loro santa memoria. L' Italia non ^ 
redimerà mai dai despoti stranieri ed indigeni 
se non allorquando unita , compatta, si leverà 
come un uomo solo ; allorché guidata dagli 
uomini di azione romperà ogni trattativa colla 
diplomazia , coi liberali eunuchi , con quella 
caterva di mestatori, che non alla libertà della 
patria anelano, ma ad ammassare denari , cari- 
che e ricompense. V uomo nel quale V Italia 
deve riporre la sua fede è Garibaldi : egli è 
fermo ne' suoi principii: ispira ne' soldati fiducia 
estrema, e con lui si battono come leoni. Io 
i'ho veduto $ Roma: óv^egli combatteva era 
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certo il trionfo , e lo sanno i Francesi Opera 
quindi nostra principale reputo quella di radu^ 
Ilare molti mezzi, molte armi, e a lui confi- 
darle: egli, saprà redimere Italia. Torno adirti 
addio. » * 

Credo che intorno a quest'epoca abbia scritto 
la seguente lettera, della quale non sono ri- 
masti leggibili che pochi brani. aTendone espunti 
moltissimi. La persona alla quale fu diretta 
vivendo, ed il cui nome ha formato segreto 
profondo per me, non posso dare maggiori di- 
lucidazioni di quelle che risultano dai brani 
superstiti della lettera. 



Cat*ineliia. 



te Da quanto ti ho finora detto 

tu conosci lo stato mio, tu sai conue sia il mio 
cuore, quali doveri mi leghino alla patria, qual 
vita nomade devo condurre^ qual avvenire mi 
attende. Come potrai tu sostenere le pene del- 
r esilio con un uomo che deve cambiar paese 
ad ogni pie sospinto, e che se ora ha trovalo 
ricetto in una parte d'Italia, forse fra poco per 
gli avvenimenti che si stanno maturando o il ' 
suo capo cadrà per mano del carnefice, o sarà 
rinchiuso per tutta la vita in un tetro carcere^ 
da le , dolce amor mio , diviso per sempre? E 
tu rimarrai vedova sconsolata, con un presente 
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desolante e colla prospellÌTa d'un avvenire più 
sventurato. Ob sMo l'amo non me lo chiedere^ 
poiché ogni fibra del mio cuore non batte che 
per le e per rilalia, e nella foga delP ardente 
mia fantasia^ quaudo ascolto le pulsazioni dei 
mio cuore, i suoi mesti desiderii, tu mi sei luce 
nelle tenebre, angelo di consolazione nelle mie 
sventure e nel duello continuo combattuto fra 
il mio cuore e la mia ragione, e quando questa 
sta per essere sconfitta , allora mi si preseo(a 

r Italia , ed ecco quindi Coucedo 

tutto al tuo amore, che tanto lusinga il mio 
orgoglio; ma coiue vuoi ch'io possa transigere 
in faccia ad una società che fiera ed implaca- 
bile mi farebbe segno degli strali dei/a sua 
maldicenza? Tu appartieni a nobilissima fauii- 
glia , tu disponi di molte ricchezze , cbe tua 
madre morendo ti lasciò ; quindi facendoti a 
me sposa, i malevoli, ^che pur son molti, i miei 
nemici , che non son pochi , direbbero : Ecco 
Puomo che approfittò della debolezza di una 
giovinetta per vivere lautamente alle sue spalle. 
E tu pretenderesti ch'io dessi presa a questi 
discarsi? No, mia diletta, è impossibile: sarò 
tuo del cuore eternamente , ma noi dobbiamo 
rimanere divisi. Il mio onore lo chiede ; e se 
fosti povera, sola , sventuratissima, allóra sì sa- 
rebbe per me un orgoglio , un dovere dividere 
teco il tozzo di pane che la fortuna mi ha as- 
segnalo, e sarei ben lieto di Puro 

come il pensiero delPEterno è il nostro amore: 
io li amai per te stessa, e questo ardente atfetto^ 
,che mi accompagnerà nella tomba ^ mi vieta di 
renderti infelice. 
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a Inesorabile fatalità circonda ì miei giorni : 
io devo vivere fra continui nembi e procelle: e 
come potrò tollerare che tu, nelPaurora della vita 
e delle speranze, debba essere avvolta nell'infor- 
tunio e nella desolazione? Oh se tu sapessi 
qual sacrificio è il mio nel doverti consigliare in 
tal modo ! Posso dire eh' ogni parola è scritta 

col sangue del mio cuore Deh! abbi 

pietà d' un infelice , e non rendere più ango- 
sciata la sua esistenza eo' tuoi lamenti^ non 
indebolire il mio coraggio. Alla fine sono uomo, 

ti amo svisceratamente 

« Se più a luhgo persisti nel tuo divisamente, 
e se io mi lasciassi persuadere , ti ho mostralo 
in nube le dolorose conseguenze cui saresti 
dannala: e tu, amor mio, non conosci <juali 
pene sieno compagne all' esilio. Oltre alla riva- 
lità di partilo, che rendono gli uomini fra loro 
nemici, devi pure riflellere che sarempio esposti 
ad una schiera innumere di- bindoli che ornando 
di campare la vita all'altrui spalle, assumono 
la maschera di vittime politiche, e mentre credi 
ili stendere la mano al fratello sventurato per 
la nobile causa della patria, la stendi a converso 
ad un assassino, che forse non tarderà a rice- 
vere il prezzo per trucidarti. E se ti avvolgi 
nel tuo mantello per serbare dignitoso silenzio, 
gridano all'egoista, o peggio. Quindi è mestieri 
(» di vedersi giuntati dai mariuoli, o di sentirsi 
gridare dietro la croce. Solo, non curo né gli 
uni né gli altri: forte della mia coscienza, lascio 
abbajare i botoli e cannìiino dritto alla mia 
nieta', ma se vuoi essermi compagna, mi converrà 
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vivere segregato, od esporre le e me a tristi con- 
seguenze. Impossibile mi è ii vivere del tutto 
segi'egato , e come lettera morta , inipercioccbè 
ho giurato di servire la patria, anche col sa- 
grìficio della mia vìta^ Pho arrischiata sai 
campi di battaglia tante volte, e non in^acque- 
terò ora a condannarmi alF inazione ed al si- 
lenzio. Quindi io devo vivere in continua lolta, 
in una guerra continua colle Polizie d'Italia, 
e tu dovrai sempi*e palpitare sulla mia sorte 

No , mia diletta , non acconsenliro 

mai a renderti piii infelice: è un sa<rrificioil 
mio cuore sanguinoso, grande, ma lo devo fare 
per la tua fama , per la tua tranquillità. Se ti 
è caro il mio affetto , se curi la mia stfiDa , se 
brami eh' io ti consideri sempre come // mio 
angelo di consolazione, rassegnati ai voleri dei 
cielo: spiega tutta l'energia del tuo canVlere 

e della tua virtù , e vincerai Tvwj 

padre è innoltrato negli anni: vive in te e per 
te, e lo strapparti dalle sue braccia sarebbe 
precipitarlo nella fossa ^ ed egli, che mi vide 
coU'amoFC di padre,. che mi ricolmò dì cortesie, 
che mi chiamò amico, riceverà dalla mia mano 
il colpo di pugnale che lo spenga? Tu sei 
troppo ignara dell'umana perfidia : il tuo cuore 
ingenuo non sa comprendere V avvenire dolo- 
roso contro il quale io movo: tu ubbidisci ai 
palpiti d'una passione che imparadisa. Circon- 
data dall'agiatezza e da quanto suole rendere 
cara e gioconda l'esistenza, come potrai durare 
ad una vita se non meschina , oscura , trava- 
gliata, imperciocché tu sai ch'io non sono do- 
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\izioso 7 La mia vita fu^ge come una fieccja 
lauciata fra i triboli della terra ^ e se ora sono 
giovine, nullameno ogni giorno che passa stampa 
un anno sul mio volto. Tutto parla di morie 
quaggiù. Mentre guardi il cielo ti si apre solli 
appiedi una fossa; mentre vagheggi un fióre 
sulla terra , nel firmamento impallidisce una 
stella, e mentre cerchi d** inebhriarli di voluttà, 
le stesse pulsazioni del tuo cuore ti misurano 
la vita che manca ed il tempo in cui t^avvicini 

al sepolcro Ai cousigli delPuomo che 

dici d'^amare non ti mostrerai indocile: in nome 
del nostro sacrosanto affetto ti prego d^ ascol- 
tarli 5 e se ricusi , in nome dell' onor mio ti 
comando d'eseguirli * . . m 

Le sevizie degli Austriaci e dei Governi della 
Penisola sono troppo note perchè io abbia a 
spentlere parole per descriverle. Nel solo Pie- 
monte trovavano ospitalità i liberali. Ma anche 
in (juesto Regno l'aristocrazia , che sempre fu 
potentissima , si. era rannodata , e padroneg- 
giando il Governo divenne il medesimo alla 
«tia volta, se non tirannico contro lo Sta- 
tuto , lo era divenuto per gli individui. Si 
caccia va fio ih prigione coloro che erano in 
voce di repubblicani , ed i più fortunati 
erano espulsi dal Regno. Dopo la pace stipu- 
lala fra il Governo di Piemonte e l'austria- 
co, questo avea per mezzo de' suoi antichi ser- 
vitori di Piemonte acquistato certa influenza 
nelle cose dello Stato, per il che le condizioni 
politiche non progredivano nel modo che gli 
LtiUre^ ecé. Voi. IL 8 
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Italiani desWeia\auo. La tleniocrazia era per- 
seguitata, e se non aidivasi d'opprimerla aper- 
tamente , si faceva ogni sforzo per pugnalarla 
in segreto. 

Quella parte di emigrazione che non aderiva 
al Governo piemontese avea ricovrato in Lu- 
gano, d'onde lanciava scrini per tener viva la 
fiamma del santissimo amore di patria. E la 
Repubblica romana lasciava un addentellato. 
Alcuni deputati delFAssemblea nominavano un 
Comitato nazionale composto da Mazzini, Saffi 
e Montecchi , e gli davan facoltà d' incontrare 
un prestilo per continuare la guerra contro 
V Austria e contro il dispotismo indigeno. 

Poscia fu accresciuto il numero dei compo- 
nenti il Comitato, e vi si aggiunsero Saliceti, 
Sirtori, e per segretario Cesare Agostini. 

Né r Italia sola era in lutto, ma eziandio la 
Polonia, la Germania e la Francia rimpiange- 
vano la loro libertà, è nacque un sodalizio fra 
gli uomini liberi di queste diverse nazioni per 
proclamare repubblica universale, fratellanza, 
solidarietà delle nazioni. Mazzini in questo 
nuovo areopago rappresentava V Italia , Ledru 
Rollin la Francia , Darsz la Polonia , Ruge la 
Germania. 

Mazzini a quesl^ epoca era arrivato alP apice 
della sua fama e della sua gloria, imperciocché 
il suo nome, temuto dai Governi d'Austria, di 
Francia e da tutti i Governi italiani , godeva 
della fiducia generale degli Italiani, ed ognuno 
lo considerava siccome Tuomo destinato «la Dio 
a scux)tere il giogo ed infrangere le catene elio 
rendevano scbiava l'Italia. 



Le polizze del eredito aperto da MaaziDi ca- 
gionarono ai possessori delle medesime pri- 
t;ionia, ergastolo e forca. Si erano fondali varii 
Gomitali in Lombardia^ nella Venezia , in Ro- 
magna , e perfiifo nel Regno di I!fa[K>li. Kel 
4852 dopo lunghi processi furono condannati 
alla morte Tito Speri , Tazzoli Enrico sacer- 
dote, Scarsellini Angelo, De Canal Bernardo , 
Za m bel li Giovanni , dottor Cario Poma , Gio- 
vanni Paganoni, avvocato Giulio Faccioli, An- 
gelo Mangili, dottor* Giuseppe Quintavalle ed 
Ottonelli Giuseppe, parroco. La pena fu cornu- 
ta ta a carcere temporario per gli ultimi cinque^ 
e nel 4 dicembre iS52 su lo spianato del forte 
Belfiore in Mantova si videro penzolare dalle 
forche i cadaveri di questi generosi, che mori* 
rono per la redenzione delia patria. 

Le condanne pronunciale dall' Austria in 
luogo di calmare il fervore de' popoli aumen- 
tavanlo, e dalPItalia e dalla civile Europa ve- 
nivano esecrale le sue sentenze, quelle del re 
di Napoli, del Papa, dèi duca di Modena e del 
granduca di Toscana. Tutti questi tirannelti , 
che operavano alP ombra del gran colosso dai 
pieJi d'argilla, stancarono i popoli, ed i lamenti 
che in ogni parte s'innalzavano persuasero 
Mazzini a tentare un colpo. Il Comitato da lui 
presieduto era scemato dalla cooperazione di 
Sirtori, di Saliceti e di Montecchi. Cagione ne 
fu Tassolutismo del capo , che voleva ad ogni 
modo far sempre a suo talento , menda che 
oscura le eccellenti doti del suo ingegno e del 
suo cuore. 
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Haznni air approssimarsi del 1853 voleva 
tentare un colpo. Egli diceva di aver preparato 
tutto^ e che non poteva fallire. Coiumessi viag- 
giatori propagarono gli elementi; gioTaiii ar- 
denti nell'interno cospiravano, ed egli si lenea 
sicuro del trionfo. Il colpo doveva partire da 
Milano, propagarsi quasi contemporaneamente 
in Ancona e Bologna. Fissale le parti , fu sta- 
bilito il 6 febbrajo del 4853. Si sarebbe dato 
mano alle armi in Milano. Ma fosse' cbe il po- 
polo non aderisse , o non* lo si avesse preso 
nella cospirazione, fosse la poca abilità dei due 
principali incaricati, si lento la rivoluzione, ma 
fu tosto repressa, e ne seguirono nuove vit- 
time , fra le quali due innocenti furono dal 
giudizio austriaco condannati al capestro. Ala 
il loro^sangue ottenne olocausto a Palestro, a 
Magenta, a San Martino. 

Lo scacco avuto da Mazzini non solaiuenle 
diminuì la sua fema individuale , ma quella 
eziandio di tutto il partito repubblicano, e fece 
trionfare il partito costituzionale ^ e nacquero 
quindi recriminazioni fra i Tarli partiti, calun- 
nie per parte dei liberali eunuchi, ed il Conii- 
lalo nazionale italiano fu sciolto. 

Fu tentato un altro colpo verso Massa e 
Carrara, il cui risultato fu pure egualiuente 
disgraziato. £ di questo ne discorre lungameole 
Orsini nelle sue Memorie. Per il che salto a 
pie pari il medesimo , solamente accennando 
che fu posto in prigione, e dopo due mesi di 
carcere fu cacciato dagli Stati di Piemonte, go- 
vernato costituzionalmente. Si recò a Londra, 



ed ivi entrò in oorrispondenza inlim^ jpoi più 
notevoli emi|;rati^ liossulb, Ledrif RoUin.f,e 
socii. Indettatosi con flSaz^ini per un nuoyo 
tentativo^ partiva dà Londra. i|.rrìvàto ad .OsJtep- 
da, pare che scrivesse a Giu$eppe Garibaldi. )a 
seguente t . . 



« La tua modestia forse 3Ì potrà offendere 
dal qhiamarli.ejroe^.nia chi più di te lo merita 
in Dalia? chi-più di. te. ha mostrato all'Europa 
disinteresse ^ patriottisipo ? Mi duole che non 
possa dividere meco avviso e deliberazione. (Ti 
rispetto troppo per farne lagno, ed io sarò forse 
fra gli illusi^, o ifa coloro che dal cieco destino 
sono sospinti versa. il. lorp e^treniQ fato, t" u sei 
eminenleni<u\ie uoniO d!a*ipne, sojq niezz9.per 
redimere. Italia f la tua peniì,a ,è la spa^a, le 
lue parole sono le bajpnetie ;. f^d.in piò hai 
tolte le ragioni del mondo. Le speculazióni de' 
filosofi e degli ideologi , i canti dei preti , gli 
omei dei pinzocchcri non redimpno.nò salvano 
Italia. Ma se fos^eiTQ y^Vifi ..reali i preparativi 
che asserisce U^ a vere .Mazzini ni|ua le ^aqgoscia 
non sarebbe la tua neUsentire fisorta la Sicilia 
senza il tuO: ^raeeio^if^nza. il. ij^o intervento ? 
Xa Sicilia ^ ipaese per te:j^d.i?i.do(iA,ift^.no^odio 
intenso al Boritone^. er|ti)$Ì4smpv^p^ la. patria ^ 



114 

adorerebbero come loro liberatore e loro genin 
lulelare. La reazione delle luìlizie regìe \i può 
essere oslinatay ferocissima se vuoi , ma lu sa- 
presti vincerla, domarla, sconfiggerla : tu sei Io 
spirito delle baltaglie, ed innanzi a le fuggi- 
rebbero gli scherani della tirannia. Forse anche 
lu dividi Topinione di alcuni, che gli eleiiienli 
per una rivoluzione esistino solamente nella 
mente di Mazzini? Invero ciò può essere, im- 
perciocché se dal passalo dobbiamo giuflicare, 
la condanna di Mazzini è pronunciata. Nessuno 
più di me ha dovuto provare le dolorose con- 
seguenze de' suoi progetti e tentativi. Ma forse 
sarà stato ingannato anch' egli dai cospiratori; 
ed io, benché ingannato, muovo inconfro a 
nuovi pericoli colP illusione che quesfa vo/te 
riusciremo. Né questa sola illusione ròl eccita 
ad abbracciare il partito deiraziono, ma bensì 
vi ha molta parte P avversione e la noja che 
mi destano la vita monotona dell' esilio ed il 
cinguettio e la malevolenza di molli esuli. Ben 
ha ragione Dante, maestro d'ogni più alto in- 
gegno, quando Beatrice gli profetizza l'esilio, 
a fargli dire: 

E quel che più li graverà le spalle 
Sarà la coriipignia malvagia ed rmpia 
Con lu qual tu .cadrai in qucsia valle. 

« E tu, che da molli anni provi il daixlo 
acutissimo dell'esilio, non troverai -che veris- 
simi quesli versi che Dante lanciava rx)vente di 
' sde^jno cóntro a' Ghibellini, che colla loro im- 



prudenza coivproinellevauo il comune interesse. 
E comunque molli , anzi moUissirai fra loro 
ìnelli all'azione, nuUaniéno sono di lingua au- 
daci e delratlori , ed in mezzo a questa bor- 
daglia si deve tener Io sguardo sempre rivolto 
alla nostra patria, e nort curare il fango che ci 
lorda i piedi. 

« Son quindi convinto che pure si debba far 
qualche cosa, divenendo più che mai necessaria 
la reazione in Italia contro il dispotismo , che 
un dì più che Taltro assume proporzioni gigan- 
tesche , e minaccia P Europa dar Boristene al 
Tanaro , specialmente ora che in Francia alla 
Repubblica è succeduto lìrapero. Hapoleone HI 
è Perede delle idee dispòtiche di suo zìo: per 
manletiersi in seggio ed assicurare alla sua di- 
nastia il trono, darà la mano ai potentati, ed 
a questo solo mezzo andrà debitore della sua 
sicurezza. Ma se i iifiei^ali si mostreranno in- 
stancabili nel mantenere e suscitare reazione 
nei popoli, egli dovrà sposare la causa di questi 
per raggiungere il suo scopo. Ammirai ed am- 
miro il tuo patriottismo e tutte le lue virtù , 
ma sono convinto che sé ti ponessi alia testa 
del movimento di Sicilia daresti tale scacco al 
Borbone di Napoli che non sì potrebbe più 
riavere. 

« Tu vedi le cose presenti sotl^altro aspetto, 
ed io rispetto il tuo avviso. Io vado incontro a 
nuovi pericoli, e se potrò rìescire a qualche 
cosa, sarà per me la suprema delle ricompenso. 

« Vivi lieto, e se fosse possibile immortale 
fi^icanuMite perla gloria è pe^ la salute dltalia, 
e ri' orimi de! ttioi... » ' 
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Félke Orsini si pose a capo di due speiliziom: 
una nella Lunigiana , T altra nella Valtellma. 
Ma Pesilo fu infelicissimo, e nella seconda fu 
arrestato dalP autorità svizzera nel Cantone dei 
Grigioni^ ma potè fuggirsene e riparare a Zu- 
rigo presso la signora Emma Herwegh. Al iiari 
di Orsini erano stati arrestati nei Grlgioni pel 
teptalìvo della Valtellina Rudi.a, Fumagalli^ ed 
altri, che Tennero posti in libertà, 

Ron è a negarsi cFie per falliti tentatici il 
nome di llffazzini era ^caduto di riputazione, e 
per quello della Valtellina più che ni a 15 ma in 
onta di tutto ciò andava meditando in Lombar- 
dia altro colpo. Per Io che si rivolse, a niezu) di 
comune amico, nuovamente a Felice Orsini per- 
chè dà lui riputato come uomo più che ognia/fro 
adatto a diffondere le cospirazioni, opera peri- 
colosissima e per la quale abbisognano uomlm, 
di acuto ingegno e di coraggio straordinario, 
ma freddo e perspicace : Orsinri accettò il diffi- 
cile incai'ico, ed in allora il Mazzini gli mandò 
scerete istruzioni da dare ai congiurati di Lom- 
bardia, istruzioni che riportiamo per molte ra- 
gioni, che non sarà difficile al lettore d'indo- 
vinare. 

a Fratelli. 

«t Se nelle circostanze attuali, durando una 
guerra che limita le forze disponibili dell' Au- 
stria a quelle che abbiamo sul territorio , gli 
Italiani non fanno, noi siamo un popolo di 
codanli., e l'Europa ci chiamerà conquesto 
nome. 
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« Se voi senlite la verità di quanto io dico 
nel profondo del vostro cuore, comMo la sento 
nel mio, faremo. 

« Gli Italiani faranno lutto se un fatto grande, 
splendido d^audacia e di successo, romperà Te- 
sita zio ne che oggi regna e ridarà al :j)opolo fa 
coscienza delle proprie forze. 

« Vi sentite capaci di creare questo fatto? Voi 
lo potete. 

« Interrogatevi beiie^ scrutatevi bene, se ora 
vi sentite d' essere grandi davvero, grandi non 
dirò di coraggio, d'azione, nia di prudenza, di 
dissimulazione, di costanza ; non vi cacciate aì- 
rimpresa, non siate vittime inutili; pensate alle 
vostre famiglie, aspettate dal tempo la vita della 
nazione, e non aggiungete in me un' illusione 
alle tante della mia vita. 

« Se invece sentite d'amare la patria più che 
ogni cosa, se vi sentite fremere dentro di ver- 
gogna e d'ira italiana nel leggere nei giornali 
d'Austria: — Gif Italiani icariano molto e fanno 
poco, e simili oltraggi. — Se potete farvi per 
tre mesi serpenti, e leoni per un giorno, eccovi 
ciò che dovete fare. 

«Oggi v'è troppa agitazione e troppo so- 
spetto : bisogna addormentare il nemico. , 

« Separatevi, non agitate, non corrispondete 
con anima viva, non cercate contatti in Piemoà- 
te, né cofl'emigrazione. Pater che' ógni sospfetlo 
s'allontani ila voi. Se tra qui e il tempo dél- 
r azione voi vi fate arrestare per vostra colpa 
tradite il paese. 

« Tre dei migliori fra vot non sospetti finora 



. 418 

consacrino tre mesi di lavoro a uialurare neil 

menomi particolari il piano e a prepararne i| 

materiali. 

«t Organizzale una compagnia della morie 
come i nostri padri della lega lombarda. Ot- 
taala giovani robusti e decisi.) scelli tra voi slessi 
ed i popolani più prudenti., si volino con giura- 
mento terribile a snudare il pugnalt* ad ora fissa 
contro i nostri oppressori. Questi ottanta ri- 
mangano divìsi, organizzali in gruppi di Ire, 
di cinque al più, sottomessi al cenno di sedici 
capi-gruppi noli a voi. Promettano silenzio, 
prudenza, dissimulazione, evitino ogni occa- 
sione di assembramenlo , di risse : si consi- 
derino come servi airitalia. Pensate ad armnrli 
di pugnale, non prima del giorno deWaiio- 
ne: quelli che hanno già T arnia la depo%^^)Jo 
fino a quel giorno: un malore inìprovN\so può 
coglierli e rivelare V arma che bastereb\>e a 
suscitare sospelli. Uno sicuro Ira voi si consacri 
tacila mente a studiare , osservare le abitazioni 
del generale e dei principali ùffiziali , capo di 
stato maggiore^ comandante d'artiglieria, ecc., le 
loro abitudini specialmente nelle ore nelle quali 
il più tra gli ùffiziali sono spensieratamente fuori. 
e r operazione potrebbe riuscire simultanea. 

« Due, tre uomini decisi, dovrebbero bastare 
per ciascuno di questi ufficiali importanti: venti 
fra tutti. Trenta per altro punto qualunque che 
si sceglierebbe suggerito dalle circostanze nel 
piano. L"* esercito austriaco, pèrduti gli uffic- 
ciali, è perduto. 

« Il popolo dovrebbe essere curalo , mante- 



nulo buono e voglioso, e per quanto è possibile 
or*janizzaJo:^ ma il progetto di ves[)ro degli uf- 
ficiali gli dovrebbe esser tenuto segreto inte- 
ramente, ed occorrendo gli si dovrebbe susur- 
rare airoreccbio un piano totalmente diverso e 
falso. Basterebbe che i popolani buoni fossero 
avvertili che a un tocco di campana, o a qua- 
lunque segnale concertato, devono scendere in 
piazza con quanti ferri del mestiere e altri pos- 
sono. Dovrebbe esser dato ad essi ed agli ot- 
tanta un punto di concentramento nella parte 
più inviluppata di strade strette e viottoli della 
città. Là dovrebbero innalzarsi barricale per ser- ' 
vire di punto di resistenza in caso di rovescio. 
« Compiuto il vespro, gli ottanta diverrebbero 
lo stato maggiore delT insurrezione , e guide- 
rebbero il popolo secondo le istruzioni già 
concertate ^ e sulle quali avremo tempo d' in- 
tenderci. L'essenziale è la possibilità di trovare 
la cifra d' uomini che v** ho indicato e rivestiti 
«Ielle qualità volute. Potete? Allora, se altri 
falli non accadono prima in Europi che som- 
ministrino occasioni, dovrebbe maturarsi il fatto 
alla fine di dicembre. Non v'è bisogno «li fre- 
quente corrispQudenza con me, pericolosa anche 
quella. Una parola che dica, ma segretamente: 
Possiamo accettare^ un'altra che dica : Il lavoro 
è compiuto : siamo pronti — non altro. Al 
coniiiiciamento del dic^nd^re dovrei ricevere 
da voi il quadro della guarnigione che avete, 
colla riistiiita dei corpi. Compiendo questo la- 
voro preparativo, sospenderete ogni altro cqHc 
provincia: jpeiiso io teiierle preparate a arguirvi. 



Col popolo stesso andate a rilento , e quando 
Ti credano scoraggiati, non monta. A ridesiare 
il popolo dieci giorni basteranno. 

H lo^ se un giorno sarete pronti , vi darò 
qualche ufficiale per dirigere l'insurrezione 
successiva al vespro, qualche mézzo pecuniario 
pei primi giorni , e me stesso per quél primo 
giorno in Milano. 

« Posso anche assumermi di darvi i cento 
fucili che chiedete, ma crédo pressoché impos- 
sìbile la riuscita delPintroduzione, Tocca a voi, 
in ogni modo , a dirmi dove e come dovrei 
averli pronti per voi. E se mi direte, calco- 
cando freddamente le probabilità e i pericoli, 
che potete introdurli, e mi prometterete inoltre 
d' inìpegnare uomini in quella operazione se- 
parati dal lavoro degli ottanta, sicché una se- 
zione non distrugga la compagnia , sola essen- 
ziale., li avrò pronti per l'epoca che mi direte. 

« Meditate, e rispondetemi una parola. Pen- 
sate-che molti uomini possono essei^ capaci di 
scendere in piazza quando si ergono le barri- 
cate , e non d' essere certi di farsi iniziatori 
senza la menoma esitazione nel modo ch'io 
dico. Se il fatto riesce, avrete ritemprato a un 
tratto r indole di tutta Italia e ini^ta la sua 
libertà. I nomi degli ottanta saraiino af'tidati 
alla riconoscenza ed all' affettò di tutte le ge- 
nerazioni che verranno. 

« Addio: amate il vostro ,^ rw,c.^««^ * 

« l^rroSEPPE. » 

« Settembre 15, 51 

•e Distraggele, non -per me ma per toi. que- 
sta cario. » 



Poco stante scriveva ad Orsini^ che conti- 
nuava a vivere sotto il pseudoilimo di Gelsi, ht 
lettera seguente : 



Cavo Cel3im 

« Hai letto e ben capilo lo scopo ? 

« Se un colpo brillante può farsi subito, non 
ho bisogno di dirti che lo faccia , e per le e 
per la causa vaiTebbe tuli' i piani possibili. 

« Se non si può , dà non solamente il mio 
concetto, ma le idee che un po' d' osservazione 
ti suggerirà, pel colpo più lardi. 

« Mandami per mezzo delPamico che vedrai 
prima un rapporto minuto in carta sottile per 
me. Ma anche prima di quello concerta per 
mandargli una paròla che indichi il sì ed il 
no deir immediato. Ho bisogno di andarmene , 
e appena sapessi che nulla si fa ora, anderel' 
ad aspellare il rapporto in Londra. 

« Coi dissidenti parla unione, ecc., ma strin- 
gili a dichiarare quali casi costituirebbero anche 
per essi V opportunità ^ in quali casi coopere- 
rebbero. Parla deirinlerno e del come il resto 
dell'Italia seguirebbe. Disculi un po' la guerra^ 
e come la vittoria definitiva sia un problema 
di direzione. Parla dell'estero, degli ajuti che 
un molo iniziato avrebbe d'America: vedi di 
provare a migliorarli. Addio. 

« Tuo Giuseppe. 

« Bada che ho dato avviso, e non bisogne- 
rebbe differire più^oltre di domenica. » 



del mio cuore vi auguro una vita lunga^ tran- 
quilla e felice. Aggradite .uu bacio rispettoso «1 
affettuoso del vostro 

« Felice. » 

« A te^ caro Leonida^ a te affido specialuieule | 
la cura delle mie ragazze : tu sei giovine . tu 
fosli padre, e conoscesti quel eh' è avere dei 1 
figli : tu puoi essere padre ancora. Neir ullinia 
tua lettera tu mi hai detto che daresti sangue 
e vita per me. Ora io non ti richieggo di ciò, 
ma solo di avere una cura paterna delle naie 
bambine, d'aver per esse queiraSetto che avresti 
pe' tuoi stessi figliuoli. 

« Io ed i miei amici te ne saremo grati, e tu 
non avrai a dolerti giammai d'aver fatti paliti i 
miei desiderii. Io dirigo pur queste paro/e a 
tua moglie , mia cognata , benché non abbia il 
piacere di conoscerla personalmente. 

« Una parola sull' educazione. Bada che già 
non consiste in un eccesso di bacchettoneria^ 
k religione bene intesa può fare solamente la 
donna virtuosa; bacchettona dà negli eccessi, 
ed ogni eccesso è una negativa del i^ero ^ della 
verità. 

« Ti do questi avvertimenti nel caso ch'io 
morissi entro pochi anni; [poiché fossi stabiUto, 
preferirei certamente fra <[uattro o cinque anni 
di vegliare io slesso alla loro educazione. Per 
ora non occorre loro altro che di essere libere, 
correre , giuocare , sviluppare le forze fisiche. 
Ernestina , che chiamasi pure Lucia ^ non ha 
che tre anni, e Ida un anno solo. 



tt Rani menta il tuo Felice^ che sempre ricqr- 
derà le con amore palerpo^ Jl^uo; ..^ 

« FfiUCE. » ,,, 

A ERHESTWiV EftlDA ORSWr. 

Svizzera, 28 settembre 185i. 

Mie em^ fin^^^ 

« Quéste poche linee, insieme cou due pic.n 
coli cuori^ che coutìtiogoQO due ciocclie de^miei 
capegli ^ vi saranno consegnate quandUo noq 
sarò più viyo ; riceverete pure up ritratto, che 
mi assomiglia assai, ed ìxo lasciato a piio fra- 
tello Leonida le necessarie istruzioni , che vi 
saranno, trasmesse ^ e Voi le conserverete if^ 
menioria del vostro jj^overo padre. . . .^. 

« Io vi lasciai in tenera età, eravaXe ancorft 
piccine, e r ultima volta che vi ho .vedute f^ 
nella prigióne di Ifizsè^ Io veniva cacciato àÀ 
Piemoiilè per avel'e congiurato coltro gli ^\f:.^:. 
nieri che occupayauo la mia patria. 

« Le vicende d'Italia non m{ consentono . di 
vegliare io stesso alla vostra educazione, e mi 
fu negata la gioja di carezzarvi nei più soavi 
giorni deir infanzia. 

« In queste linee, che ho scritte a mio fra^ 

tello Leonida ed a mio zio, ho dichiarato c)ie 

lascio ogni mio avere a voi. ^ Li ho pregaU.di 

Voler dare a voi qualsia^, C03{i inteufies$^r(> fare 

Let/erè,ecc Voi. II. 
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a'^ibio vatitaggib. Vi raccomandai più di me 
stesso^ perchè sonò ansioso che tì amino , che 
prendano la ìfn^ggior cura possìbile della vostra 
educazione. Vado in lerrc lontane, amareggiato 
diluito. Diie. pensieri poeto con me : di toì 
due^ care bambice, e della mia diletta patria^ 
ed ho fede che T opera mia , i miei sagrifizii 
gioveranno' ad ambedue. Se rauojo presto, non 
sarà colpa mia che non abbia effettuati questi 
due disegni: sarà c<)l(i9.1eU( iDQTlek ■^■..-■ 

« Prima di finire devo darvi qualche amino- 
nimenlq, che voi riterrete sempre, mie care 
figliuole, qual memoria paterna , e vi sarà una 
guida utiTe à traverso la vita : almeno Io èpero 
è' Io desidero^ 

« !.• Cretìétct in Aio: io sono rerniaroeo/e 
convinto della sua esigènza. 
■ ' « 2.® Abbiate principii inalterabili d' onote. 
Badate ; non intendo già principii malleabili e 
materiali: no; ma quelli dbe so'no riconosciuti 
tinìvérsahnfentè per tali da tutt^ i popoli e na- 
iiohi, e non ntutano per variare di tempi, di 
^fsi, di Governi; intendo quei principii che 
sono verità eterrle, assolute, immutabili, né di- 
pendono dal capriccio di chicchessia. Fate at- 
tenzióne a questo: ciascuno si créde onorevole, 
ma ciò non appare sempre da* suoi alti, anzi 
spesso troviamo In fòfo', inganno, ipocrisia, equi- 
voco ed astute parole per ingiuriare gli altri. 
• Ecco quaitloTaririoi più degli uomini che ten- 
gono' i principii d'onore in conto di gomma 
èlkiStica. • ' 

« Allorché i veri jprìncipii d'onore avrantto 
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messo salde radici in Toi^ com^ spiegai, e sa- 
ranno da voi Considerali coirne la base della^ 
moraliià pubblica e privata, yoi dovrete neces- 
sariamente amare la vostra pàtria^ essei^ 
oneste^ affezionate ai vostri parenti^ pure nella 
i>ostra gioventù, pure e fedéli ai vostri maritL 
Infine, amale i vostri fìgli^ e ornatevi delle pia 
belle doti che possano desiderarsi nelle donne., 
le quali da Dio e dalla natura- sona diestinaté 
ad abbellire la vita dell'uomo ed a rendere la' 
sua esistenza meno miserabile. 

« 3.^ Acquistate quella maggior istruzione 
che potete^ fate d* apprender bene quel che 
spetta alla vita domèstica e famigliare, e ram- 
mentate che la maggior «parte degli errori e dei 
delitti degli uomini proviene dair jgnoraua^ , 
nemica della civiltà , del progresso, deir onore 
e della libertà de- popoli. Rammentate che ap^r 
pena potrete aver Tuso delle vòstre^acoltà in- 
tellettuali, il mondo vi apparirà un paradiso : 
ogni cosa vi sorriderà', pìglierà sembianza di 
una bellissima primavera, piena dì fiori vezzosi 
e di profumi soavi, una primavera che promette 
quanti amori e diletti può concepire la fantasia: 
tutto ciò ch'è amabile sorriderà a voi, e i vostri 
cuori si espanderanno in sperante e affezioni 
deliziose verso tutto quanto vi affascinerà, verso 
quelPideale bellezza, bontà e amore, che, ahimè! 
in realtà non esiste. Mie care figliuole , non 
crediate, né lasciatevi a]|bagliare dalle apparenze 
che il mondo su le ^ime sarà per offrirvi. 
Siate caule. Hon ò che apparenza la superficie 
estema che affascina, e se vi abbandonate al 
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bagliore di iale incay tesiiiio ^ ^ue loslo il di- 
singanno^ e allora troverete Utt ?uolo iinmensc, 
\uolo che non avreste provato mai se aveste 
guardato il mondo coiii^ è in realtà : vuoto che 
tì, mostrerà pur troppo chiaramente come il 
mondo sìa pieno di corruzione^ e d^ inganno^ e 
d^ingratitudine^ e non si debba cercare quaggiù 
il sommo della felicità, ma una temperala con- 
tentezza. Yi darete allora alla disperarione ^ al 
pianto , bramerete di ritirarvi indietro , ma 
troppo tardi ! Porgete ascolto- a queste parole, 
che vostro padre detta colle lagrime agli occhi! 
Spero che non avrete a. soffrire la minima delle 
sventure provate da me^ il mìnimo disinganno 
oelPamicizia. Se vi maritate, andate caute neJ/a 
scelta , vedete di scegliere uomo oiiesto, ono- 
ralo , amante, del suo. paese ^ il suo cuore sia 
generoso, capace d' amicizia vera,« studialevi 
di rimeritarlo da parte vostra con un contegfxo 
parimenti nobile, un affetto egualmente puro. 
Siate fedeli allo sposo che vi sce,glierele per 
compagno della vita: il spio pensiero d'un' in- 
fedeltà vi agghiacci d'orrore: uccidetevi prima 
di cadere in lai colpa: è una colpa cbe nulla 
può mai riparare ; il perdono che può conce- 
dersi non rimedia punto al male: rimane in 
voi una macchia eterna j nello sposo eterno 
rancore, l'eterna memoria della vostra colpa, 
della vostra disonestà. Ricordatevi che un si- 
mile atto per payle della moglie avvelena l'esi- 
stenza dèi marito se h^uore o senso d^oiiore, 
estingue la pace domestica per sempre, distrugge 
la domeflUca felicità, spegne l'amore e la lene- 



rezza ira niarito e moglie, raffi^da e distrugge 
Tamore dei genitori; pei loro figli, e realmente 
getta disonore sul marito y su voi ,\suir intiera 
famiglia. 

« Vegliate sopra voi stessè, e tenete per mas- 
sima generale che i più degli uomini sono 
tristi e perversi (4). Infine , nelle ore d' ozio 
coltivale lo spirito con letture piacevoli e mo- 
rali, che varranno a guidare la vostra mente 
verso il bene ;, a nulrirvi coi frutti della sa- 
pienza. 

« Yi ho annojalo con questa lunga lettera ? 
Perdonatemi. Io doveva scrivervi quand' anche 
non r avessi desiderato; Queste linee furono le 
prime « possmio essere le ultime eh' io rivolgo 
a voi , e , come vedete , esse sono scritte dalla 
mano del vostro infblice padre. 

«t Possa la vostra vita esser lunga e serena ! 
Ricevete mille e. mille baci da vostro padre,, 
che porta seco il dolóre di non potervi vedere 
ed aLbracciare, impedito dalPinfamia degli uo- 
mini. Abbiatevi la '^paterna benedizione dal 
vostro 

« Feiì^ige Oasinr. 

« Addio, addio, addio con tutto il mio cuore. » 

Dopo le stabilite intelligenze con Mazzini , 
Felice Orsini, sotto il nome di Giorgio Hernagb, 

(i) S* avvede il lettore che questa lettera fu scrìtta ih 
un tnomeato di grande Moafoiìd. 
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partiva alia volta d' Italia. Attraversalo il Pie^ 
monte , entrò in Milano per effettuare il suo 
incarico. Adempiuto a ciò, si recò a Vienna^ e 
lungo il viaggio s' incontrò con certo Forinig- 
glni ì ebreo , che lo riconobbe. Quando fu a 
Vienna visitò i varii monumenti, e scriveva al 
suo amico C... L.... a Genova la lettera se- 
guente : 

ViCDDi, t dicembre 1851. 

« Meraviglierai al vederti giungere una let- 
tera da queste parti, scritta ed impostata da 
me: eppure così è; non temo nulla, ed essendo 
padrone cfella mia vita, ho anche il diritto di 
disporne a piacimento. Questa lettera cb^io ti 
scrivo la indirizzo ad uno dei costanti e migliori 
amici che mi abbia trovato. Foise sat^BUO 
questi caratteri gli ultimi che vedrai, ma sono 
certo che ti saranno grati. 

« Scrissi subito . • . . . a^miei che mi 
nrandassero un miglia jo di franchi: mi fu ri- 
sposto che non mi si voleva dare alcunché per 
indurmi a lasciare la vita politica , eh' essi me- 
desimi erano minacciati dal Governo per quanto 
io andava facendo .... ; 

« Parlando d^ affari e di un pagamento cui 
non potè puntualmente soddisfare, mostrasene 
addolorato, e sciama: « Mancanza prima che 
mi sia accaduta in mia vita di. un tal genere. » 

« Passiamo ad altro* Dove io mi. sia stato 
dopo che ti vidi, quali fatiche io abbia soste- 
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mite , come sia fuggito , ecc. ecc. , saprai già 
tutto da nicolao. Se io abbia anche in que' 
luoghi fallo il mìo dovere, non sta a me il 
dirlo: eranvi tesliixionii che hanno verificato 
colla mano i rapporti che loro giornalnienle 
faceva pervenire , è tali teslimonii non erano 
già della foggia di que^ mascalzoni adotti dal 
Ricci alla Spezia , genie vigliacca i, a cui sta 
bene quanto loro è toccato. Su tutti i fatti che 
ho operali a prò del mio paese , non ho a la- 
mentarmi di me slesso che per quello di Sar- 
zana*, peccai di leggerezza nei confidarmi e nel 
non abbruciare, svanito il tutto, le carte. Ad 
onta di quello , però , sarebbe riuscito tutto se 
tulli avessero fatto il loro dovere. Ma lasciamo 
quesle discussioni che rattristano e ne ram- 
mentano il disaccordò, le grandi promesse date 
e poi mancate, la leggerezza ed il poco valoij^ 
dei cosi detti libérali italiani. ^ 

« Scampato dagli uitìmi pericoli, ebbi .dei 
mali d^altra specie : voglio dire di famiglia; . 

« In Arona ho mandato le ultime voloiiìà 
a"^ miei , rinunziando tutto a favore delle mie 
bimbe , colP ordine che si richiamino presso 

loro , e Questo 

ha portato il colmo alla mia sciagura. Serva la 
patria, avvilita, posta in ridicolo presso Io stra- 
niero, non rimane alPuomo che Tama che q- 
coverare nel seno di ottima e tranquilla fami- 
glia, nel seno di dolce compagna ed amica^ tra 
gli amplessi e le carezze di cari bimbi . . . 
Ma il dolore di non ve- 
dere più i cari bimbi, o almeno di non vederli 



che ili età granile, e Dio sa con quale educa- 

,. spione higolla e meschina! Questa cosa uii | 
Vénde inquieto, impetuoso, desideroso di finire ' 

' in un modo o in un altro. 

« Spedile le mie disposizioni , partii per la 
Lombardia ^ fui a Torino ^ indi enti-ai , e tì 
sletti da un sedici giorni. Ho voluto visitare 
luoghi dove ho combattuto :' ho e;saiuinato uo- 
mini e località: ho dato i rapporti iiècessarii, 
scevri da illusioni , e libero e sbarazzato da 
qualunque impegno, me ne .vado dove il de- 

' ètìno mi tira. 
' « Spero fra pochi dì di essere se non altro 
Soldato semplice nella (aatéria inglese. Morirò 
fórse, mi troverò forse ad un assalto^ e non si 
tihrà nemmeno il mio vero nonie^ ma non fa 
tiiente. Per chi vo to a battermi? Foi^esenza 
forse, pei nemici del mio paese. Ma che monla? 
lussi , o Inglesi , o Francesi , o TedescU, lo 

'Sonò tutti — Io non bado a ciò — io vado 
perchè una vita agitata di fatiche e di pericoli 
mi toglie di pensare al mio paese e a^ miei 
bimbi, assorbisce il mio intelletto, tutte le mie 
forte , e riii tiene lungi da certe idee di sui- 

<ìidio^ che hanno, secondo me, Timpronta della 
viltà. Se muojo sul campo, se, cioè, vado cer- 

'cando la morte, là troverò almeno con onore, 

^morirò al fianco dell'umile soldato inglese, che 

•^l^irà da eròe colla coscienza di adempiere al 
suo dovere verso la patria sua. Io ti aunojo, 

• carissimo amico, ma abbi pazienza. 
* « Due parole ancora sull'esame dei paesi che 

tiro Creduti, sulPopinione che si ha degli Italiani 
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e sulle armate straniere. Cose non belle ^ ma 
. vere per chi le guarda con occhio e con mente 
placida e non abbagliata da illusioni. 

« Incomincio dalla Lombardia. Le sole pk)- 
polazioni di Milano e di Brescia sono capaci 
d'accendersi ad un istante, di sostenere una 
lotta e di fare una rivoluzione*, nelle altre 
città evvi indifTerentismo^, per non dire un 
certo contento. Sento che ad uno scoppio si 
alzeranno^ ma se non vi sarà una mano forte 
che imponga a tutti sagrifizii d'uomini e di 
denaro, che imponga Pindipendenza, si tornerà 
al 48. Sfasciamento dovunque, dissoluzione;! 
soldati moriranno di fame nella ricca Lombar- 
dia , i soldati italiani saranno battuti in un 
terreno dove il nemico potrebbe esser battuto, 
sperperato dai contadini , dai padroni , purché 
allagassero certe località. Bisogna esaminare il 
terreno lombardo: è lutto a fossi ed acqua; e 
tutto questo ne couTince che nel 48 il grande 
sbaglio di tull'i partiti, il grande sbaglio delto 
nazione , sì riassume in queste poche parole : 
Discordie interne nel supremo momento, man- 
canza di volontà sul volere davvero l'indipen- 
denza. Bada ch'io giudico freddamente, che 
conosco tutta Italia , palmo per palmo , anclie 
moralniente (tranne Napoli, in cui non ho fede 
alcuna), e che mi sono trovato a contatto dei 
freddi e dei caldi. 

« Venezia mi ha rattristato: non vi sono più 
i soldati del Friuli e delle altre parti d'Italia 
che la rendevano allegra : gente su per giù , 
indisciplinata, ma forte, gagliarda, bella e guer- 



mi 
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riera. Rimane il figKo della Laguna , non già 
della superba Laguna, avvilito, pallido, mendi- 
cante , ed incapace di fatti di coraggio. Kon 
bisogna illudersi^ e non bisogna credere a tutte < 
le cicalate del 48 e dèi giornali , che vogliono | 
fare di un popolo moralmente degenerato ed 
ammalato , un pugno d^ eroi da un giorno al- 
Taltro. Da Tenezia non spero niente. 

e La sorveglianza politica. è estrema in tutto 
il Lombardo- Veneto. Ai trivii di Milano vi 
sono i poliziotti con bajonetta in canna e fu- 
cile a biandoliera^ pattuglie di gendarmi e di 
poliziotti dovunque. E di che razza son essi? 
italiani nella massima parte, veneziani molti, e 
poi molti. In Milano sono in continuo urlo 
colla popolazione. Però si cerca d^ evitare dal 
Iato del Governo con gran cura ogni conflitto 
che possa nascere , e non se ne fa parola uci 
giornali. Con tutto questo si elude la PoVma 
con facilità: si vuole furberia, ma in gran 
parte franchezza, sangue freddo, e quelPessere 
sempre disposto a vedersi sempre incatenato^ 
tradotto in fortezza e impiccato. 

e Con queste qualità anche in Lombardia si 
va dove si vuole. Certo che se la spanta emi- 
grazione è a cognizione che uno entra , o che 
deve succedere qualche cosa , si è certo o di 
essere subito arrestato, o tutto è sventato. V^ba 
come una corrente elettrica : tutto si sa a Mi- 
lano^ a Roma , nei centri, insomma , delle Po- 
lizie europee. 

« Ho veduto i soldati: la linea è un non 
plus ultra» Ella manovra cpn disinvoltura pari 
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alla francese^ ed è superiore a quella di Pie- 
monte. La cavalleria è eccellenìe. L'armala 
piemontese le è superiore in bontà pei bersa- 
glieri e per rartiglieria ^ la sua cavallerìa è 
poco al disotto. Però gli ufficiali e generali 
austriaci hanno del militare., laddove la maggior 
parte di quelli di Piemonte mi sembrano sa- 
grestani^ massime fra i generali. Fra gendarmi 
e finanzieri non vi ha paragone : sono migliori 
sotto ogni rapporto quelli del Piemonte. 

« A Peschiera si fanno molti lavori di forti- 
ficazione mista e su alta scala; io però non ho 
potuto bene esaminare. Bisognava aver denaro^ 
stare a Verona e nei dintorni un quindici 
giorni^ e divertirsela cogli ufficiali. 

« Veniamo a ciò ch^ è Austria propriamente 
detta. Quanto alParmata vale il detto disopra; 
quanto a Polizia idem^ ma quella in Vienna è 
tremenda: le spie non sono già gente assoldata 
come in Italia^ ma tutti in genere. 

« Guai a pensare che Tlmperatore che abdicò 
è un imbecille; guai il dire che la cavalleria 
sarda diede le pacche alPaustriaca: si parla con 
un barone, con un marchese, e tutto ad un tratto 
vi scopre sotto Fabito un^ aquila in forma di 
decorazione e v^ intima di seguirlo: se voi fate 
opposizione, chiama ajulo, e poliziotti o no vi 
consegnano alle carceri. Cannoni nelle migliori 
località come a Milano, ma con questa diffe- 
renza, che in Italia i cannoni e le rastrelliere 
dei fucili sono chiuse entro cancelli di ferro, e 
che qui sono alla libera. Gli Italiani^ poi, qui 
dovunque se ne parli piaccionp, perchè belli e 



ai kSiìxte 'genini. Del rimaneiite, d ride -e 
> 'Itifò coràggio , è delle loro catitate dei 48 
dèi loro stili. * 

' «Bicasi alfrettahto déllft Gasa sardà^ che t 
postkr ili ridicolo co' suoi soldati. 

« Bfsogtiàpoi leggere i giornali, rnasMió 
Corrtèfe Italiano^ e se un Italiano non art 
Ma', bisogii/a dire che è tra bastardo. Per | 
diedre délt'òpiirione òhe si gode presso lò*^ 
Diero, nóV) bisogna contentarsi di sta^ in# 
ikt^ , iii Francia od in Inghilterra ^ ' fatsd| 
àhdar^ altrove, bisogna Tcnire da quesWyi 
pèjlr ^giudicare. Tutti i pregiudizi! clie M 
fatto dir male di m)i a Napoleone il CrrÉnUdl 
Rousseau e adialli^o più o meno di bUMwi'ft 
qdi r^Ì^Ap.aR<^i^a^ ci si tiene coiMf'Ài*) 
polo di' ^iìiiàivi , che per diritto lord^liifv 
nUtiiò^ e cfie debbia rtio impinguarli. Cmb) 
dlcutii diplomutici d^alto grado non là ptM 
così^ noia il loro interesse li fa parlare eoM 
r universale. V 

«Quanto alla guerra attudle panni poi, òK 
due alleiate si facciano davvero gabbare dailK 
stria. . i: 

^ «'Esse sostengono tutto: che differensa d 
guerra di popolo e di libertà 1 La sola Fnu 
iniziava e trionfava nella lotta prima di Hi 
leone il Grande, ed oggi come va? Ma ali 
oravi entusiasmo che vi suppliva. Ile m! si i 
che allora le armate del Nord non erano islrt 
come oggi : perchè le prime armate fraw 
er^no composte di volontari incorporati nei i 
cléb di litiea regolare che yì era. Oggi i tnigi 
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generali song Deir&»iiio, ed il ministro Saint- 
Amaud ha fallo alla leggiera una s[>e(lizioDe , 
il cui esilo può essere la distruzione del corpq 
ch^è in Crimea. Se ciò avvenisse, io credo nella 
rivoluiione in Francia, e verrebbe allora la 
guerra nuova dei popoli.... lunga e difficile^ per- 
che il dispotismo ha nel Kord delle masse ini- 
ponttutì, organizzate^ e che quelle popolazioni 
stupide sono atte a servirlo ^ come la creta si 
presta alle mani del modellatore. In tutti i casi 
io credo che gli alleati debbano pensare a co- 
slituii-e ritalia. 

e Senza questo equilibrio^ le potenze del Nord, 
alle quali ban dato mano Gavaignac e Napoleone 
Del 4848, tengono le redini di tutta Europa. Se 
si deoideranno a questo , credo certo che pen- 
saranno ^^ Piemonte. Dio voglia che tutta Italia 
sìa unita sotto un governo italiano ^ ma vorrei 
che ciò fosse senza tali ajuti stranienti quali si 
sa bene a. che vanno a finire. 

« Del Piemonte non dico nulla. Hi commessi 
errori e violenze che lo disgradano in faccia al- 
r uomo questo e che sente davvero V amor di 
patria. Povera Italia, se attende solamente da 
Batazzi oda Cavour la sua indipendenza e sa- 
lute 1 L^'Uno è un legale petegolo ed assolutista, 
il secondo è un miscuglio di acuto ingegno e 
di. superbia dispotica. Pensa ad impinguare sé 
Atesso ed a dissanguare la nazione. I buffoni 
che vanno a caccia d'impieghi lo portano a cie- 
lo ) ed adulandolo guasta tutto quel poco di 
buono che la natura gli ha dato. Forse al pari 
di me saprai^ che il siciliano Giuseppe La 
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Farina, dopo di aver fatto il repubblicano^ ort 
frega le anticamere di Cavour, e se quegli g8 
dicesse non so cosa, egli prono e devoto la ese- 
guirebbe. Non ti parlò dì Luigi Parini: è un orro- 
re: quanto sia abbietto d^ animo tutta la Roma- 
gna lo sa, cbe Io vide nelle stanze dei cardinali af* 
fannarsi a tenere le ragioni di Pio IX , ed on 
iti Piemonte con smodate adulazioni si procac- 
cia impieghi e forse un .giorno distinzione; ms 
allorquando penderanno dal pettx> di uomini si- 
mili le decorazioni, l*uomo onesto ne farà getto 
e dovrà arrossire d'esserne insignito. Sento ciré 
gli Italiani sperano nel Piemonte e nella sua 
armata e sono pronti a darvisi» ma lo sono co- 
me lo schiavò incatenato , ch^ è pronto a darsi 
a! primo che si recaper rompergli le catene, e 
non già per amore e per pririclpii. H repabbh'- 
cano di buona fede darebbe con lui anche dopo 
ottenuta l' indipendenza , almeno per nn da^o 
numero di anni; ma co' suoi modi tirannici, da 
disgradare perfino quelli delP Austria , si alie- 
nerà sempre gli animi. 

« Quanto a me, se non muojo in Crimea, se 
sorgerà guerra in Italia, mi ballerò per essa, e 
telerò sul campo^ se avrò mezzi, facendo tacere 
ogni principio di repubblicanismo, come nel 
i848; mi ballerò per T indipendenza , sosterrò 
con tutte le mie forze, quel Governo forte 
(senza di che nulla varrà) che per un sei o 
sette anni spingerà Italia alla grandezza , alla 
forza , al consolidamento della sua naziona- 
lità. Indi, se sarò sfuggito a tuli** i peri- 
coli^ non mi sarà negato da'* miei un pezEO di 



439 

terra. Io già fin li^ora non ne VQglio più sapere 
di politica: iio veduto tutte le magagne: bisogna 
battersi^ inolia toiit^ ed io sono sempre pronto, 
a Ma prima di questo non commetterò mai 
viltà. Se volessi entrare in Piemonte^ Io farei: 

Iuando io voglio —- io solo -^ vado dovunque. 
Lttualmente no, no. Mi sento, più tranquillo, 
dormo più quieti i miei sonni in questi luoghi, 
dove ad ogni istante posso esser tradotto inca- 
tenato alla fucilazione o fra gli stenti. 

« Io vado lungi, solo, col denaro appena 
bastante per giungere sul luogo , e niun altro 
pensiero ho in cuore che i miei bimbi e il mio 
paese ^ P Italia. Per tua norma imposto la let- 
tera discendendo dal fiacre^ che mi conduce 
alla ferrovia. Salutami. .... ed abbili 
un bacio affettuoso dal tuo 

« Felice. » 

Poco tempo dòpo'saitta questa lettera par- 
tiva Orsini da Vienna per alla volta delP Un- 
gheria , ed aveva fatto sosta in Hermanstadt , 
ove da tre o quattro giorni era cessato lo stato 
iV assedio dopo la memorabile rivoluzione un- 
gherese, in cui quei valorosi combattenti furono 
vilmente trafficati da Gorgey. Nel i7 dicem- 
bre 1854 fu in quella città arrestato per dela- 
zione fatta alla Polizia dal signor Maurouer , 
estensore dei giornale il Corriere ItaUdru» , al 
quale lo aveva denunciato certo Mosè Forniig- 
ginì , circonciso di Reggio , come si vedrà da 
una lettera dello stesso Orsini. 

Da Hermdnsladt. incatenato come fos^e il più 



140 

ubboroÌDeTole malfa ttore, fu condotto a Vienna 
in meKzo a patimenti indicibili^ e non ci volea 
che un*anima altiera e decisa come la sua per 
sostenerli senza lagnarsi. Come fosse trattalo 
nelle prigioni di Vienna, come si comportassero 
i pubblici funzionarli ne* costituti , Io dice egli 
stesso nelle sue Memorie ; e come poscia fosse 
condotto a Mantova , e di molte cose ivi nas* 
sate, pure nelle medesime ne ragiona^ tacendo 
però varie circostanze^ alcune delle quali ci 
furono note da una lettera scritta ad un amico 
dalla segreta di Mantova. 

Ammirabile è sempre quest' uomo nella sua 
fermezza e nel suo sangue freddo, e la veritiera 
esposizione della sua prigionia, le tante awascit 
iluranle la medesima provate, lo fanno anno- 
verare fin d'allora fra i più illustri mart/W 
della causa italiana. Dopo molte difficoltà ^\\ fu 
permesso di scrivere lettere. Le prime le scrisse 
alla signora Herwegh per aver denaro. Dopo 
qualche tempo scrisse la seguente al proprio 
fratello. 



AL SIGNOR immk ORSINI. 

Imola. 

Mio earUBimo fì^aieiiom 

M II mio presenlimenlo non mi inganno 
Quando Ij ui^iidai il memoriale, per le pie <>- 
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glie e le Qìie ultime voioola ^i.clie pai«¥Mio 
venire dalla' Svìzzera. Ero in viaggia per /In 
guerra, e sua confini: m^tvo-ottomani fu! aire- 
stato alla fìue del 4B54. Non volendo, fino«{t 
t9nlo cbe, mi foisse dato d'^asteoerniene, riimot 
varli il ^cordoglio clie sofiristi alt? uiUre il nm 
arresto nel 4944.^, tacqui la mUt sventura a le 
e<l alla mia. fomiglia. Sapendo ora che iu né 
sei informjalo^ rompo .il silenzio e lì do mie 
notizie. » ; ' 

« Qui pasao il tenipa abbastanza bene per 
rispetto alla mia condizione. Sii si permette: di 
aver libri e scritti materiali^ cbe mi sono di 
conforto <) e alleviano quella malinconia che 
ógni dì mi assale ripensando a tutti voi e alle 
mie dilette biaibe, che sa Dio se potrò rivedere 
mai più. 

« Che cosa accadrà di me lo ignoro^ ma ad 
ogni evento è bene armarsi di coraggio e pre- 
pararsi a tutto. Dio ne concesse tempo, perchè 
tutta la nostra femigiià alìbia coittggio e calma 
<ii spirito. ■ i ì * 

« lo ebbi finora quanto mi era necessario da' 
miei amici per mezzo della signora Herwegh , 
(he tenne la mia seconda Ijauibina a l)allesimo, 
»e culla qu^le Iu in questo frattempo devi esser 
stato in rdazione. Mi riserbo di mandarli più 
tardi un disegno piuttosto esieso d** educazione 
per le mie figlie^ e voi ricbrdèvéte i dLP esse 
prendono il mio luogo ^ che if nostro Mhguè 
scorre nelle loro vene i^ e che là felicità ed tt 
benessere dei fanciulli dipende da una savia )i( 
Lettere, ect. \%\. U. iO 
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•IjiiBdi&iosa educaxiont. Per ora non dirò altro 
•u 4|uesto punto. 

. AlLiceTerai da qui innan» mie notizie. Ri- 
spondi fr questa ^ restringendoti a darmi rag- 
guaglio deila salute di voi tutti, e a mandarmi 
un cento svanEÌelie, di cui ho assolatamente 
bisogno. Qui sotto hai il mio indirizzo. Un 
bacio affeiluoso^ mio zio, a papi, ai ragazzi, 
e i miei rispetti a tua moglie. Quanto a te, ti 
ripeto: Coraggio, e coraggio ancora! 
. « La vita è una visione, la morte é la quiete 
del cuore, come dice saviamente Bjròn. 

« Ti raccomando di nuovo le mie figlie , ed 
abbracciandoti affettuosamente, credimi seiiipiv 
il tuo 

^ FlUCB. 

ti Mantova, 43 marzo 1856. 

« Eccoti il mio indirizzo : 

Signor Felice Orsini 
air 1 R. Corte di Giustizia in lìTantov^a. » 



A P. C 

Datii prigione in Muniova. 

-. « Ai. postutto ti ringrazio, e foasta.^. A sfogo 
deir angoscia che mi opprime la mente e il 
cudK, niMntratterò teco. La mia mente orasem- 
br9 cbe voglia ricomporsi air usata freddezxa, 
ma soffrii tremendamente nei primi gioitali che 
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venni posto sollo la lorlura di questi inquisito- 
ri. Essi vogliono vittime: soriro come cannibali: 
non vedono che capestri, fucilazione e sangue. 
La paura di comproniellere alcuno fra coloro 
che gemono al pari di me in queste" prigioni , 
e divenir meno a me stesso, al mìo onore, mi 
tenne svegliato e coerente^ mi trovo compro- 
messo tremei^la mente dagli altri^^ma perdonò: 
subirò la mia condanna, e morirò con fermezza. 
Merita |K)Ì questa vita d^essere conservata colla 
viltà? 

« Quando subita la tortura della Commissione 
ritorno al mio carcere, mi sento di gran lunga 
superiore a^ miei carnefici. Non dubitare della 
mia fermezza: continuami la preziosa amicizia, 
ed ama le mie bimbe ed il loro sviscera tissimo 
tenitore. Addio. » 



o 



P. C. Sono le iniziali di Pietro Gironi, uo- 
mo stimabilissimo per cittadine e domestiche 
vliiù, il quale assistette più che fratello, più che 
padre, nella sventura Felice Orsini. Allorquan- 
do sì cominciò a pensare alP evasione d'Olsinì, 
la cui salvezza sarebbe stato sacro dovere spe- 
cialmente per coloro che lo avevano spinto a sì 
l>erigliose imprese, Pietro Gironi e la signora 
Emma Herwegh lavoravano indefessamente per 
salvare daile forche queiritaliano, tfbe sdrà seiitr- 
pre luiuinoso esempio di patrioCfsmo. Ci];oni i% 
teressò Garibaldi a concorrere a questa santa 
impresa, e Garibaldi eroe, uomo slraordiuatìo^ 
gli rispondeva la lettera seguente: 



m 
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Porto Vecchio, (Corsica) G^iccoibre 1855. 

Caro Cironim 

« Al momento delia mia partenza -per Sar- 
degna ho potuto occuparmi di quanto m^ inca- 
ricavate in quella. Dalla vostra partenza di Nizza 
non vidi più il Colombo, ed inutile ho credulo 
cercarlo; mi duole, massime per quel povero 
nostro amico, e sono d'opinione dovrete rivol- 
gervi ad altro espediente per giovargli. Io ver- 
serò il mio povero obolo quando ini diciate ove. 

« Intanto credetemi. 

« f^ostro G. GARiBizn. » 

Scampato Orsini dal carcere, rilesse le let- 
tere che scrisse alla signora Emma durante U 
dolorosa àua cattività, e le lasciò niulilale ^d 
espunte; noi quindi vQlmdo rispettare la volontà 
di lui, le pubblichiamo come lasciolle. 

Maatova, 6 agosto i855. 

il II mio processo s'imbroglia sempre più: il 
20 del ^rotfsimo scaduto ebbi un interrogatorio; 
pervengosa rappòrti da Modena , che dicono 
avermi i gendarmi arrestato, ed io essere fug- 
gito: risposi, che non so niente. L'Ungherese di 
Ginevra ha cantalo^ ha dato tutti; i particolari 
della presentazione di Tito Gelsi fatta da Qua- 



drio: ho risposta ch'io era in InghiUerra, e che 
non poteva essere in due luoghi contemporanea- 
mente ^ allora dopo cinque o ^i giorni yì è 
stato il riconoscimento personale — io fra altri 
due detenuti^ egli a guardarmi dal buco di una 
porla: non ne conosco Tesito. Se ha dato questi 
particolari, avrà dato anche altri del febbrajo 
53 — e r ho ipotuto arguire , essendomi stalo 
clìiesto da prima se conoscevo un Fissendl (nor. 
me falso) che era stato in Milano, ecc.: dissi di 
no. — La cosa va in lungo assai ^ ne chiesi al 
f;iudlce ; — mi disse : Per carità non parliamo ' 
di tempo. Quanto alF aflfare dell'Ungherese, 
avrei potuto dire di sì, perchè più compromesso 
eli quello che sono noi posso essere, ina avrei 
<!()vuto venire a spiegazioni^ cosa che volli evi- 
taro. N. N. non ha parlato, e sta saldo. — Ora 
misi usano dei riguaixii^ agli esami misi Iratla 
già, non come un accusato che si schernisce, 
ma bensì come un nemico conosciuto e provato. 
Dico francamente che conosco la mia sorte, che 

• vi era pronto^ e che dei cospiratori avviene 
come dei soldati che vanno alla guerra , i 
quali si renderebbero ridicoli se pretendessero 
non essere feriti. Del resto^ avendo io dichiaralo.. 

di non volere compromettere nessuno, di njm 
essere un dcnunzialore, di aver sempre amala 
la libcrlà del mio paese , essi sanno a che te- 
nersi — ed io mi considero come un malato di 
elisia, che ha da vivere ancora un annoo due; 
quando sarà por essere pronunziata la senten- 
za, ne sarò avvisato tre gìorai^prima ; allora 
esporrò ^n maggior l^^altà i nriet-principii fa* 
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vorevoli al mio paese, domandando^ senza ren- 
dermi umile^, di essere fuciiatO) percliè non vor- 
rei sulle mie spflle le gambe del carnefice*, in 
(fueslo secondo caso, per precauzione scriferò 
nella prossima leKera Come si potrebbe farini 
afere con sicurezza delPoppio, affincbè trovino 
me e gli altri, che avranno la mìa sorte, morti, 
invece di tradurli alla forca. Io sono tranquil- 
lissimo: ho qualche momento tristissimo per i- 
miei bimbi, ed ecco tutto. . 



-* L'uomo deve essere disposto a tu Ito , e la 
morte è nulla quando si affronta pel proprio 
paese; il male è soltanto che credo ìnuiUi tali 
sacrifizii, e non vedo disposizione nei nostri di 
alzarsi. • . 

« Quando bene si è sagrìficato tutto, o Vi 
chiamano pazzi se siete morli^ o vi calunniano 
se siete al mondo : — ma lasciamo ciò. — Sono 
sempre solo : però mi è concesso carta e alcuni 
libri. L' ispettore me ne presta dei suoi — così 
pure agli altri che sono soli : ma credo che non 
ve ne sia che uno. Quanto ai libri, non li pre- 
sta a tutti — sono pochi, ma buoni. Io s.n-ivo 
un Jibro ; ogni mese vi è visita del Presidente. 



« Se.qualcheduno fosse d^ accordo. . • . 
• •'■■«'••••••••••• •• 

ma a che prò? chiedendo denari I niente e poi 
niente. Quando sarò per morire, dirò come Vol- 
taire : vo in cainpagiia . • . . • • . , , 
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. ....... I-I pollerò Calti è sempre 

vicino a me. INon si sa nulla. La mia opinione - 
è che aspettino aii eseguire la sentenza quabdo 
hanno altri — lieuchè egli si lusinghi, dicendo 
che ora, se le cose san quiete, non si esegui- 
ranno più sentenze di morte per semplici de- 
litti politici* maio nOn credo nei miracoli, co- 
sì non mi illudo. Tutto sta quando la sentenza 
andrà innanzi a Sua Maestà; ora non concepì^ 
SCO quali riguardi debba ayei^e per lui o per me, 
mentre sono qualificato io processo come attivò 
rivoluzionario^ buona raccomandazione 1 IJit> 
saluto di cuore a Pietro ed agli altri. Ci rive»«^ 
dremo nel Paradiso di Dante, perchè non cred6 
né airin Terno nò al Purgatorio, perdio la mia 
coscienza non mi rimorde. ^Se mai non si ese-- 
guirà la sentenza, si dice che la pena sarà ri-»' 
messa ai 20 anni, non più a vita. JHon è nulla- 
dimeno un bello divertimento ;{ 

Io. spendo qui il puro necessario,' 

tanto da non ammalare -^ un po' di formaggio' 
e pane con un po^di Urite la mattina, ecco- 
tutto ; e con questa villo da pastore me la sto 
bene. Avessi la possibilità d' un . . . Sono > 
in una torre detta Gonznga-; stamane ho fatto 
il segno solito a (!alvi, e non mi ha risposto^ 
non vorrei che P avessero messo in un^allra se- 
gi*ela; ma Io saprò ». 

Maotova 

« Addio libri, T ispettore che li aveva hnr 
avuto il cambio^ ora non ..... Lo se- 
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grele. non »ono umide^ ma si muore pei cMi e 

per le zanzare sino Addio Cnlvi 

-^ il 4 luglio fu impiccato^ e morì benissimo: 
il secondo snrò io: e non v'è da illudersi. Sf 
dine rlir la circoslnnza assai ajj^ravanle era 
4' essere disertore dell' esercito austriaco, e di 

essere entrato coir armi alla mano 

[jercbè i suoi compagni continuarono a farmi i 
se^fni consueti senza dirmi iriente, e ciò per fton 
darmi dispiacere, lo sono mezzo. . . . • . 
altrimenti mi dice il medico che non la durerà 
cosl^ crescono le spese, ma spero non andrà 
innanzi molti mesi. Nessuno si rassegna meglio 
»H» mòrte die nei luoghi di miseria e di ^oli- 
twiine^ e ripeto che meglio è il morire • . . 
. « • In {l'è giorni ho avuto lo. conlestazionf; 
esiste una lettera autografa di Mazzini del no- 
vembre, lettera proveniente dal Piemonte, cVic 
parla di G.OOO franchi^ e dice: passate 4,000 
franchi a Felice Orsini che sa cosa farne. La 
lettera qui si pretende da alcuno compronìcsso 
sia stata intercettata per opera dì certo l*ro- 
fessore Falconetli che serve la Polizia austriaca 
in Pienjonte, in tutta relazione con certo Fava) 
che pei suoi viaggi fatti per conto della Polizia 
fli Vienna ebbe in premio grossa carica in Mi- 
lano, ed entrambi proteggono in Milano certo 
stampatore e librajo che è giù nolo negli an- 
nali (it^ir infamia, il quale in premio dei suoi 
servigi ha già potuto ottenere un giornale che 

rende moltissimo se la 

Polizia sa molto dei fatti nostri, anche noi sap- 
piamo assai e di lei e di tlitti coloro che la ser 
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vono. Io fui interrogato se conosceTO taluno di 
costoro^ risposi che no v per farla finita^ a uiK> 
solo scriverò un giorno se mi sarà dato, al signor 
Mouroner estensore in Vienna del Corriere 
Italiano.^ il quale mi denunciò ....•« 
SI vede che Bidescbini e qualche altro dissero 
tutto., essendo io stato interrogato se' aveva qual- 
che allra missione per la monarchia. La lettera 
dei 6,006 franchi contestatami contiene varii 
nomi, fra i quali di certo dottor Piai di Pie- 
uìonte, Pontina, Kicci toscano, Trenti ed altri : 
sono accennati e spiegati due cafiTè, uno di Pi- 
sloja e r altro di Firenztei) ed è nominato il de- 
legato di Mazzini a Malta, Nicola Fabrizii . . 

ho avuto comunicazione con 

di Milano, e mi disse che la 

lettera era diretta a lui, e che la Polizia ha 
preso I e copie delle- lettere scritte a Piolti, e de- 
cifrate chiarì conosciuti nomi, ecc. ... . . . 

Il medesimo mi diede certezza dei nomi .dei 

birbi suaccennati Io sono dalla 

commissione riguardata come un dominato da 
una specie di monomania patria. Ad onta di 
tutto ciò, non vi è la grazia che salvi il collo^ 
Il povero Calvi, più aggravato certamente, che 
-aveva deposto quasi nello stesso modo da me 
tenuto, andò alla morte ^^stito di nero e con 
guanti simili, col sigaro in bocca, accompa^ 
gnato da due guardie soltanto^ ch^ egli' volle 
di quì^ senza manette od altri legami; v^era 
molla gente per vederlo uscire, ma non si vide 
un borghese sul luogo deli',esecuzione: si lasciò 
appeso tino al cader del sole, ed tiisi seppellì 
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fuori della porla che tocca il palazzo Gonzaga 
e dove sono io : si con Tesso prima^ e mostrò la 
massima indifferenza. Ciò è positivo; lo soda 
chi io accompagnò. Se voleva la grazia poteva, 
purché avesse fatto una^ dichiarazione umile; 
egli disse: Wo, voglio morire, non mi abbasserò 
mai, né servirò mai costoro che opprimono la 
patria e che io odio. Queste furono a un di 
presso le parole. Vero eroe ! Se toccherà a me, 
essendo cosi sciolto^ vado a rischio di farne delle 
belle. Basta^in tutti i casi sarò vestito di nero 
e coi guanti bianchi non ancora portati che mi 
diede Madama — Chi lo avrebbe mai detto? 



Maotora, IO fcbbrajo 1856. 

« Troppo lungo sarebbe narrarti tutto ì\ fol- 
to : però se la mela pei i6 faceva, tulio era 
compiuto. Per me spero dì essere a tempo e ili 
raccontarti tutto a voce. Io era stato messo 
possibile il primo non il secon- 
do , che sto facendo per ri- 
prendere a scrivere un libro che avea incomin- 
ciato colla speranza di andare in una segreta 
da me esplorata a dovere. Aveva fatte per ciò 
tutte le pratiche colle guardie; ma il presi- 
dente, annuendo alla mia inchiesta^ mi de- 
cretò la peggiore segreta che vi fosse. Aven- 
dogli , dopo che io era solo , detto che non si 
vedeva luce che lardi , egli mi rispose cÌK 
quella ove io avrei desideralo di andare non 
era mollo sicura , perchè dava nei tetti : noi 
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rassegnai. Egli rlì^se anclie > in cdso dt eva- 
sione^ tuUi i aier»l>ri delte Corle Speciaie di - 
Giustizia^ e lui pei pitmo^ sarebbero siali ac-^ 
ciuiTati per ordine d«l Governo: fu questa la ' 
espressione ; il che fa vedere the si ha molto a 
caro avernìi nelle mani austriache. Fo però di 
buona volontà ogni sagrijicio, e pare che il vali- 
co che li accennai neir uUlina mia si vada 
aprendo. Ho finèstra altissima , due inferriate 
grosse, 1' una da IT altra distante per modo che 
non \i si giunge se non segata la prima^ e poi' 
una ramata, e |k>ì 30 metri da me misurati di 
altezza, e poi quasi due. uomini d'acqua nel 
tempo delle grandi pioggìe. Appena sono alla 
nieìà deir opera ^ tiitlo mediante le seghe ^ ma 
una mi sì è rotta, e potrebbe nel più beilo av- 
venire co%i deir altra ^ bisogna che tu però a 
posta corrente, o un giorno dopo, me ne man- 
di due almeno, o meglio tre della stessa qualità- 

Manda subito, perchè 

se piove e gonfia la fossa, mi converrà aspetta- 
re Testale, e allora non so so vivrò più: chi 
ha tempo non aspetti tempo: n.on ripeto parola, 
perchè ti conost^o. Ck>si lutto che hai fallo non 
è invano', per calare ho preparalo il necessario^ 
certo che senza audacia non si sarebbe nem- 
meno incominciato il lavoro, di cui già sonO" 
alla metà, ad onta delle visite notturne e diurne 
di tre in tre ore^ ma la volontà e il disprezzo 
della vita e il voler vivere a dispelio di chine . 
vorrebbe morti, siano poi nemici assenti o ce- 
lati, fa operare tal cosa che sembra piuttosto da 
romanzo che realtà. Ho già tutto calcolato, or- 
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mai non temo si scopnttio i preparativi. Tutto ' 
sta che i mezzi di calarmi^ che ho ben calcolati, 
non mi lascino rompere il collo; ebbene, se ciò 
fosse, segno è che è già suonata la mia ora. 
Dunque, da un lato ogni triste pensiero. Conto 
sa le due o tre seghe inviate subito, ckI anche 
qui mi ai&do alia tua sperimentata e non fal- 
lace amicizia Addio di cuore 

a te, a te, e poi a te. Un saluto al . . . 
. • • . digli che tono al numero 4, nel ca- 
stello 777, un saluto • . . . . Addio di 
nuovo, addio; mille cose affettuose a chi debbo 
amare e stimare più che mia madre (4). » 

La storia de^suoi incridihili sforzi per evadere 
dal carcere è riferita; dallo stèsso Orsini, ed ap- 
pena fu in asilo sicuro scrisse a Mauini^ il 
quale gli rispose : 



Caro O. 

« Tu sei salvo per un miracolo d'^audacia X\ 
fortuna. Non ho bisogno di dirli con che gioja 

(i) Su questa frase un miserabile. Federico Campanella, 
lu^i i cui sacrifizii patriì si riducono 9)r«?er coodutto uni 
vita agiata fra quattro, sottane, Q€Ì quartiere di Fulhane 
io Ciundra, osò spargere. paroie di ridiculo. - — B sogoa 
pròprio essere ò vile o, infame per porre in ridicolo dei 
sentimenti avuti da un uomo che avèa, sì può diro^ la 
corda al coHo, e che si esprimeva fcrivcudo è qnella per- 
SOIA che faceva di ttiito per salrarlo. 

(Sola ti'Orsmi), 
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io ne udissi Isr nuora. K per me ancora un' mi- 
stero come tu sii stalo arrestato in Transilvanìa. 
Ma di queste e di certe altre cose che desidero 
sapere su te e altrui avremo campo a parlare. 
Won so come da Mantova tu abbia raggiunto il 
confìue^ aspetto con desiderio i particolari che 
tu dici stampare. 

« L^ affetto col quale la signora Emma. si è 
adoperala merita davvero riconoscenza da te é 
da noi tutti. Addio,' ama sempre il tuo amico 
e fratello. ' r 

5 Maggio 1856. 

« Giuseppe Mkzzim » 

Un uomo rispettabile per cittadine virtù^ amico 
d** Oi'siui^ gli iudiriszava il stfguenlè biglietto : 



Atnieo. 

« Ho avuto il vostra bigliellino, e ve ne rin- 
grazio di cuore. Mi rallegro con voi del riu- 
scito tentalivo. Il compiere e T attuare una si- 
mile impresa fu tale sforzo di ferma volontà 
che meritava bene fosse coronalo da un felice 
successo, e lo fu; ma badate a non inorgoglir- 
veue e ad abusare di questo sorriso deHa for- 
tuna; altra volta potrebbe cambiarsi in una de- 
risione. Conservatemi la vostra amicizia e non 
mi parlate di gratitudine ; ciò che bo fatèo è 
nulla : era un dovere altamente sentito e me*, 
schinameule praticato. Addio per ora, sinché la 
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sorte non ci dia di stringerci la. man^ più lib^| 
ramente. 

<i Amatemi e credete alPamoree stima dell 
vostro. 

•r K. » 1 

Ritornalo a libertà, aveva Orsini un debito 
da pagare al signor Mauroner^ estensore del 
Corrìef^e Italiano ^ giornale che si stau>pQfa in 
Vienna quale organo del Mibislero^ cbe tende- 
va a screditare il governo militare per ia raate 
amministrazione dal medesimo tenuta, che po- 
scia imitò quando il governo militare fu \o\io. 
Era un ladro che tacciava di furto un altro. 
Dalle Memorie si conosce siccome il Mauroner 
e certo Formiggini si fossero fatti debfori aJla 
Polizia di Vienna contro Orsini. Questi scrisse 
al giornalista di Vienna, a sfogo della giusta ira 
sua, la seguente lettera: 



AL Sia. MACRONER DIRETTORE DEL fiORRIERE ITALUSO 
GRE SI PUBBLICA A VIENNA. 

« Sono libero^ salfo^ voi mi avevate per morto, 
o presso a morire : la vostra destra stavasi al- 
zata e pronta colla penna per annunziare nel 
CoJTÌere Italiano che Felice Oisini era stato 
appiccato in Mantoi^a per delitto di aito tra- 
dimento. 11. che avrebbevi ricolmo di gioja e 
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continuato a porgervi trdnquUiità d^ animo per 
un istante interrotla ^ nelP intervallo che de» 
corse dalla denunzia vostra a mio carico alla 
Polizia di Vienna al mio arresto in Herman- 
stadt. Il D)io imprigionamento negli Slati del^ 
r impero austriaco tuonava morte^ e fra pochi 
mesi la ini sarebbe tocca su gli spaUi di i\Iah-> 
tova ^ e voi di ciò convinto e cerio avevate il 
cuore sgombro da qualunque tema che si scuo- 
prisse avermi deniuìoiato.; ma non istà scritto 
che il trionfo abbia mai sempre a ricingere la 
fronte dei vigliacchi e degli infami. — Avendo 
Toi sapulo da Moisè Formiggini elisio era stato 
in Vienna, volaste con lui alla Polizia a denun^ 
ziarmi: di che mi congratulo assai con voi. Mi 
era ben noto, per la lettura del vostro gbrnale 
dipartito^ che siete capace di calunniare e di 
infamare chi non la pensa siccome quelli che 
vi hanno stipendialo^ ma non credeva che di- 
scendeste si bassoii •? 

« L'avermi voi denunziato vi recò qualche ti- 
tolo di baione^ di cavaliere^ di conte ì o non 
piuttosto arricchì le vostre tasche di un qualche 
centinajo di fiorini ? Il vostro, amico Formiggini 
è già stato condegnamente premiato^ egli gia- 
cesi da un anno in un manicomio di Vienna. 

tf Ma voi, stimate forse di avervela a passare 
quietamente? 

«Signore! il tempo accomoda di grandi cose^ 
se voi conoscete i particolari- della mia vita e 
deir ultima evasione dal castello di S. Giorgio 
in Mantova sareste persuaso, di leggieri» ch'io 
non soglio dimenticare gli insulti, e che la paura 
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non può in me gran fallo. Può dai^i che noi] 
c^ inconlriamo un di in regioni non sollopostel 
aliMmperalore austrìaco^ ina ove questo non sii 
desse^ sappiale che quando mi piaccia io sodo 1 
^uel tale da condurmi in Vienna allorché meno] 
vei pensale ^ per darvi quella lezione che me- 
rita chi è capace di denunziare. 

« Io passai giorni d^nfemo nella mia segreta 
in pensando a voi , al vostro compagno di de- 
nunzia ed ai sogghigni dei sìgaori baroni Saa- 
chez e GorasciutL 

«Il vostro nome^la vostra personia che Iiopià 
volte veduta in Vienna, quella anche degli altri 
stavanmi sempre dinanzi , e m^ infondevano no- 
vello ardore per superare gli ostacoli che à 
presentavano a fuggire dal castello di S. Gior- 
gio. Durai pazienza , assunsi le semlniiinze del 
coniglio per un anno, ed eccomi ini com^esiso 
di ciò libero., nella pienezza delle mie foì^vt e 
pronto a vendicarmi di que^ tristi che mi cac- 
ciavano al patibolo. 

« Ma come mai venni io a sapere ohe voi fo- 
ste il principale denunziatore contro di me! 
Signore ^ la cospirazione^ che ove sia ben con- 
dotla può assai, me ne forni i mezzi ; e dove 
questa non fosse pervenuta a ciò, è a sapei-siche 
i magistrati che intendono alia compilazione 
dei processi politici non fanno misteri su gli ac- 
cusatori e su i delatori. 

« Mentre si studiano di scoprire i più piccoli 
pai*ticolari intorno alle cospirazioni, mentre ac- 
cettano di buon grado le denunzie e le accuse 
mentre fanno buon viso ai delatori, li abborri- 
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scono poi neir intimo del loro cuore, li disprez- 
zano. 

«Sonvi falli che universalmente si tengono a 
TÌIe fra gli uomini^ né diuturnità di tempo, né 
cambiamenti di luoghi o di circoslanz.e valsero, 
da che il mondo esiste, a farli tollerare o risguar- 
dare come onesti. 

«Tali sono sempre le defaz/om : i Governi in 
ispecie, ove Irallisi di politici negozila si servono 
ad oltranza dei delatori segreti o pubblici, li 
piaggiano e li adescano finché ne hanno nu- 
stieri con ogni maniera di argomenti 5 ma ot- 
tenuto una volta il loro intendimento, li vogliono 
rejelli dal loro seno e lungi li cacciano lascian- 
doli in balìa della universale maledizione ed ab- 
bomiuio. Una tal sorte per lo meno, siatene ben 
certo , nobile signore , non è per mancarvi, ed 
io infrallanlo ve Tauguro di tutto cuore, quan- 
tunque non sia che la più tenue delle ricom- 
pense per quelli che vi somigliano. 

Italia, 17 aprile 1860. 

.F£LICB ObSUII. 

L''amicizia calda che esisteva fra Mazzini ed 
.Orsini cominciò a divenir tiepida per femmi- 
nili pettegolezzi , indi si cambiò in odio per 
opera di alcuni vili adulatori, che pensavano più 
ai divertimenti che airitalia. Allora si deter- 
minò Orsini a stampare le sue Memqrie in in- 
glese , le quali furono aoremeote riprese dal 
Campanella , che fino ad ora certamente non 
ha fatto nulla per Tllalia che meriti ricordanza, 
e che ancora può starsene sohefzandp copqual- 
Lcf fere, ecc. Voi. II. il 
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ti'O vecchie in Londra che gli preparavano ma- 
nicaretti , anziché arrischiare la vita come fece 
tante volle Orsini in prò dell' Italia. Dopo le 
pubblicazioni fatte nel giornale V Italia del Po- 
polo^ in Genova, delle sanguinose polemiche dei 
Mazziniani, che avrebbe fatto Qssai meglio a non 
permettere Giuseppe Mazzini pel suo slesso de- 
coro e per l'interesse di quelP Italia che taulo 
amò sempre, ed alfa quale lia sagrificato gio- 
ventù e vita, imperciocché dopo la pubhiicazione 
delle itfemo/'/e deWOrsini fatte in italiano, per- 
dette assai il siiò nome di quella popolarità f 
venerazione in che era tenuto. 

Certamente nessuno vorrà disconoscere^ senza 
avere perdìilo jl lume deirìntelletlo, che i7/a/ia 
deve moltissimo a Mazzini, alla sua leoaci^ <// 
-volere j nia se grande in lui fu sempre il con- 
cetto, nop .cammipò di pari passo il senno ]jn- 
tico. Egli credette sempre troppo facilmente aWe 
utopie, alla diffusione dei lumi esistenti in Ita- 
lia \ dell' idiota credeva colla magia della pa- 
rola farne in uh tratto un eroe , e da qui ne 
vennero funesti errori che popolarono patiboli 
e sepolcri di ni arti ri. 

Ad ogni modo, lioi non vogliamo entrare in 
sindacato sulla suscettività colla quale prese 
Mazzini le osservàzjioni d'Oi'sini, imperciocché 
quell'errore lo crediamo più presto fruito delle 
adulazioni dei bindoli che assumevano maschera 
' di nuovi Transiboli o Bruti, e dal cinguettìo di 
femininelte che avrebbero dovuto adoperare la 
loro influenza più presto a Sipegnere che a su- 
l^eiliire incendio; 
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Offriremo quindi al lettore alcuni brani del- 
l^arlicolo qhe fu pubblicato sotto il nome di Fe- 
derico Campanella intorno alle Memorie d'Or- 
sini nel giornale r/iffl//a del Popolo^ nel 5 ed 
8 luglio 4857 ^ non tralasciando d'accennare ad 
una riflessione, che volendo il Campanella me- 
nare In frusla addosso ad Orsini per i tentativi 
fatti d'insurrezione in Italia, \iene a spargere 
il ridicolo anche sopra Mazzini, che tì'era Tar- 
ichitetto principale ^ anzi il solo che ne propo- 
nesse il piano. 

Tanto è vero , che per voler troppo dire si 
guastano le uova nel paniere. 

. « Qui\airÀe hien^ chàtie òren-, dice un prover- 
bio francese, e noi amiamo Felice Orsini ^ anzi 
temiamo che, letto quest' articolo, intorno alle 
sue Memorie, Pautote ci accusi di soverchia te- 
nerezza versò di lui. 

tt Non fu certo in un accesso di fccessiva mo- 
destia che F^ice Orsini, un bel mattino sve- 
gliandosi, fece quella luminosa scoperla, che lo 
menò dritto dritto a scrivere le proprie Memò- 
rie. Cosa singolare davvero ! La storia italiana 
dei nostri tempi così molteplice , varia, detta- 
gliata, sminuzzata^ analizzata, documentata nelle 
sue minime parti, incarnata in centinaja di re- 
dentori di patria, divisa im tante epopee quanti 
furono gli eroi che gridarono viva Pio IX, in 
tante odissee quanti gli Ulissi che da Civitavec^ 
chia peregrinarono a Genova, la storia italiana 
fatta intemperante, ciarliera, pettegola, chi Ta^ 
vrebhe creduto? era tuttavia incompleta. Felice 
Orsini vi scoperse una lacuna. 
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« Egli si avi^ide che V ingraia storia si occu- 
[laTa delle sue gesla come delle mie pattuglie; e 
più svelto di nie^ che s(o neghittosamente at- 
tendendo il mio Tacito, vedendo che la mon- 
tagna non s^incamminava verso di lui^ ei corse 
Terso la montagna, e giunto al vertice, diede di 
fiato airepica tromha, ecaulò: Achille si è fatto 
Omero. 

«( Le Memorie d'Orsini abbracciano iulta la 
\ita dell'autore dai primi, vagiti sino ai sospiri 
del giorno in cui presentò il manoscritto eh 
stampatore. Nulla vi manca.... 

« Dacché i ^^audeMlisti fraucesi ^ a fona lU 
abusarne, hanno ucciso lo zio d^Amerìca, un 
buon zio non si trova più m nessuna parte 
del mondo. Lo zio d'Orsini non malica va dì 
buone qualità^ ma aveva un gran bruUo difeCo, 
ed era quello di tirare le orecchie al nVpole; 
pareva fatto* a posta ^ ogniqualvolta gli amnù- 
nistrava una correzione, la priucia cosa che in- 
contravano le mani del signor zio erano , non 
so perchè , le orecchie del nipote. Un giorno 
tirò più forte del solito, e gli effetti ne furono 
meravigliosi. Orsini ce li narra con tale un'au- 
rea semplicità, che ci ricorda Tetà di Saturno. 
Lasciamolo parlare : « Questa cosa (la tiratura 
« delle orecchi.e), dice egli^ mi aunojò non po- 
« co, e non potei scordarla giammài.... Da quel 
«I momento sentii risvegliarsi in me un naturale 
« spirito d'indipendenza^ e determinai d'^allora 
.« in poi di non più subire simili oifese.... » 
. «r Guardate mo\... e nessuno di noi ci aveva 
ancora pensato ! guardate mo'' comt le più -belle 
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scoperte ci piovono dol cielo senza che ce ne 
accorgiamo! Se invece di perdere il tempo in 
fare propaganda d' idee e sprecare danaro in 
sottoscrizioni per cannoni e fucili ^ gP Italiani 
si mettessero a tirar le orecchie ai loro nipoti, 
quanto spirilo d' indipendenza non si risyeglie- 
rebbe tra noi I Come presto sarebbe fatta la ri- 
soluzione italiana ! È un mezzo molto econo- 
mico , alla portata di tutti : lo raccomando ai 
miei concittadini^ ma.... intendiamoci bene^ io 
sono zio. 

« Il metodo stringente del signor zio ebbe un 
altro vantaggio per Teducazione del nipote. Or- 
sini studiò molto e di tutto. Studiò francese, in- 
glese, latino, aritmetica, geografia, disegno, al- 
gebra , geometria, matematica, legge, polìtica, 
strategia, ginnastica, scherma, tiro di pistola, e 
molte e molte altre còse: studiò per un mese 
la filosofia del Galluppi^ e per più mesi la sto- 
ria, della quale lesse perfino cinque autori, nu- 
mero, come ognun vede, pia che sufficiente per 
autorizzare un uomo a presentare al pubblico 
il suo capitolo intitolato: Miei studi stobici^ 
e la prova che la lettura di quei cinque autori 
non fa tempo sprecato, è la storia istessa che 
ora ci presenta, storia che te lo pianta di bollo 
sesto in tanto senno.**, 

« non si creda per altro che lo studio occu*- 
passe tutta la gioventù delPautore. Oh! no; Or- 
sini, come l'uomo d'Orazio, seppe alternare Tm- 
tilfs dulci^ e dopo una prima pagina di Machia- 
velli, un primo amore si presenta cc>me la cosa 
la più naturale del mon<k>. 
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. 4c Era a Bologna, al momento in cui . si udi- 
vano in lontananza i primi ruggiti della rivo- 
luzioue italiana^ ch'egli, studente àncora^ sentì 
i primi palpili del suo primo amore. Insano il 
signor zio gli aveva inculcato essere amore co- 
sa indegna e prova d^animo débole : gli occhi 
della bella gli dicevano^ die il signor zio era un 
tantino bugiardo, e gli oc(*hi delle belle han 
sempre ragione anche contro gli zii. E poi, che 
volete? Il signor zioer^ in Imola, e non v'era 
pericolo die una mano, ahi ! troppo irriverente 
verso le orecchie del nipote venisse a disturhare 
i dolci colloqui. Noji gì' invidiamo quei bre^i 
istanti. Ci duole soltanto cb'ei- non ci faccia 
conoscere il nome dell'eroina. Forse dò fa neila 
mira di aprire un bel campo ai nostri eruditi 
ed alle nostre Accademie di fare inleressanfi 
ricerche in proposito. Io non sono, accademico 
di natura, anzi son troppo polito ,per ficcare \V 
naso in un primo amore ; io mi contenterò 
solo di una questione filologica : perchè primo 
amore ? Le parole primo amore implicano di 
necessità un amore secondo ,. terzo, quarto^ a 
discrezione. Ora , dopo il pririio , F autore non 
parla di altro amore; parla di questo, di quello, 
ed\anchedi quell'altro, ma di amore verbo. Or- 
sini non scrive a caso, per Dio, e quel primo 
amore non è gettato là senza unperoliè» tanto 
più che Dante e Petrarca, i quali amarono una 
donna sola, chiamarono naturalmenle Bice e 
Laura « mio amore » senza indicazione di nu- 
mero. Perchè dunque questa ...differenza tra i 
. tre scrittori ? Un momento, i|a.: mqqiMtQ^ peiU 
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bonhomme^ vii encore^ ed è fresco, vegetò, ro- 
busto, come si può vedere dal rilratlo^ quél 
primo amore sarebbe nuca un'esca, un'insinua- 
zione, un invilo, una maniera ingegnosa iJél- 
. l'autore di aprire up concorso fra te sdé béllip 
lettrici, onde acquistarsi la gloria di essére il 
secondo, terzo, quarto amorq?.... Ah jolpone! 

Fondile nunc Helicar^a De<B cantusqué movete. 

« Ora sta attento, o lettore, perchè il raccon- 
to d'Orsini attinge la sublimità dell'epopea. Ifon 
si tratta di piccola impresa, non si tratta di di- 
fendere Roma da quattro armate^ Roselli, Ga- 
ribaldi, Pisacane, Medici, e qualunque altro ca- 
poraluccio è buono per quello. Si tratta d*im* 
presa più alta, quella di Ancona. 

« Attenti però. La scelta d' Orsini é un'insi- 
dia di Mazzini. Orsini pochi giorni prima gli 
aveva scritto una lettera , nella quale gli riri- 
faccia va i suol difetti^ la sua debolezza^ e la 
Giunone del triumvirato per veìidicarsi di tàiita 
audacia , e metterlo alla prova, impose ad Èr- 
cole una impresa al di sopra delle forze li- 
mane. 

« La prova era severa^ dice Orsini, e tale 
che stette alquanto in forse se dovesse accetta- 
re. Ma nella patria dei Dee) le irresoluziòpi 
sono di corta durata. Orsini si slancia.... nò, 
ragnta tranquillamente in vettura, ed ordinan- 
do al postiglione di prendere il sòlito trotto , 
dolce, regolare, in poche ore giunse in Ancóna. 

tf Ancona era in vino stalo deplorabile, fune- 
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ittata da continui assassini!. Parerà un quartie- 
re di Londra nellMnvenio scorso. Alcuni im- 
piegati del Governo erano In fuga, e i cittadini 
non osavano uscire di notte dalle loro case. 
Vera no soli duecento uomini di truppa ed al' 
cune compagnie di guardia civica. Orsini non 
si sgomenta. Pianta il suo quarlier generale nel- 
la locanda Burini, indirizza agli Anconitani un 
proclama, capo d^opera di eloquenza, nel quale 
insegna loro, che «la repubblica è civìllà, 
« non barbarie; libertà, non tirannia; ordine, 
« non anai:chia: » e tante altre belle coseie 
une più sorprendenti delle altre, per cui da 
queir epoca in poi gli Anconitani divennero il 
popolo più instrutto di Europa : medita il suo 
piano; dà i suoi ordini; dispone le (ruppe,' e 
quatto quatto!, di noUetempo , nien tre la citlà 
tutta godeva in pace dei salutari eflellidelsuo 
proclama, con soli duecento uomini bi thvppìi 
POCHE COMPAGNIE DI GUARDA CIVICA egli fa arre- 
stare partita mente ad uno ad uno , giacenti al 
letto, nuqiero trenta assassini^ non uno di più, 
non uno di meno ! 

« No, no, credilo pure, lettore, non sono le 
alte imprese che mancano oggigiorno in Italia, 
sono gli Ariosti. 

« Tre altre imprese gloriose d'Oreini sono le 
due della Lunigiana e quella della Yaltellina. 
Accenniamo di volo. A Rizza riceve V ordine 

della prima , e fa subito i suoi preparativi 

ma.... ma.... generali perfetti non ve ne sono, e 
tutti hanno dei difettucci; preparando si ciarla 
f uà e là.... sotto voce, intendiamoci, e si com- 



mette qualche imprudenza. La cosa parrà ini- 
jìossibile a. chi conosce Orsini, eppure è così, 
egli stesso lo dice : come dubitare deìla sua sin- 
cerità ? Tullavia, e dopo molti pericoli per ter- 
ra e per mare, si giunge sul luogo del destino 
con uomini ed armi, e Fallacco di Massa è de- 
*ciso per Pindomtjni. Syenluratamente, i bersa- 
glieri sardi ascoltarono. dalla Spezia (contro le 
regole del galateo) le parolelte dette sotto voce 
a Nizza tra amici ^ e vogliosi di completare 
la loro instruziune si incamminavano a vedere 
r attaccò di Massa diretto da Orsini. Egli non 
volle dar loro quel gusto, e non attaccò. Massa 
fa salva, e Timpresa fini. 

<c La seconda spedizione era anche meglio av- 
viata della prima. Uomini ed armi erano nuo- 
vamente sul luogo, Orsini alla testa. Non v'era 
ombra di bersagliere^ v'era solo un guardacoste, 
vecchiotto, panciuto, d'umore gioviale. Costui 
addocchia il generale- nemico, e ridetido dice tra 
sé : Facciamogli la burletta ? E ^enza perdere 
tempo : « Bersaglieri, al centro! » grida quello 
sguajato. A quel grido, non si videro, ben inte- 
so, bersaglieri,' ma si videro gli lAìmini della 
spedizione prendere ad un tratto.... posizione 
altrove. Quel cambiamento di fronte impossibi- 
le ad impedirsi , quella burletta impossibile a 
prevedersi da un generale, sconcertarono tutta 
la scienza militare d^Orsini, ed era ben naturale. 
Mettete Orsini a petto d'un generale qualunque, 
che faccia la guerra secondo le règole della stra- 
tegia , e il generale qualunque troverà n chi 
parlare. Ma che volete che faccia Orsini a fronte 



d^un giiardacosle ignorante e senza creanza, che 
si peruielte la burletta col generale nemico?.... 
Se questa Tolta. V impresa i^ancò, non fu colpa 
d'Orsiuì^ fu colpa di Polibio, Joniini, Montecu- 
coli., ed altri scrittori di cose militari, che stam- 
parono interi volumi suir arte della guerra, e 
scordarono iL capitolo piùjmpor tante — ^ le bur- 
lette dei guardacosta. 

« Disgustato dqlla Luuigiana, Orsini camiMÒ 
terreno. Andò nella Valtellina; portò seco carte 
geografiche e la « Campagna del duca di So- 
han » per studiare la località. Per maggior pn?- 
cauzione sali sulla Maloja, e con un colpo d'oc- 
chio napoleonico scuopri le tre grandi vallale 
d'Europa, del Reno, del Danubio, del Po. Fece 
Il suo deposito d^armi, meditò il suo piano, e 
da qualunque vallata si fosse presentalo, il oe- 
mico^ le disposizioni erano prese. Il nemico non 
venne : venne il gendarme svizzero. OrsiuWo 
sfidò alla corsa, e lo vinse.... 

«Altro pregio non meno importante dell'o- 
pera sono le incessanti dimostrazioni d^ affetto 
per la cara patria. Il nome della cara patria si 
trova ad ogni pagiua, ad ogni paragrafo del li- 
bro. Se Fautore mangia, beve, dorme, passeggia, 
respira. Timmaginazione della cara patria gli sta 
sempre dinanzi , e senza riguardo per i palpiti 
delle sue lettrici, egli è sempre lì li in. procinto 
di' precipitarsi nella voragine per la sua sahez- 
jk0L. £ un Decio in permanenza nelPesercizio cou- 
tinuo delle sue funzioni. £ la ragione di questo 
suo incessante parlare di patria è ovvia : « la 
patria, egli dice, abbisogna di fatti, fatti, fat- 
ti, noia parole ». 
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« Aggiungete a queste belle cose V amicizia 
deiraulòre per il signor N. N.,il signor Pietro, 
e la signora Emma, alla quale per altro fa fare 
la parte di zingara dicente la buona ventura, e 
benché a un dipresso della sua età, la saluta (con 
quanta galanteria e buon gusto non so) col ti- 
tolo di madre sua^ e la proclama non bella di 
volto: aggiungete i suoi infortunii conjugali 
espressi in queste desolanti parole « mia moglie 
perduta per me^ » aggiungete i documenti pub- 
blicati, cbe consistono in alcune istruzioni date 
dal Governo pontificio ai suoi poliziotti, docu- 
menti nuovi come T invenzione dei birri, sorr 
prendenti come il miracolo di s. Gennaro , e 
destinati a fare sull^ animo degP Italiani quella 
medesima profonda impressione che fanno le 
scomuniche e le lagrime di Pio IX*, aggiun- 
gete il suo giudizio .sugli uomini e cose dei 
nostri giorni , giudizio che rivela V acume 
dello storico ohe ha letto i suoi cinque autori: 
ed avrete una idea completa delle cose mera-^ 
Tigliose contenute in questa sua vita: ben senti- 
ta quanto bene impiegata. ». 

U(i tale scherno, che avrebbe rimescolalo .il 
sangue nelle vene del^ uomo più mansueto e. 
pacifico della terra, non poteva certo sopportarsi 
in pace da un uomo della tempra d^Orsini. Quin- 
di, pochi giorni dopo, parecchi diarii del Pie-., 
monte ricevevano da lui la lettera seguente : 
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Loudra, 17 luglio i8o7. 

Siy. Ediiofe. 

« Prego la S. V. a voler inserire nel di lei 
riputato giornale le seguenti parole : 

fi Dacché trovomi in Inghilterra, ho reso di 
pubblica ragione due operette yotfate in lingua 
inglese sopra note da me fomite ai traduttori. 
La prima ha per titolo : Àust7*lan Dungeons'm 
Italy^ la seconda : Sfemoirs and jidventuns\ 
le quali mi studiai, per quanto era in me, di 
adattare al senso degP Inglesi. Pensai inoltre^ 
dietro speciale inchiesta , di dare una quafc/ie 
idea della vita intima e deireducazione fami- 
gliare quale si usa in alcune parti deirilaVw, 
Essendomi poi trovalo in mezzo ai riyolginienli 
che agitarono la nostra patria dal 4848 in poi, 
fui di avviso di mostrare Torrido sistema poli- 
tico dei Governi dispotici con inediti ed originali 
documenti ^ e di schiarire alcuni eventi e fatti 
intorno alle persone che ebbero in mano le sorli 
della Penisola, fatti ed eventi svisati presso gl'In- 
glesi, che gli accoglievano già per verità incon- 
testabili. I giornali delP Inghilterra e delle altre 
parli delPEuropa ne parlarono molto e a lungo, 
e a dir vero si favorevolmente, che superarono 
la mia aspettazione. Ma dovendo io dire la ve- 
rità^ non poteva certamente andare ai versi di 
chi era per me tocco nel vivo. Fuvvi perciò chi 
mutilando e abborracciando frasi a capriccio^ 
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mostrò di servire una fazioite^ un pariUo , an- 
ziché le leggi della civiltà e deir iiiiparzialità. 
La qual cosa mi persuade ora a scrivere le due 
operelte, in ilaliaiio, resUingendole in una sola 
col lilolo óì Memorie poi Uiclie^ adatte e dirette 
alla gioventù nostra. È vanità, è superbia che 
mi muove? La parte assennata e eulta de^miei 
connazionali ne porterà giudizio^ che diìi codardi^ 
calunniatori., portatori di li^ree.^ e uomini-pe- 
core io non mi curo^ e non rispondo loro per 
tema di imbrattarmi net fango onde sono rico- 
perti. 

< È invalsa per mala ventura Ira i partili pò- 
litici Topinione, che le debolezze^ gli errori^ e 
persino i delitti dei personaggi dMmportauza , 
ossia pretesi capi^ si debbano lacere e nascon- 
dere, sotto pretesto di salvare ciò che appellasi 
prestigio mora/e del partito. Il cUe in altre e- 
spressioni equivale ni gesuitismo, poiché appunto 
cosi fanno i padri- LojoHti. Qua! sìa pel* essere 
la conseguenza necessaria di un sistema cosi 
falso, lo si vede ben facilmente: si santifica Ti- 
pocrisia , gli uomini incapaci continuano ad 
agire, la causa si/'£it/2a|, e viene apposto il ri- 
dicolo o rin Tamia al partito stesso che si pre- 
tende salvare. Se in massima generale un tale 
procedimento è fonte di dannosi risuUamenti, 
se per legge di rettitudine e di moralità dovrebbe 
sempre sbandirsi fra gli uomini che dicono pro- 
fessare principii di libertà, Tepoca attuale co- 
manda imperiosamente che così si operi, cal- 
pestando i pregiuilizii che ne hanno fino ad og- 
gi iiigombre le menti. Egli non è più tempo 
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di servili adulazioni; la gioventù italiana ha 
d'uopo di non essere più a lungo ingannata in- 
torno alla capacità dei pretesi direttori cospi- 
ratori. Per ciò fare, una delle miglion TÌe 
quella si è di presentare nitidamente i falli 
a cui eglino diedero mano^ i moti rivoluziona- 
ri che ordinarono, e le dottrine che professa- 
rono nelPavvicendarsi degli eventi polìtici. 

« Profonde e grandi commozini possono senza 
dubbio agitare ben presto TEuropa^ gli ordina- 
menti religiosi e politici stanno per ^ndar sog- 
getti a trasformazioni; e come è avvenuto Ìi 
tutti i tempi transitivi, la società in tali casi 
sarà, benché menomamente, posta . sossopra. 

« L'Italia dev'essere pronta a ricevere / cam- 
biamenti che possono accadete, a volarli a suo 
profitto, e a farsi indipendente e libera. Ila per 
asseguir questo, egli è mestieri che gli uomini 
che mostrarono in fatti valore e patriolìsmo 
nel d848 e 4849, cessino dal rimanersi disuniti 
e inattivi^ che coloro che si serbarono puri 
sino ad oggi, che non ebbero pratiche con par- 
liti stranieri^ si costituiscano in Comitato, onde 
dare sino da ora una direzione alla pubblica 
opinione degl'Italiani, onde far convergere tutte 
le forze senza distinzione di principii politici i» 
allo scopo comune dell'indipendenza nazionale: 
onde fai^ di maniera che tutti sostengano, coi 
mezzi di ogni specie, quel goi^erno italiano^'O 
quegli indiindui^ che di buona fede assumeranno 
con efficacia di modi la gran guerra che deve 
rigenerarci. E4 infine, a far cessare lo scandalo 
che uno o due siano considerati con^e i^appr^- 
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senlanli la nazione; mentre noi «ono; che di 
tutte le pazzie promosse da cfostofo ne sia ac- 
cagionala ridalla , e che il denaro offerto daflla 
generosità di alcune famiglie esterìe per la eman- 
cipazione italiana, sia convertito invece a danno 
di essa, ed à mandare annualmente al patibolo 
alcuno de' miglfori patrioti. 

« Che addivenuto d'un Ribolti, Garibaldi, Ro- 
sellì, Cosenz, Medici, Boldoiii, Caldési, Montec- 
chi , Certìuschi , e di tanti altri ? Hanno essi 
tema delle calunnie di una fazione che cerca 
d'infamare chiunque dissente da essa ? Non sanno 
eglino che per salvare la patria il coraggio fisi- 
co non basta? che le sette, perpetua ruina del- 
l' Italia , dcfbbono affrontarsi ? che il coraggio 
civile è una delle più eminenti doti delPanimo 
forte e indipendente ? Bando adunque a una 
inerzia fatale all'Italia ! e i buoni si uniscano, 
prestando alla causa quell'opera che le lóro fa- 
coltà permettono. 

« I fatti a cui^ sempre come agente, io parte- 
cipai, furono al certo di lievissima importanza 
per ciò che concerne la mia persona: ma tut- 
toché insignificanti, rivelano però sempre Vabi- 
Utà pratica e il senno poUticOy se pure ve n'eb- 
bero, di chi li concepì, di chi scelse Vopportu- 
nità per effettuarli , e il i^alore di chi si mo- 
strò sul luogo del pericolo. 

« Nella esposizione di questi appunto, io in- 
tendo di fare uno studio degli uomini politici, 
che fino ad ora pre lesero dare una direzione 
al moto nazionale. L'assunto è assai arduo; e 
rovere già manifestate, bendiè niodestamenle , 
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ofcuue verità sugli uomini di Sialo viveuli lù 
ha fatto non pochi nemici. Ma il dovere di sto* 
rico e di patriota insieme mi su(2:gerisce disiar 
saldo neirimpresa^ e il farò^ se Dio mi concdt 
vita. Che se i profeti^ i diplomalicl^ gli arci> 
tei lori di piani strategici e di rivoluziomi 
contorceranno, e si slrapperanno i capelli di ral^ 
bia per le verità da me poste in luce, io ferwj 
ed intangibile nella purezza di mia coscienza. 
nien riderò, pago di aver tolta quella visiera, 
sotto cui comodamente si nascondevano da ìmiì 
anni alcuni impostori. » I 

Felice Obsdo. I 

A questa lettera il giornale di ^zaini rispo- I 
se con un articolo, di cui giova riferire / li-aUi 
principali^ a fine di mostrare ad eVidenza, che 
se Orsini Pavea rotta coi MazziuianijtiHaumia- 1 
ni gli aveano pur dichiarata la gucri-a, e gVvsl 
erano scagliati addosso con lutto quel furore 
d'odio e disprezzo che sogliono osteutare conlro 
chiuuque non adori il loro profeta. 

Ecco rarlicolo dell' Italia del Popolo (157. 
— 29 luglio 1337), intitolato : La LETTEaA del- 
l'Oesim. 

H Vi riconlate, o lettori, di un certo apologo 
di Esopo, che narra come un villano trovasse 
intirizzita di freddo una vipera , la riscaldasse 
nel seno, e per mercè ne riportasse crudelissimo 
morso ? 

« Quest'apologo è pur troppo spesso esempio 
verace per noi. E a noi ne duole, non per noii 
cui poco preme di apostasie codarde, e di pò- 



* stumé rìcanlasioni^ tna per. quéi iaiserì^ che il-: 

- lusi o sedotti ci abbandonano ad pgni nuovk 
' sconfllta, e in mercè lìoiai ne ottengono dai 

- nnoTi amici che rimpròveri e scherno. Koi as* 
sistiamo testimoni sicuri,' jiia non senza dolorct» 
a quello spettacolo dj iioaiini qhe da sé stessi 
uccidono il proprio nòrtie.e la propria fama, e 
d^un tratto riniiegsino tùùò il 'ijorp passato^ gec 
chiudersi affatto la Via al futuro. Ci preme ri* 
peterló: ce ne duole pei: fóro^ che a noi sareb* 
bei*o più di dannò che di profitto cotàti amicji^ 
per noi; !a eui missione chiede animò fraLUC9 e 
fede incrollabile. 

« Che c'^importa che l^Orsini si sia anch^ ^tt 
messo su quella via che tàqti' già ' prifnf di. lui 
percorsero con infamia forse maggiorie? Égli fu 
sempre autore più di sventure che di glorie,^! 
nostro partito, e facile sarebbe a provare ch9 
di troppi errori commessi nóiì liève parte, ri* 
t»de sulle sue spalle. lift sua lettera aV Carrier^ 
non ci dolse perchè ci offendesse: ci dolse per» 
che infine àinavamo FOrsitìl.' ' i!" ^ '\, . 

« Noi sapevamo dei ridicólt iu^'i vianl^ii^sape* 
vamo delle sue pretese a grand* ù'oiiib^. sape va- 
no delle uniformi di gehertile àppVèstete , priinii 
di certe spedizioni dirette e ideate ^a liii, che 
ora ne ride dandone, co'n modestia in lui sin- 
golare, il merito ad altri ^ sàpevafoo come egli 
dicesse non avere Pltalia che due uomini.: sè^ 
è il Mazzini ; sapevamo che qi/esta dualità eò* 
minciava a pesargli, dal giorno che al nspet{to 
pel capo del partito dovè unim U gratitudine 
per P amico. Sapevamo tutto ciò*, é pur boa 
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ofiiavKnio r Orsuiv Qonsiderayanio quelle sue 
prullóstp* fcohié àirÀbni morbose del cervello. 
ÌEi|S come yizit di tristizia nel cuore. Noi anda- 
vamo dicendo a noi isì(<e^sl: La colpa è più no- 
stra , cbe sud ^ 'noi, ulibnqm lui, come tanti 
tllri, facendogli cadere ch'egli fosse necessa- 



rio, e che il mòn^o, aspettasse da lui grandi co- 
se, il povè^^ uòfuo. r)»a|&nalm^nté creduto sol 
sei<o\ ed e^^fo là.c|iè spgna Washington e 
B^Ut^'r^ • forsi^ Ta u9' ^isegiiQ sul monumento 
cbe^girifinalfterfLQÙo i. posteri,,, come si prepi- 
tàVà'ia' divisa di' supremo capitano prima dV 
veìr tanti soldati che mettesse conto, (are un ca- 
porakb 

' \«.]fia og^raai og^i. scusa è divenuta impossi- 
title^^jì frizzo di Campa nelù ha fatto stillare 
%mùa dai cuore ddrOoini. J^a lettera al Co/- 
riffe è una brutta, apost^^ia.,) òhe noi,seipuTe 
% irò va&siijfio scusabile nel iatlq, dovremmo s(h 
leiiDciueaLe coinIanDiir^ ^e jfi condanniamo in 
faccia alla epscien^ii universale, ^del paese, come 
atto d'^uì^ìkuza coita rda iielPo^^ain cui meno 

il xK>slrp .P^^o avev^ jpnodo . di jdifpadersi 

' *ù A^wiamo^^^ .di aggiungere le cause 

clieir iip,ÌÌò.nèvano si^ pel suo 

y^ixnio ajqpiico Mazzini ^ e pel partito nostro? 
TRòn basta il .nQme ?,,,. . 

V Non fu egli ctìe I^ più volte spinse il Maz- 
zi ai iu quei {attrpiù generosi che saggi? Rod 
ticceltò egli Qil ogni aioilo ,. se suo non era il 
disegno, 'e non'fu.Iiibero del rifiutare? Non fù- 
roiìò sempre^ fórse, per caso, argomento di risa 

W'sué gesta. ilVche' 'non avvenne mai degli altri 

Ittici -ìun ■ . » •■ •-*-i:' ' ■ : ^ 
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^oru nwtrì? Non iìitaise già nei partito il det- 
tine: JShn (h^sinate^ per dire non nnpresè 
sciocche e sconsiderale?... 

« Noi non ci sentileàna né il coraggio né il 
colere di esaminare partila mente la lettera del- 
rOrsitìi, e tanto meno di rispondere ad una ad 
una a lotte le villanie e le perfide rampogne 
con che egli punisce il partito del troppo spinto 
da uno dei nostri. Federico^Gàmpanetla. Quando 
fortuna o necessità ti portano iu un pantano^ 
non ti fermi a guardarti intomo ed à studiare 
la sinuosità degli acquitrini , e la profondità e 
il fetore della natura ; ti turi il naso, Irailieni 
il respiro e via le ne vai quanto più puoi difi- 
lato. Koi non possiamo rispondere all' Orciai ^ 
perchè il nostro cuore è troppo pieno, V anima 
nostra troppo contnstala , ci correrebbero al 
labbro troppo acerbe le parole. Meglio vale ta- 
cersi per noi. Goda egli di vedere i nostri ne- 
mici, coloro che pur ieri erano, diceva, i suoi^ 
servirsi del suo nome per rettificare la condanna 
di che (a colpiscono. La sua punizione sta nel 
suo peccato : conie trasfugà ama lo scherno e 
la contumelia per premio..... 

« Godiamo profondamente nelP anima d«l 
sentire come coloro stessi , a cui le sue parole 
sono rivolte, le abbiano severamente giudicate 
e sdegnosamente respinte. Gli uomini pnesti xli 
tutti i partiti si sono accordati nel condannare 
uilaniraemente uno scritto, che Torgogiio offeso 
dettava ad una mente debole e per superbia 
delirante. Won vi è che uri modo di giudicare 
chieste apostasie, che sienoò'ì^o dettate dalHn- 
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teresse e dall' infidia, sono sempre da sospet- 
tarsi, tali quando si compiano ìa momenti in 
cui i sai^gi si taciono appettando dal tempo e 
dalla riflessione matura la regola della propria l 
condotta. Anche coloro che disapprovano le l 
opere del Mazzini, anche ì suoi stessi più sfi- 
dali nemici, non potevano senza sdegno vedere 
un iiomo che, diiiienlico degli antichi legami di 
amicizia e di gratitudine, si avventa contro co- 
lui, che per un tempo venerò è adulò, nell'ora 
appunto in cui avrebbe dovuto stendere la ma- 
no a difenderlo. Gii uomini gravi bau riso di- 
sprezzando la impudente audacia di un Orsini, 
che crede rovesciare di un colpo della sua re- 
scica di pazzia un tale uomo come V agitatore 
genovese, e se ne plaude, credendo averlo at- 
terrato, perchè lo vede per un momento cuno 
sotto gli sforzi di tutti i potenti d'Europa. G\\ 
uomini slessi che oggi a gara riferiscono e lo- 
dano la insignificante diatriba;, domani quan- 
do r ora sia trascorsa in cui egli possa giovar 
loro come fango da scagliare contro di noi. lo 
dimenticheranno e la getteranno via per non 
sozzarsi più a lungo le luani, e T Orsini sentirà 
allora in quale pregio si tengono coloro che 
nell'ora della sventura furono sleali ed ingrati 
ai propri fratelli. 

: <4 .Kui abbiam fatto e facciamo della lettera 
deirOrsiui quel conto che si fa di un delirio di 
pazzo. Il primo sentimento ti spingerebbe alle 
lisa, tanto sono strane e bizzarre le parole e gli 
atVi,di quell'uomo; ma la .riflessione succede, e tu 
senti che è più giusto compiangere che scher* 
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Tare sulla dura rondizìone di un infelice a cui 
Dio tolse il senno. » - 

Orsini sdegnò bensì di replicare a quella, rab- 
biosa diatriba;, ma volle pur dare una solenne 
smentita alle accuse di ingratitudine e * di' apo- 
stasia cbe il giornale di Mazzini gli- mòv^^val 
Inviò plertanto- q\V Italia del Popolo (H. 170, 
— 41 agosto 1S57) la seguente prolesta : • 

' . . . » 

Signore. 

Londra, 5 agosto Ì8'i7. 

« Nel W^® 457 del suo giornale del 29 luglio 
p. p. trovo un luiigo articolo intitolalo: ' — :La' 
lettera deir Orsini. — Formella eh' io spenda 
su di esso alcune parole, che chiedo vengahc 
inserite nel suo giornale — dove no, mi ,si co- 
stringerebbe rivolgermi alle leggi per ottenerlo. 
È mia niente^ quando più mi piaccia, di con- 
durmi al di lei ufficio in Genova, e a /w per tu 
chiedere spiegazioue allWfore ignoto deli-artì- 
colo su di certe espressioni, i — Per lettera mi ri- 
stringo alle parole di gratitudine e di apostasia. 
Posto che nei rapporti esistenti tra me e Moz- 
zini v** abbiano dei titoli di riconoscenza da 
retliQcare, la è cosa che risguarda me e lui *-^ 
non altri. — Ed io sfido chiunque ad ottenci»e 
da Mazzini stesso una dichiarazione per iscritto, 
che recando fatti, sanzioni le frasi in proposilo 
deir articolo. — Questo della gratitudine^ ora 
dell' ape? j^ax/fl. 
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« K pare che tulle ie signorie loro, papa e 
concilio^ abbiano in animo di sconiUDicarmi^di 
cacciarmi dal grembo di loro chiesa. Or bene, 
sappiasi da ognanO) editamente lo dichiaro, che 
io non sono mazziniano^ no. 

« Queir ordinare degli esseri ragionti^oU sotto 
la designazione del nome di un uomo non ser?i 
sino ad oggi che ad indicare degli adoratori 
delti Dei, o de' profeti, o de'sanli, degli uomini 
devoti ai pretendenti, al despotismo, dei fana- 
tici, dei settarii, dei partigiani^ così nel mondo 
religioso vedonsi distinti i cristiani , i maomet- 
tani, i luterani, i domenicani, i lojolisti, i cal- 
-vinisti; e nel politico i napoleonidi , gli enri- 
chisti; quindi gli orleanisti, i muralisti, 

« £ra poi serbato agP Italiani di tirar fuori 
la parola mazziniano per indicare degU uomi- 
ni che diconsi intellettualmelite e iisicameulft 
indipendenti^ -^ degli uomini che pretendooo 
di essere repubblicani e rii^oluzionarii, — Il 
che appunto viene a consacrare V accusa data 
al capo (cioè a dire Mazzini) di voler riunire in 
sé due poteri, spirituale e temporale:^ — quelli 
cioè del papa e del re. Quanto a me — ^uonio 
— italiano — repubblicano ^ ecco i miei titoli- 
le Ammaestrato da una ben trbte esperienza 
della inutilità di meschini tentativi- — guarito, 
per cosi dire, dalla malattia delle politiche av- 
venture, cui partecipai sotto la direzione di 
Mazzini^ — convinto che la via battuta era 
falsa, ho stabilito fermamente meco stesso di 
andar diritto al mio scopo, di parlar alto, fran^ 
co, senza timori e senza rimproveri ^ e lincile 
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■ basteràmmi' TÌta , di operare '<i(>n ìÉirttó" lemie' 

E forze al Conseguimento clella i/irKpefiifèiiiza ,tóaC* 

= liana, deWa ànità^de}\A_répubblica^^^cpììàoi}^^ 

la coscienza mi còhlsiglia. ' ,; 

« Sono "'■.'" , ; . ..... \. 

' ■«'TELici'Oaijra.i» .' !'| 

E V Ralla drf /%pi^«te aCòd» 
lettera con un suo t^irèainbplo^ & cui . ecco 'ì(* 
tratti più importanti: 

« In risposta di un articolo nostro (29 lugiitì)' 
il signor Felice Orsir^i. d jxidd^à t/nii 'letjerìa.,^ 
chfe qui sotto stsrnrpxarob./*. ^ ^ *'. ""' ' ;"' 

« Di due 6OS0 égli priricfpairtìirit'e ài 4ùble ; 
che noi lo chiama^simo".£/^?A"éitó Véteo' il ìtfàz^^ 
ni, ed apostata- '"■ "!, ' ':' . ." 

« St;ritendò'deir ingfà'tiitiditie; dflÀ pei^iai^- 
mo ponto agli àéf^ri ^riya^ che' godano eSséPe' 
fra il Mazzini e lui. 'Qaésirnovi'Sa^piamq^.'né^' 
li sapessimo pure, né rrrtifatlerremmó. il' pub^ 
blico^ cui non ri^uanlanolttà'^l'.llklàzztni ÌJùvè- 
va r Orsini (e aquqstò'Sofó*diÌ\aUud¥tìkiiiòJ| iitià' 
fama troppo bella' è onòpata'piei inériii'V ùha^ 
confidenza sincèra, uh^ a mfdzià provati. ' Che' iiè 
fece r Orsini? Se ne servì per armi da ferire 
il suo amico, P domo ch^ egli aveva: lodato, adu- 
lato, esaltato.... Teda es^M stesso se sia o no io.* 
grato. Ne interroghi la sua c^Xtcienza,- quando 
per un istante tacia V orgoglio.. Éllii le dirà se 
noi mentivamo, e se di ciò ci bisognino proT« 
maggiori di quelle che ci davo- egli «itesso colla 
stampa. 

« E rOrsini non è apostata. Noi ctédevsAwo 
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Talesse meglio crederlo tale (sebbene boa d 
pare usassimo la parola) (1) che supporlo uno 
dei tanti che non 'hanno opinione se non 
rinteresse^, il capriccio ola vajDità.del momento. 
Ma forse siam noi gli apostati^ perchè gli rim- 
proTeriamo le sue oaolte prodezze, quando egli 
biasima in altri , che fecero meglio , ciò ch^ ei 
fef^. male ^ perchè , dopo averlo difeso per 
quanto èra in nói e scusato^ oggi calunniati e 
derisi da lui^ gli diciamo : È tu pui^e sei Ga- 

« Signor Orsini, non possiamo, più a luo^ 
discutere con ?oi di tali miserie. Voi d ayete 
toltato le spalle^ noi abbiamo delio: Ancor 
uno che ci npnéga.La questione è fioifa. Sa/ra 
la móstra passeggiala trionfale a. GreooTa, non 
if^h^ più nulla a comune fr^ noit 'Voi wlete 
cbe il mondo, o aln^^o r. Italia si occasi »i 
ogni costo di ypi e delle vostre altissime cute 
per liberarla. Torse cprabattele oggi il mazzir 
niànismOf^ phe non ieslste^ ,nella speranza di an 
orsinianismo (i lettori di stomaco delicato scu- 
sino la parola) che esiste nei . vostri sogni. Eb- 
bene! noi non abbiamo spazio bastevole nel 



(1) Bello quel non ci pe^re in una slnìife questione di 
fatto ! Sia bastava rileggere quell' articolo per accertarsi 
clie la parola apott^iiia c'era boaissìno; e doo una 
volta sola^ ma tre: e la prima per soprappiù aecompa« 
goata con 1* epiteto di codarda, la seconda con quello di 
Iruita, Bastava anzi rioordarsi d'avere qualche giorno 
prinoa anounziata la lettera d'Orsini sotto il titolo espresso 

di. ÀPOSTASIR. 
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I nostro giornale da fìiTorirTene per tali sdoor,. 

I chezze. Perchè inseriamo oggi la vostra tetterà,. • 
r abbia ino g^ià detto: per ^te un poVriderc^;. 

• tutti gli accigliati cospiratori £be ciJeggoffc^j, e,. 
specialmente il Mazzini, se si degnerà perdery^; , 
il tempo. 

« fila basiti con oggi^ Indi poi urlate vR^coi^r. 
tevi le mani nel., capelli. i, ye^iteivi .da; generate,. . 
da profeta, da sacerdote, 4a re^ preadetp;jB|,. 
teatro PiccadiJly o là Rue Rivoli^ il Prater o 
Piazza Castello; calunniateci, aialedileci, agux- 
zate. r ingegno d . scriver lettere di forma (uovi, ; 
di « buon scmso ») inglese^ noi »03i yogliaiicii. 
OCCUPARCI DI VOI. Yi pare che uomini come TpV) 
sieno fatti per dar da pensare ad una nazione ? 
Oh ! rileggete le cinque . opere storiche sulle 
quali vi siete formato; e se non sono le storie 
di Bertoldino^ vedrete che gli uomini di cui si 
danno pensiero i, popoli, nei gravi momenti; ;|n 
cui ora è il nostro, hanno altra testa e aUta. 
cuore. L^ Italia ha milte che valgono voi petr 
dolori sofferti a prò dette patria; ^4 milioni 
che valgono più di voi per buon senso. - 

« Ella non pensa che air alto intento cbe 9Ì . 
è proposta : farsi nazione. Di persone non. cura, 
e quando curasse, quante mediocrità prima d.i^ 
voi, signor Orsini, meriterebbero la sua attenr., 
zione ! . 

« Qui sotto è la vostra lettera. Non ne scrì- 
vete più di tali. Non è molto che. lasciaste Plr.. 
talia: non potete aver cosi presto dimenticata 
r indole djegli Italiani, sebben ne parliate come- 
se foste chinese. Sapete duiique che a i^oj., pOfr. 
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polo di propositi arditissimi e dì fterissi mi fatti, 
le smargiassate fan nausea ^ e più nausea quél 
tuòno di maggioranza superba , di autoriti 
usurpata che Ti preridete^ senta merito, né di- 
ritto. 

« A noi in particolare, i Yoslri vanti e più le 
vostre roinaccie ricordano assai (Tamigliarìssiino 
come voi siete di Shakespeare <r{ntcfndete ali» 
prima) il tremendo cavaliere sir John Falstaff; ■ 

Kon molto tempo dopo queste indecorose po- 
lemiche per parte dei Mazziniani, Or^inf proi- 
déva un passapòrto per andare- da Loùdran 
Parigi. 



\ 



Di questo ultimo trailo della vita d*0rs5m 
si sa finora quel tanto che ne han rivelato gli 
alti del processo, e da essi io eslrarrò la nar- 
razióne pura e semplice dei fatti, con le spie- 
gazioni che diedero gli accusati, e la difesa che 
Giulio Pavre fece di Orsini. 

Se non che nelFatto di accuisa i fatti d'Or- 
sini van misti coi commenti del Fisco. Or io 
intendo di sceverare gli uni dagli altri; poiché 
se l'ossequio alla verità mi prescrive di raccon- 
tare i prrmi , il rispetto alP amicizia mi vieta 
di riferire i secòrtdi. Non posso farmi apologista, 
né voglio farmi accusatore. È un riserbo, cheroi 
recherei a dovere come cittadino, e che tanto 
più come amico devo tenere per sacro. 
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^La caosa fu dibattuta a Parigi^ dinann aHa" 
^ Corte d^ Assise della S^nna,. presidente Delaiii'- 
^- gle, accusatore il procura tote imperiale Chaix- * 
Td'Est-Ange, il 25 e 26 di febbrajo. Ecco la 
parte storica dell' alto d'accusa. 

Con decreto del 42 febbrajo 4858^ là Camera 
di accusa ha citato dinauzi alla Corte d'Assise 
della Senna, per esserti giudicati conferme al- 
la legge: 

I. Felice Orsini, uonio di lèttere*, d' àiìni 39, 
nato a Meldola (Stati romani) , domiciliato a 
Londra, e stato d^aitoggio a Parigi, Tia Montha-' 
bar, purtì. 40^ 

IL Carlo Rodio, d^anni 25; professom UI 
lingue, nato a Belluno (Statò veneto), domiciliato- 
a Nottingham (Inghilterra), e stato d' allodio a 
Parigi, vja Montmartre, num. 43fi^ albergo di' 
France et Champagne^ 

UL Antonio Gomez, d'anni 29, domestico; na- 
to a Napoli, domiciliato in Inghilterra, statò 
d'alloggio a Parigi, via St-Honoré, albergo di 
Saxe-Cobourg. 

IV. Giuseppe Andrea Pieri, d'anni 50, prò-' 
fessore di lingue, nato a Luca (Toscana),*domf-^* 
ciliato a Birmingham (Inghilterra), stato di al- 
loggio a Parigi, via Montmartre, num. 432, al- 
bergo di France et Champagne ; 

V- Simone Francesco Bernard, antico chirur- 
go di marina, nato a Carcassone (Francia), con- 
tumace. 

Dichiara il procuratore generale, che. dai tlo- 

cumenli del processo risultano i fatti seguenti : 

Il giovedì, 4 4 di gennaìo'4858, le lotxi Maestà 
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imperiali doTevano assistere alla rappresentazio- 
ne deir Opera: gli apparecchi solili in tale occor- 
renza annunciavano la loro andata.. 

Il corteggio arrivò verso otto ore e metxa: 
la prima vettura^ occupata da ol&ciali della casi 
deiriniperatore^ aveagià oltrepassato ilperìstìlic 
del teatro ^ ad essa teneva dietro una scorta di 
lancieri della .guardia imperiale, che precederà 
la vettura dove si trovavano le loro Maestà, e 
insieme con loro; il generale Ròguet. 
. Pervt^nuta dinanzi alla principale entrata, ii 
vettura imperiale rallentava il passo per ùiinh 
dursi neir andito^ che è alP estremitli del pen- 
stìlio: in queir istante, irò esplosioni successive, 
paragonabili a colpi di cannone, rimbooìbarono 
ad alcuni secondi d^ intervallo: la prima fii c'a- 
Tanti alla- vettura imperialei^ e nelP uWiina fil^r 
della scorta di lancieri ^ la seconda più pKSSO 
della vettura, e un poco a sinistra^ la lena 
sotto la vettura stessa delle loro Maestà. 

In mezzo alia confusione genei'ale , il movi- 
mento unanime di quelli tra gli spettatori^ che 
non erano stati troppo crudelmente colpiti^ si 
fudi accertare colle loro acclamazioni, che lo im- 
peratore e r imperatrice erano stati preservati. 
Fin dalla prima esplosione, numerosi becclù 
di gaz ^ che illuminano la facciata del teatro, 
s^eyano spenti pel solo effetto della scossali 
vetri del vestibolo e delle case i^icine erano 
quasi tutti volali in frantumi^ la vasta tettaj% 
che protegge Tingresso era traforata in molte 
parti, benché solidissima. Infine, sui muri, sul 
pavimento slesso della via Lepelletier, si vede- 



■fl Tann profónde traocie di projetlili drogai fdrma 
te e di o^i grossezza. 

: La vettura imperiale era propriamente cri- 

ei iellata: fu colpita nelle sue varie parli da sei- 

^ lantasei projettili. Dei due cavalli della muta , 

^ Tuno colpito da 25 ferite era morto sulP istante; 

m r altro gi'avemente ferito si dovette ammazzare. 

m Parecchi projettili avean penetrato neir interno 

^ della vettura ; e il generale Roguet^ seduto sul 

davanti^ aveva ricevuto nella parte superiore e 

r laterale destra ilei coUo^ sotto delP orecchia una 

contusione violentissima, che determinò uh^e^ 

norme effusione di sangue, e si estese fino alla 

clavicola, con molta gonfiezza. 

LMmperatore e T imperatrice non discesero 
di vettura se non dopo V ultimo scoppio^ e si 
mostravano solleciti dei soccorsi da recare alle 
vìttime. Infatti sul suolo sparso di frantumi , e 
inomlato di sangue, giacevano molti feriti^ pa- 
recchi de^ quali mortalmente. Le verificaziot^i 
giudiziarie, certo ancor al disotto della verità^ 
stabilirono che 456 persone erano state colpiìie, 
e il numero delle ferite, egualmente verificato 
dai periti medici, non ascende a meno di 541. 
In questa lunga lista di vittime si annoverano 
21 donne e 11 fanciulli, 43 lancieri, 11 guar* 
die di Parigi, e 31 agenti o pi*eposti della Pre^ 
fettura di Polizia. 

Gonvien aggiungere, per finire il quadro che 
offriva in quel punto la via Lepelletier, che 
oltre i due cavalli della muta imperiale^ 24 ca- 
valli di lancieri erano stati colpiti^ due fra i 
quali morirono airistante^ e tre altri la diiniiie. 
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deg;li accusati Grome* e Eiidio, e per ultimo di 
quelle d^Orsini stessa 

Alcuni minuti soltanto prima delPattentato, 
Paffiziale di pace Hébert procedeva air amsto 
di Pieri in via Lepelletier, presso alla via le- 
sini. Bandito di Francia nel 4852, indicatola 
quattro giorni con on dispaccio del niìoistn 
di Francia a Bruxelles come venato' a Parifiil 
9 gennajo insieme con un altix> per ucdJeie 
r imperatore; Pieri veni/và sollecitamente ricer» 
cato dalla Polizia. Può dirsi che raccortezttt 
Rènergia delPuffiziale di pace, iK quale operi 
qudrarrestò importante, contribuirono granèt* 
mente alla salvezza - deirimperatore. Pieri fa 
trovato portatore di una bomba fuìmiiuiaie, di 
una pistola reifolver da cinque colpi carica, di 
un pugnale, di un biglietto di banca d?lnghif« 
terra di 20 lire sterline, di una somma di Sfl^tt, 
in oro e argento di Francia. 

Un' altra bomba fulminante, affatto simile a 
quella presa a Pieri , fu raccolta dal testimonio 
Yillaume al rìsTolto delle vie Lepelletier e Ros- 
sini , nel canale presso al marciapiede, a canto 
d^una striscia di sangue lunga circa due metri. 
Alcuni -iStdoti dopo, Quinet , brigadiere delle 
guardie. di città, rinve^niva un po' più lungi, nella 
via Rossini^ quasi in capo alla yÌB. Lafitte, una 
pistola revolver da sei cofjpi' carica y che a?ea 
nella sottogtrardia una macchia di sangue. Que- 
ste due prdte, riitiessè incontanente ad un uffi- 
ziale di pace, poi da costui ad un commissario 
di - Polizia ^ vennero . deposte prima in un ar- 
madio (ibittso^ appartenènte' al gabinetto me 
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dico dei tealro delP Opera ^ e* mandate la sera 
stessa alfa Prefettura di Polizia. 

Intanto^ fin dai primi istanti^ le più sollecite 
indagini erano state ordinate nelle case della ?ia 
Lepelletier, in faccia al teatro; colà trovasi la 
trattoria Broggi. Un uomo alPaspetto forestiero 
yìsì era rifugiato; Pestremo turbamento di qui 
era in balìa , alcune parole miste a lacrime , in 
cui si fa<iea menzione del suo padrone, attirarono 
Inattenzione e bentosto \ sospetti su di lui. Yien 
arrestato; alle prime domande che gli si fecero, 
rispose chiamarsi Swiney^ ed essere domesticò a 
servigio di un Inglese. 

Nella sera medesima una pistola rei^oher da 
cinque colpi carica era scoperta dal testimonio 
Diot, garzone, sotlo di uno scaffale nella trattorìa 
Bro^gi. È inutile d^ aggiungere lind^ora, come 
un fatto stabilito del fin formazione^ ch'era Swi- 
ney , il quale a^ea nascosta quella pistola - nel 
luogo indicato. 

A uh^ ora del mattino un commissàrio di Po- 
lizia si presentò alPalbergo di France et Gham* 
pagne, via Montn>artre, N. 132, a Parigi, dove 
Pieri avea dichiarato di alloggiare con nn altro, 
e là^ in una stanza con due letti, si trovò un 
giovine coricato mezzo vestito, il quale dichiarò 
chiamarsi Da Silva. Egli aveva un passaporto 
con questo nome, dato a Londra il 6 gennajo 
1858 dal console generale di Portogallo., e fir- 
malo nella slessa città per la Francia il 7 gen*- 
najo dal console francese. 

Il preteso Da Silva era il compagno di stan- 
za con cui Pieri avea dichiarato d^allog^'are 
Lettere, ecc. Yol. IL J3 
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alFalbergo di France et Gbampagne* Pieri slesso 
erasi fallo inscrivere nel registro di Polizia di 
qaeiralbergo soUo il nome di Andrea^ ma in un 
sacco da notte, che g\i apparteneva, si prese on 
passaporto in lingua tedesca, dato a Dusseldorf 
(Prussia) 1' 8 febbraio 4856 a Giuseppe Andrea 
Pierey per recarsi in Inghilterra, e portante Ire 
firme, Tultima delle quali era stata posta a Bir- 
mingham per il Belgio il 2 gennajo 4858 dal 
console generale del Belgio. Al solo guardare il 
passaporto era facile di riconoscere ch^era siilo 
alteralo, e che il nome di Pieri, originariaroeDte 
scritto così, era stalo mutato in quello di Pierej. 
Si scoperse inoltre in un cassettone chiuso a 
chiame, di cui hisognò sforzare la serra/ura, un 
pagnalelto., una pistola res^oher da cinque colpì 
carica, e una somma di 275 franchi. 

In fine venne accertalo da 11^ dichiamiom 
della genie delfalbergo, conformi del resto aWe 
menzioni inscritte sul registro della Polizia^ che 
Andrea Pieri era entralo- air albergo di France 
et Champagne il 7 geuna^jo in compagnia dì un 
certo Swiney, e che il 12 Swiney era stato sur- 
rogato dal Da Silva. 

. Il solo ravvicinamento di questi nomi di Pieri 
e di Swiney sarebbe bastato a mostrare alia 
Giustizia eh' era nella via della verità. Il sedi- 
cente Swiney, interrogato dopo il suo arresto sul 
luogo della sua dimora, aveva indicato Talber- 
go di Saxe-Gobourg, via St-Honoré, EC. 223. Un 
commissario di Polizia fu incaricato di recar- 
visi nella notte slessa, a due ore e mezza del 
mattino, e vi trovò coricala nel letto di Swiney 



ucia certa Ménage^ che venne arrestata, ma più 
tardi rimessa in libertà per ordine dei tribunale. 
Le indagini fatte nella stanza {lortarono il se- 
questro di un passaporto col nome di Swinej , 
dato a Londra per Parigi il 24 aprile 1857 dai 
console generale di Francia. Il prigioniero, pre* 
sente alla perquisizione, venne frugalo, e gli si 
trovò in dosso la somma di fr. 267 ^ si verificò 
cb\'gli era entrato alPalbergo di Saxe-Gobourg 
il 4igennajo^ cioè il dì stesso che Da Silva avea 
preso il suo posto alPalbergo di France et Cham- 
pagne.) e ch^era stato condotto dal portinajo 
delia casa posila in via Monlhabor, N, 40, quale 
domestico di un inquilino di quest^uUima casa. 
Invitato a far coùosiRere il nome del suo pa- 
drone, il preteso Swiney rispose, clie il padrone 
chiamasi Allsop, e cb^ei lo serviva da un mese. 
Senza por tempo in mezzo, il commissario di 
Polizia, ch'aera stato all'albergo di Saxe-Gobourg^ 
recossi in via Monlhabor, N. 40, al domicilio del- 
r individuo designato sotto il nome di Allsop. 
£i lo trovò coricalo con una ferita al capo senza 
gravità, ma da cui dovette uscire sangue in ab- 
bondanza. Il preteso Allsop dichiarossi inglese 
e negoziante di birra. Gli si sequestrò : Un 
passaporto col nome di Tomaso Allsop, dato a 
Londra il i5 agosto 1861 , munito della firma 
di Palmerston e di molte altre; le due ultime 
poste a Londra, cioè per il Belgio, il 24 novem-» 
bre 1857 dal vice*consoie dei Belgio , aì per la 
Francia il 28 novembre 1857 dal console gene- 
rale di Francia ; una carta di visita col nome 
di Tomaso Allsop; una somma di fr.; 8,125, 
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composla di 500 fr. ia oro di Francia^ e di 7,6! 
franchi in banconote. 

Hel mattino della dimane, é 5 gennajo , una 
nuoYa perquisizione fece scoprire in una scude- 
ria appartenente alla casa un cavallo, di coi 
il sedicente Àllsopera padrone. 

Così, in poche ore soltanto, sperano potuti in- 
carcerare quattro uomini, che rinformazìone ha 
in seguito convinti d^essere gli autori diretti del- 
l' attentato. La Giustizia non tardò nemmeno 
lungamente a spogliare i quattro accusati dei finti 
nomi , sotto dei quali accano voluto celarsi, e 
cavare da loro stessi la confessione della loro 
vera personalilé. 

Fili da principio erasi riconosiciuto Pieri ^Giu- 
seppe- Andrea) d'Ianni 50, nato a Luca, in To- 
scana. 

Il falso Allsop dovette pur confessare di essere 
Felice Orsini, d^ anni 39, kiato a Meldola (SVaVi 
romani). 

Il preleso Swiuej non era altri che' Gomei 
(Antonio), d^anni 29, nato a Napoli. 

Infine, Da Silva fu costretto a ripigliare il suo 
nome di Carlo Rudio,d^auni 25, nato a Belluno 
(Slato veneto). 

L'annesto di queste persone era stato accooi- 
pagnato, come s^è veduto, dal sequestro degli 
strumenti del P attentato, e particolarmente due 
bombe fulminanti^ simili (secondo ogni appa- 
renza) a quelle, di cui erasi fatto un sì terrìbile 
uso. 

I periti, deputali dalla Giustizia, ebbero rio« 
carico di esaminare la bomba presa dalle mani 



L di Pieri, e le quattro pistole revolver^ di cui si 
è fa Ita men^Bionè di sopra. 

^ • Tre di queste pistole sotio di fabbrica inglese; 

li una sola^ quella trovata nella trattoria Broggi , 

I esce dalla fabbrica di Liége; infine tutte quat- 
tro erano cariche di palle coniche^ e fornite di 
capsule fabbricate in Inghilterra. I periti Devis- 
mé e Caron da una parte, dalFaltra il capo df 
squadrone Pivet, hanno accertata con yerifica- 
zioni diligenti ed esperienze reiterate la poten- 
za micidiale della boniba ch^ era stata loro ri- 
messa. 

Questa bomba consis;te in un cilindro caro 
di ferro fuso comune e frangibilissimo, compo- 
sto di due parti congiunte dal passo d'una vite 
praticato nello spessore delle pareli. La sua al- 
tezza totale è di 9 centimetri^ e 5 millimetri ; il 
suo diametro in larghezza è di 7 centimetri e 8 
millimetri. La parte inferiore è armata di 25 fo- 
coni, gueruiti di capsule^ attraversanti tutta la 
grossezza delle pareti, e disposti in guisa da far 
convergere il fuoco delle capsule sulla carica 
posta nelP interno. Le pareti hanno una gros- 
sezza ineguale : maggiore nella parte inferiore, 
ove giunge fino a 3 centimetri; assai minore 
nella parte superiore^ ove discende fino a soli 
5 millimetri ;telchè il projettile si rivolge da sé 
nella sua caduta , e ricade necessariamente dal 
lato più pesante sulle capsule^ destinate a pro- 
durre lo scoppio. Nella parte superiore v'ha un 
buco per introdurre la carica, chiuso ermetica- 
mente da una vite di 2 centimetri di .grossezza. La 
capacità interiore è di 420 centimetri dubi? ^ 
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ne è eslratta una sostanza di un color bianco 
leggcnnenle giallastro^ fina, cristallina, pesante, 
che ^enne riconosciuta per fulminato di raerca 
rio puro e senza mistura. Là quanlilà estraUa^ i 
ctie formava la carica dei projettile, era di 430 I 
centigrammi almeno, ed occupava 84 centicubi^ 
cioè più di due terzi della capacità interiore. D 
ptiso della lK>mba non carica è di un chilogram- 
ma e 377 gr. Dopo aver tolta la carica e rimesse 
le capsule^ i periti lasciarono a più riprese ca- 
dere il proiettile sopra un suolo aniraatonato^ 
dalPaltezza di soli 50 centimetri; vi ebbe ogni 
volta scoppio d^una o più capsule. Lo hanno 
poi lanciato dairaliezza della cintola^ a 5 o 6 
centimetri avanti, e sempre la caduta determinò 
Tesplosione delle capsule. 

A questi particolari, che si ri feriscono spe- 
cialmente alla bomba presa a Pieri, conVien 
aggiungere, come venne stabilito in seguito daWe 
confessioni di Gomez e Rudio, che due delle 
tre bombe scagliate contro V imperatore erano 
più grosse delle altre. 

Da ultimo, parecchie scheggie, che cagionarono 
tanti strazii, poterono mostrarsi ai periti : una 
di quelle scheggie, estratla dal corpo di un ca- 
vallo, pesava un ottogramma. Il semplice loro 
aspetto, dissero i periti, l)asta a convincere del- 
r effetto micidiale che possono produrre. 

Le ultime dichiarazioni fatte nelP istruzione 
dagli accusati presenti, soHo il peso delle prove 
accumulate contro di loro, permettono di fissar 
r origine e seguire gli andamenti della congiu- 
fa, che li menò air attentato del 44 di gennajo. 
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Orsini medesimo spiega ^ che sui cominciare 
del 4857 traltossi fra Pieri e lui d^ uccidere 
r imperatore: quel disegno venne comunicato 
a Bernard e allMnglese Ailspp^ qualche proia 
se n' era anche tenuta con un italiano per uo<* 
me Carlolli. 

Nel giugno del 4857, Gomez passando a Bir* 
mingbam andò a veder Pieri , e n^ebbe una 
lettera commendatizia per Orsini, il quale allo* 
raslava a Londra. Dato^ come asserisce Gomez, 
ch^ egli abbia veduto Orsini per la prima volta 
in quella congiuntura, non v'ha dubbio che per 
quella raccomandazione di Pieri non si riferisse 
ai disegni d'attentato già concepiti. 

Neir ottobre del 4857, avendo Gomez incon- 
trato Orsini e Bernard in una via di Londra ^ 
il primo Tinvitò ad andarlo a vedere la dimane 
a casa sua. « In quella visita, disse Gomet^ 
Orsini gli fece notare che il profeta (cosi egli 
chiamava Mazzini) sciupava tutte le sue forse, 
e che le sue imprese non riuscivano che a tàv 
fucilare uomini inutilmente; poscia gli profKKe 
di associarsi ai disegno che egli avea fatto per 
eccitare una sollevazione in Italia, » 

Fin d'allora cominciarono a pensare alla fab* 
bricazioue delle bombe destinate ad uccidere 
fimperatore. Oi^sini ne aveva fatto eseguire 41 
modello in legno da un tornitore; ma la sua 
condizione di straniero potendo impedirgli <it 
trovare in Inghilterra' un fabbricante , il quale 
consentisse a prestargli il suo concorso, si fu 
r inglese Allsop che tolse sopra di sé quella 
cura. lìgU si rivolse al signor Taylor^ ingegne- 



re meccanico a Birmìogliam. Sotlo il deUato 
d' Orsini , Bernard scrisse qna noia di istru- 
woni per il Taylor , la qu^le porta la data del 
46 ottobre 4857, e Ta unita alla procedura:! 
particolari ch'essa contiene concordano esat- 
tamente colla descrizione già falla delle bombe 
che servirono alFattentato. Quattro lettere ven- 
nero scritte da Allsop al sig. Taylor per acce- 
lerare la fabbricazione de'suoi così delti moddU^ 
il47, 19j S4\ 23 novembre del 1857. Infine con 
un^uUima lettera, in data del 28 novembi«, 
'■ unita agli atti come le precedenti, Allsop spedì 
al sig. Taylor un mandato posiate di 2 lire, 6 
scellini, 6 pence, pel prezzo del lavoro esegruito. 
Frattanto parve che Gomez desse qualche 
motivo di diffidenza ai capi della congiura ^ e 
Orsini r aveva mandalo a Birmingham, dove 
Pieri dovea sorvegliarlo. DI là. In data de\ 3 
novembre 48573 ^g^^ scrisse ad Orsini una tei- 
tera, in cui attesta la sua fedeltà in termini, che 
sebbene ravvolti in certe simulazioni^ mostrano 
abbastanza ch^ egli aveva piena conoscenza di 
ciò che trattavasi di fare: « Ora, diceva egli^ 
vengo a domandare a Y. S. se mi crede abba- 
stanza degno delia sua fiducia per adempierei 
missione che mi vorrà affidare, — Il signor 
Orsini sa bene, Mìo non sono indotto a (ar le 
cose per interesse ^ non è il danaro che mi fa 
parlare, ma bensì il sentimento e V amore che 
ho sempre portato e che porto alla patria co- 
mune. » 

Rudio s^ offn del pari sponlaneamenle per 
CQPcorrerQ^ì disegni de^suoi complici. Spiegò 
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egli stesso come nel mese di novembre 4857 il 
Carlplli gli avesse chiesto il suo indirizzo da 
parte di Orsini, il quale potea ^ver mestieri di 
lui. Passate alcune settimane senza che queireq- 
tratura avesse altro seguito y Rudio scrisse ad 
Orsini , che egli credeva allora a Birmingham , 
una lettera, che fu aperta da Pieri, il quale si 
incaricò di risponderle. La risposta di Pieri , 
pervenuta a Rudio il giorno di Natale, Tesortava 
ad aver paziènza e gli annunziava la K^isita di 
un signore^ che passerebbe da lui. 

Rudio scrisse allora, il 29 dicembre, an^ altra 
lettera, nella quale^ per ispirar senxa fallo mag«- 
giore fiducia, invitava Pieri a stare in guardia 
da Carlotti e da un altro italiano^ detto Ri^zzi. 
Parlava altresì di sollecitazioni, che riceveva da 
parte di un' impresa risiale ,* e il significato 
delie sue parole fu poscia spiegato da lui nel- 
r istruzione : « Intendevo con ciò , disse egli , 
Mazzini e i suoi amici ^ poiché infatti io aveva 
veduto Massarenti ed altri mazziniani ben noti 
aggirarmisi dintorno* m 

Mentre questo carteggio seambiavasi tra Pieri 
e Rudio, Orsini, sotto il finto noqie di Allsop> 
aveva già lasciata Tlnghilterra per recarsi. a Pa- 
rigi. Fecesi firmare a Londra il passaporto di 
Tomaso Allsop^ il 24 novembre 4857 per, il 
Belgio, e il 28 delio stesso mese per la Francia^ 
il 29 egli veniva ad alloggiare a Bru:i^elles nel- 
r albergo d'Europa, Piazza Reale, N. i. 

Alcuni giorni dopo, Bernard giungeva pure 
a Bruxelles con un passaporto pel Belgio, 
dato il 7 dicembre dal console, generale di 
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Francia, in Londra.- Egli sVra riserbata ia cura 
di far pervenire a Bruxelles le bombe fabbricate 
dal signor Taylor. Perciò era ricorso al signor 
Giuseppe Georgi, che ha un fratello proprietario 
del caffè svizzero a Londra, e dovéa lecarsi a 
Bruxelles per avere un impiego nel caffè dello 
anche ^Svizzero, piazza della Monnaie.^ N. 6. Il 
signor Giuseppe Georgi entrò nel Belgio da 
Ostenda, il 6 dicembre 4857. Nella sua partenza 
da Londra, Bernard gli consegnò dieci mezze 
bombe (cioè cinque divise in dfeci pezzi), dicen- 
dogli che erano apparecchi di nuò^a invenzio- 
ne pel gaz^ e che un Inglese abitante nella città 
di Liége verrebbe a prenderle da lui , al caffè 
Svizzero, a Bruxelles. Il signor Georgi presentò 
infatti quegli oggetti alla dogana di Ostenda 
come apparecchi pel gaz: pagò il dazio che 
gli venne richiesto, e giunto a Bruxelles, as^V- 
tava indarno V Inglese , che gli era stato an- 
nunziato, quando lo stesso Bernard si presentò 
per ripigliare le bombe. 

Air albergo d' Europa , ov' era disceso sotto 
il finto nome di AUsop, Orsini aveva annun- 
ziato che voleva recarsi a Parigi, ma che per 
partire aspettava la venula di un amico, il 
quale non era altri che Bernard ; ed in effetto 
non sì tosto Bernard fu a Bruxelles, che si vi- 
de il finto AUsop a prepararsi alla partenza. 

Egli aveva comprato un cavallo, che un iif- 
fiziale delle guide desiderava di vendere ; ed a 
colui che doveva coudui'gli il cavallo a Parigi, 
commise di portare eziandio le bombe deposi- 
tate presso il signor Giuseppe Georgi. Ad istanza 
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(li Bernard e d'Orstoin Georgi indicò un Ze- 
guers, garzone del caffè Sviz7.ero:/e IMI dì di- 
ceuìbre, me$soil Cavallo in un magone della fer- 
rovia^^Zeguers sul puato di partire ebbe da 
Georgi r incanco dì portare in un sacco le 
dieci mezze bombe* Zeguers, secondo quelle che 
gli era stato dello, le dichiarò alla dogana co- 
me nuovi apparecchi pel gai, e vennero sti- 
mate di sì poco valore ,. che nessun dazio eh* 
berp a pagare. 

Or^ni per venire a Parigi aveva preso lo 
stesso traino di Zeguers. Arrivando la mattina 
del Ì2 dicembre alla stazione^ diede una carta 
a costui, commettendogli di menare il suo ca* 
vallo in un alberga, che Zeguers probabilmente 
per errore disse che era in via Rivoli , ma che, 
secondo ogni apparenza, non è altro che F al- 
bergo dì Lille et iibion , via Stiint-Honoré , 
N. 223, dove Orsini entrò effettivamente il 12 
dicembre. Zeguers dichiarò nelPìstruzione, che 
aveva rimesse le dieci mezze bombe in mano 
di un garzone delPalbergcr^ e Orsini dal canto 
suo racconta, neir ultimo interrogatorio, che 
pochi momenti dopo la sua entrata neiralbergo, 
essendo sceso nelPantica,mera,avea. veduto tutti 
i .pezzi di bombe riposti sópra un canapè , a 
canto della spazzola e della striglia del suo ca-^ 
vallo , e che s' era affrettato a riprenderli per 
portarli nella sua stanza. 

Il testimonio JZeguers non passò nemmeno a 
Parigi la notte del 42 al 43 dicembre, e riparli 
per Bruxelles la sera del suo arrivo, dopo avere 
spesa latta la giornata in visite i che non par- 
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vero dare alcun sospelto. Di ritorno a Bruxelles, 
dichiarò di avere riveduto Bernard qualche 
giorno appresso; e avendogli detto , che ayea 
menalo a Parigi il cavallo delV Inglese^ Bernard 
rispose che lo sapeva. 

Orsini dimorò appena tre giorni aFP albergo 
di Lille et Albion, ov^ era disceso arrivando a 
Parigi. 11 15 dicembre andò ad dileggiare io 
un appartamento mobiglia to, vìa Monthabor, 
N. 40, a pianterreno, il suo cavallo, che dappri- 
ma era stato posto in una scuderia del vicinato^ 
non tardò parimente ad essere menato in un' 
altra, appartenente alia stessa casa. 

I conjugi Morand, portinai di quella casa, 
depongono ch^ egli Iacea frequenti passeggiate 
accavallo, e che nei primi di non riceveva se 
non rare visite; fra le altre però il tesUmonio 
Morand potè nominare quelle di fiodge e Ou- 
trequin, de^qudli si terrà in seguito discorso. 

Comparve bentosto Pieri, dicendosi tedesco, 
come Orsini si spacciava per inglese; indi Go- 
mea, condotto da Pieri per domestico d' Orsini; 
e poi Rudio, che faceva da commesso viaggiatore 
per commercio di birra. 

LVin formazióne verificò in modo certissimo 
l'epoca in cui i tre ultimi accusati lasciarono 
V Inghilterra per venire a raggiungere Orsini 
a Parigi^ e il loro viaggio con tutte le sue cir- 
costanze. 

II 6 gennajo Pieri e Gomez partirono insieme 
da Birmingham ; si fermarono a Londra in casa 
di Orsini, Grafton-Street, N. 2. Gomez dichiara, 
che ivi sopra un camino vide una bomba, la 



^ quale no» aveva allora né focone, né capsule. 

, Bernard li aspettava: è desso che rimise a 60- 

I mez il passaporto col nome di Peter Brjan 

I Swinej , seqaestrato poscia a quest' ultimo; 

Quanto a Pieri, egli era munito di un passa- 

, porto sequestratogli del pari più tardi, e col 

suo vero nome alterato e niutoto in quello di 

Pierey» 

Partiti di Londra il distesso, 6 gQniiajo, l^ieri 
e Goniez sbarcarono a Galais il 7, ad un^ora e 
quarantacinque minuti del mattino,' col corriere 
inglese che veniva da Douvres. Partirono in=* 
contanente per Lille, ove li condusse la ferro- 
via del mattino. Lascialo Gomez a Lille per al- 
cune ore, Pieri prese la via di Bruxelles ed ar- = 
rivo così per tempo di passarvi la maggior parte 
della giornata. La Giustizia non riusci certa-: 
mente a conoscere appieno l'uso che fece Pieri 
del tempo passato quel di a Bruxelles ; ma 
certo è che ne riportò una nuova bomba. Sia 
che dòpo la- partenza d' Orsini per la Francia, ' 
Bernard avesse depositato' a Bruxelles nuovi 
strumeuli di morte; ovvero che una delle bom*' 
he già venute da Londra fosse stata dimenticata 
a Bruxelles da Orsini o da Zeguers , il signor^ 
Georgi era ancor depositario il 7 gennajo di una 
palla di metallo, che parecchi testimonii videra 
presso di lui, e la cui descrizione fatta da Iorio' 
non ammette dubbio sulla sua identità con quelle 
che servirono all' attentato. 

Conforme alla raccomandazione espressa di 
Bernard , Georgi dovea rimettere quella bom- 
ba alla persona- che gli presenterebbe uno 
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scritto concelialo d^ avanzo. D^ altra parte, 
risulta dalle dichiarazioni di Goorez, che il 6 
gennajo, iu casa d^ Orsini a Liondra, Bernard 
disse a Pieri in sua presenza, di passare a Bru- 
xelles per prendere un coperchio che il padro- 
ne avea dimenticato. Pieri infatti si presentò a 
Greorgi nella giornata del 7 gennajo , mostrò lo 
scritto, e ricevette V oggetto indicato. Parecchi 
testimonii confermano su questo punto le di- 
chiarazioni del Georgi stesso. Così un certo 
Mekenheim accompagnava Pieri nella sua fi- 
sita a Georgi \ la Mekenheim fu da Pieri inca- 
ricata di guardare e portar queir oggetto per 
una parte della giornata; e benché fesse involto 
nella carta^poterono ambidue fornire sulla sua 
natura, sul peso, e sulla forma, le spiegazioni 
più precise e concludenti. 

Pieri riprese a Bruxelles , il 7 genna)0 ^ ì\ 
traino che partiva per Parigi a sette ore di sera. 
Passando a Lille^ Gomez^ che P aspettava, sali 
con lui , e la prima lor cura , giunti a Parigi , 
si fu di recarsi alla dimora d** Orsini, via Mon- 
thabor, N. 10. 

L'accusato Rudio non fu meno puntuale al- 
Pappello che glt si fece. Fin dal 2 gennajo egli 
avea ricevuto presso di sé a Londra la persona 
di cui Pieri nella sua lettera del giorno di Na- 
tale gli avea annunziata la visita : quella per- 
sona era Bernard, il quale si diede a conoscere 
a Rudio, gli rimise 44 scellini, aggiungendo che 
penserebbe egli a procacciargli un passaporto, 
e da ultimo lo invilo a star pronto pt?r la par- 
tenza. 
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L'8 gennajo Bernard faceva aRudio upa se- 
conda disila ^ ed in sua assenna lasciava a sua 
moglie un biglielto, che Riidio dovea portare a 
Grafton-Streei, N. 2, dove, aveva egli detto, gli 
sarebbe dato qualche cosa. Rudio andò colà 4 
cioè in casa d' Orsini, e ne riporlo un pajo di 
occhiali d'oro, che doveva servirgli per segnale 
di riconoscimento. La sera dello slesso giorno 
Bernard ritornò usa terza volta presso Rudio, 
gli diede una nuova somma di 44 scellini^ il 
passaporto col nome di Da Silva, sequestratogli 
più lardi , e un biglietto della ferrovìa sino a 
Parigi^ per la mattina seguente. Ed infatti sa- 
bato, 9 gennajo, Rudio lasciò Londra dopo ri- 
cevuta da Bernard, la raccomandazione di rcr 
carsi, appena giunto a Parigi , via Monthabor 
N. iO, presso Allsop, e di rimettergli il pajo di 
occhiali d' oro per farsi riconoscere. - 

La domenica, 40 gennajo, alla sera, Rudio 
presenlavasi una prima volta a casa d'Orsini 
senza trovarlo^ tornò la mattina seguente, e lo 
vide. 

Così i quattro principali accusati erano riuniti 
a Parigi, presti ad eseguire il disegno da lungo 
tempo meditato. Nei quattro giorni che tra- 
scorsero da queir istante tino all' attentato, fre- 
(pienti relazioni si stabilirono, e molte visite 91 
scambiarono tra loro. ■ • 

Gomez era entrato presso d' Orsini in condii 
zione più apparente che reale di domestico. 
Egli, come si è già veduto, aveva alloggiato 
prima con Pieri, via Monlmartre, albergo di 
France et Champagne: ma bentosto, cioè il 42 
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gennajo, tenne a prendere una stanza nell'al- 
bergo di Saxe-Coboui^, tia St-Honoré, If. 223. 

Rudio^ come pure si è notato, spacciavasi per 
un commesso tiaggiatore che cercava 'di fen- 
der birra ; nra la dimane della sua visita ad Or- 
sini Iflt sua vera condizione dinanzi a questuai 
timo appariva perfino agli occhi dei portinajo. 
il quale racconta, che la mattina dellÙ4 gennajo 
essendo entralo netP appartamento d^Orsinì, k) 
trovò a far colazione con Pieri: Gomez li ser- 
viva, e Rudio era neiratteggiamìBnto d^un .mer- 
cante che profferisce il suo servizio. 

Dopo un quarto d^ ora , il portinaio, eh' era 
uscito, rientrò air impensata , e . questa volta 
trovò Rudio seduto a tavola presso d^OrsÌDì e 
Pieri, che conversava liberamente con loro, /ad- 
dove Gouiez appoggiato al camino ascoUava la 
conversazione. | 

Un altro fatto mostrerebbe occorrendo TiaVi- 
niità che passava già tra gli accusati. Rudio non 
aveva alloggio in Parigi : fu Pieri che si diede 
la briga di fornirgliene uno ; e lo condusse al- 
r albergo di France et Champagne ., dandogli 
neHa sua propria camera il posto che Gonaei 
stava per abbandonare. 

Il dì stesso o la dimane delP arrivo di Pieri e 
di Gomez a Parigi, Or^ni comprò una pistola 
dairarmajuolo Devisme, ed è quella che venne 
raccolta dopo V allentato sul lastrico della via 
Rossini. Dalla testimonianza di Plondeur, im- 
piegato presso Dtìvisinc, risulla che facendo 
quella compra, Oi^sìni era accompagnato da Pie- 
ri; risulta inoltre, che quella pistola avendo 
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d^ uopo dì qualche ripait^ùone, fu ;coiiiifleiso a 
Gomez di andarla a prendere il martedì^ iS 
gennajo. e Egli pareva che avesse premura^ 
disse il testimonio, e mostrava grande impa^ 
zienaa per ottenere che queir arma gli fosse ri« 
messa senza alcun indugio. » 

Le altre pistole r&foli^rs^ che figurano tra-i 
corpi del delittOi) erano state comprate in In- 
^ilterra presso HoUis e Shealh, di Birmioghan^ 
^come Pin formazione provò fuori d^agni dubbìow 
Piertj accompagnato dà un^ altra persona^, ne 
comprò due il 29 ottobre 4857 ^. e sono i|oeUe 
che portano i numeri 556i e 5609, e che ven» 
Ujsro ^sequestrate V una su Pieri , Taltra neUà 
sua camera, alPalbergo di France et Champagne. 
È anche lui che il 23 novembre seguente com» 
prò la terza pistola, che porta il numero 5841, 
e che fu abbandonata da Gromez nella trattoria 
Broggi. 

L^ln formazione scopri eziandio che due delle 
pistole, quelle coi numeri 5561 « 5841, furono 
spedite d^ Inghilterra da Bernard a Orsini, me- 
diante il signor Outrequitt ; coinniissionarìo. di 
merci, via St-Denis, N. 277. Questi avéa peiHk) 
innanzi avuto qualche relazione colP accusato 
Bernard , relazione che sembra incominciata nel 
caffè Svizzero a Londra. 

Nei primi mesi del i857 un Inglese per no^ 
me Hodge, che viaggiava in Francia, venne ra^ 
comandato da Bernard a Outrequin, in una lei» 
tera deirS. dicembre 1857^ che ira unita al pro- 
cesso in favore di Orsini,. sotto il £»lso:Bome di 
▲Usop. V'ha pure negli atti una. seconda,, hfitti^ 
Lettere, ecc. Voi. II. 14 



ra di Bernard a Outrequin^ che ringraziandolo 
della bóona accoglienza fatta a Hodge, Io prega 
di rìoeterlo ed ajutarlo ancora in un nuofo 
viaggio che stava per fare a Parigi. Questa se- 
conda lettera fu scritta, come 1^ altra relalifi al 
preteso Allsop , nel corso del dicembre 4W7. 
Bemaixl proponeva ad Outrequin , quasi jier 
occasione, d' incancarsi, mediante un diritto di 
commissione, di collocare a Parigi alcune armi 
di lusso della fabbrica di Birmingham. E Ootre- 
qoin avendo risposto di sì, nei primi giorni di 
gennajo, con lettera di Bernard^ unita agli itti 
come le precedenti^ ebbe avviso della spediuooe 
di due pistole rei^ol^rs^ a titolo di campione. 

Oatrequin era invitato a vendere quei/e armi 
per 150 franchi Puna, ma insieme BeraanZ/'au- 
torìzzaTa a darle al suo amico Allsop, se costui 
le- stimasse di sua convenienza, seuza nscuoler- 
ne il prezzo. Le due scatole contenenti qudk 
pistòle vennero effettivamente rimesse da Outre- 
quin, cioè la prima TS di gennajo. ad Orsini, e 
la seconda il 10 di gennajo a Pieri. 

Non restava più che da caricare le bombe, 
flHncipali strumenti delP attentato. La pohere 
fulminante adoperata a tal uso pare che sia stata 
fabbricata da Orsini medesimo, o almeno col suo 
concorso. L'inrorraazione rivela ch^egli ebbe in 
Inghilterra relazioni con un professore di chi- 
mica, del quale aveva ricevuto lezioni e consigli, 
di cui per fermo quest^ ultimo non sospettava 
il vero scopo. D^ altra parie , Rùdio dichiara, 
che Oriiui gli ha sempre detto, essere lui stesso 
inventore e fabbricatore delia polvere fulmiaan- 
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te, (lì ctjfT erari 'senrito. Qomea De é coQTintQ 
parimente, benché Orsini non gli abbia mai fallo 
su questo punto alcuna confidenza^ ed aggiunge, 
che quando Orsini Tenne l^ultima volta da Lon- 
dra a Birmingham, avea: la palma delle mani è 
la punta delle dita, scollale, e che disse a Pieri, 
quelle scottature provenire dalle sue espe- 
rienze. 

Tuttavia Orsini non confessa di essere l'au- 
tore di quella fabbricazione ^ pretende che la 
polvere fulminante venne falla a Londra da ta- 
luno, eh' ei non vuol nominare ; ma riconosce 
d'averla portata e^li stesso da Londra nel Bel- 
gio^ poi dal Belgio a Parigi^ ed entra in parti- 
colarità assai liiinute sulle precauzioni che per 
ciò dovette usare. Egli avea messa quella so- 
stanza pericolosa nel suo sacco da notte, dopo 
averla involta nella biancheria e nella carta^ 
ch^egli di trailo in tratto' inumidiva, La carta 
cos) bagnata pesava circa due libbre inglesi. 
Mentre dimorava in via Monthabor, attese a 
disseccare la sua polvere fulminante, dapprima 
esponendola all' aria , poi non asciugando cosi 
presto mettendola presso del fuoco: la quale 
operazione era piena di pericoli. Orsini stava 
davanti al camino coli' orologio in una mano 
e col termometro nell' altra^ a fine di misurare 
esattamente le condizioni di tempo e di calore, 
in cui la polvere fulminante polea rimanere 
vicino al fuoco. « Rischiavo, diss' egli nel suo 
ultimo interrogatorio, di farmi saltare in aria, e 
con me tutta la casa. » 

Eiempite le bombe fino alla metà incirca delta 
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lorocapapità inleriore, Orsini lechhise roedianle 
le TÌti adatUte ai buchi della, parte superiore 
di ciascun projeltile. Egli dichiara di essere stato 
ajufato in quel lavoro da 'Gpinez ^ il cui polso^ 
più saldo del suo, maneggiava la cacciavite con 
più di vigore. 

Era finalmente arrivato il 14 gennajo. Quel 
dì Orsini usci a 9 ore e 55 minuti del raallìno 
in una vettura delia Compagnia Imperiale^ che 
porta il N. 5480, ed era condottai dal cocchiere 
Barthey. Egli andò prima in via St-Denis, TU. STl^ 
presso Outrequin, ove doniandò sperano giunte 
notizie di Bernard^ e sulla risposta negntifa 
sembrò vivamente contrarialo. Si fece poscia 
condurre in via di Miromesnil^ ii)di alPa/hei^odi 
France et Champagne pressò Pieri e Budfio, 
ove congedò la sua vettura : mancava poco a 
Il ore. 

Dal canto suo Gomez venne a visitare Piw\ 
e Rudió all'albergo di France et Champagne*^ 
vi giunse mentre facevano colazione. Egli era a 
cavallo 5 i iconjugi Morando portinaj diviaMon- 
thabor, N. -10, dichiararono infatti che quel 
giorno Gomez era uscito verso mezzodì sul ca- 
vallo d^ Orsini, e non. era rientrato che verso 
3 ore. La Morand vide Orsini é Gomez uscir 
ancora ambidue fra 4 e 5 ore. Si veriticò che 
intorno alPora slessa Orsini andò una seconda 
volta presso Pieri e Rudio, 

Fra G e 7 ore di sera Orsini rientrò in casa 
con Gomei, il quale P accompagnava e Paveva 
aspettalo alcuni momenti sotto il portpne. Ven- 
nero bentosto raggiunti da Pieri, e da.Rwdio: 
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poi finalmente, uscirono tulli quattro insieme : 
allora si' diressero verso, il teatro dell'Opera. 

Sull^ ora precìsa di quest^ ultima uscita v' ha 
contraddizione fra le risposte degli accusati e le 
deposizioni di parecchi teslimoniì. Gli accusati 
j)ersistettero sino all' ultimo a sostenere ch'e- 
rano le olto quando partirono dalla via Mon- 
Ihabor ; ma il testimònio Debarge, cocchiere a 
servizio d'un abitante della casa medesima ove 
dimorava Orsini^ era in quel punto sotto il por- 
tone; li vide uscire tulli quattro^ notò perfino 
che Gomez portava nella mano sinistra qualche 
cosa, che era involta in un fazzoletto rosso 5 e 
questo tesliniouio àffeirraa nel modo più posi- 
tivo, che allora non erano ancora le sette. 

La dichiarazione di Debarge dev' essére con- 
frontata con quella ancor più grave di un al- 
tro testimonio , Kim. cantoniere , injpiegalo a 
spazzare le strade. -Nella sera del 14 gennajo, a 
Rim era stato conmiesso di spargere della sab- 
bia nel passaggio riservato per l'ingresso del- 
l'imperatore al teatro dell'Opera. Verso le sette 
o le sette e un quarto al più, ne fece uscire quasi 
per forza, malgrado le loro ingiurie e minaccie, 
due persone che voleano riinanervi senza far 
caso delle sue ammonizioni. Confrontato nel- 
l'istruzione coi quattro accusali presenti, Kiiu 
non riconobbe nò Orsini né Gom^jz, ma dichia- 
rò di riconoscere positivahienle Pieri e Rudio. 

Comunque sia , la presenza dei quattro ac- 
cusati sul luogo dell'atlenlato non potè negarsi 
da loro, nemmeno allorché credevano dipolersi 
chiudere in un sistema assoluto di negòzioin'.* 



Pieri e Gomez in Tatti erano stati arrestati, il 
primo alcuni niinuti prima dello scoppio in 
Tia Lepèlletier, il secondo poco dopo nella trat- 
toria Broggi. Kudio si restrinse ad un tentad- 
To di negazione, in cui non ha punto durato. 
Quanto ad Orsini, la ferita stessa onde era col- 
pito sarebbe bastala a rendergli ogni negazione 
impossibile. Ma inoltre, fin dalle prime verifi- 
cazioni, erasi raccolta una prova manifesta, non 
che della presenza di Orsini sul luogo delP at- 
tentato, ma altresì della parte che ti prese. 

Orsini era nel numero dei feriti che ricevet- 
tero le prime cure nella farmacia Yautrìn ^ po- 
sta in vìa Laffitte, tra la via Rossini e quella di 
Provence. Un testimonio, Decaìlly^ gli diede il 
braccio nel momento che usciva da quella far" 
macia , e Io condusse alla stazione delle vettu- 
re che trovasi in capo alle vie Laffitte e di Pro» 
vence. Orsini non negò , né pole^ pensare che 
gli convenisse di negare questa circostanza: del 
resto, il testimonio Decaillj lo avea formalmen- 
te riconosciuto. Ora.) appunto sulla strada che 
bisogna fare necessariamente per andar dal tea- 
tro delP Opera alla farmacia Vaturin, erasi tro- 
vata la sera medesima delPaltentalo prima una 
bomba carica, poi una pistola re\^ohers\ inol- 
tre la bomba era stata raccolta presso d^ una 
striscia di sangue, proveniente da una ferita 
che ne aveva dovuto spargere in abbondanza, 
e si vedeva che la ferita d^Orsini, malgrado la 
sua poca gravità, indicava e per la natura me- 
desima e per la sede della lesione ^ ch^ essa 
aveva dato mollo sangue. 
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Infine la pistola trovata in via Rossini fu to- 
sto riconosciuta come stata comprata da Devisr 
me ; e quasi nello stesso tempo Orsini , messo 
in presenza del testimonio Plondeur, fu obbli- 
gato ad ammettere che Paveva comprata egli 
stesso. Malgrado queste circostanze^ che Taccu- 
savano si cbiaramentei, Orsini persistette lunga- 
mente a negare il suo reato. Importa qui dì 
dire^ come egli fosse costretto dairevidenza della 
prove a confessioni divenute necessarie, e yiuve. 
rimaste ancora incompiute. 

Gromez è il primo degli accusati 'Che abbia 
manifestata P intenzióne disdire la verità^ ma' 
fece le sue confessioni successivamente. Dapprì"-; 
ma, pur confessando d'aver conosciuto il dise- 
gno deirattentalo, pretendeva ehe non gli erd^ 
stato rivelato se non il 44 gannajo. sul punto 
di partire dalla via Monthabor, protestando dei- 
resto eh' egli aveva soltanto assistito al fatto ^ 
senza prendervi parie attiva tma- venn^ presto 
obbligato a confessare, che aveva vedute le bom'-^ 
be presso Orsini , senza però saper ancora cbè^ 
cosa fossero. Poscia riconobbe che Orsini gliene: 
aveva data un'altra; che giunti sulla piazza Yen* 
dome gli avèa deltoyche trattavasi d' uccicien), 
r imperatore con quelle bombe; che gli aveai 
consegnato ad un tempo una pistola per difen* 
dersi ove fosse assalito; che infine in via Lepel* 
letier gli avea ripresa di mano la bomba che 
esso portava ^ per gettarla egli stesso dinanzi 
alla vettura dell'imperatore. 

Queste dichiarazioni , quantunque piene dì 
reticenze, erano tali da porce a grave riiòbio. 
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Orsini: la soia presenza di questo accusalo da- 
Tanti almagistrolo ìslrutlorr, dove tu confron- 
tato con Gomez^ tiastò per costringere costui a- 
ritrattarsi ; ma la dimane^ soUratto a quellin- 
iuenza^ ei ripetè le sue spiegazioni^ anzi poscia 
le compi. 

Eudio 1^ aTca preceduto in questa via , non 
senza aver miscliiato anchVgli reticenze e men- 
zogne con le sue dichiarazioni successive. Dopo 
aver negato in prìnia ogni maniera di partecipa- 
zione alFattentato, dopo dì aver cercato spiegare 
1» sua presenza a Parigi e le sue relazioni con 
Oniiii^ mercè la brama che aveva avuta di ol* 
tenere da lui una lettera di raccomandazfone 
pel Portogallo, ove dovea. recarsi la. dimane del 
44 genuajo, Rudio riconobbe che Bernard lo 
ateva spedito da Londra per far quakhe cosa 
don Orsini*^ cbe aveva accettata la. proposta^ • 
credendo noii si trattasse fuorché di tentare una | 
sollevazione in Italia ; che tratto d^errore a Pa- , 
rigi soltanto, s^era tenuto cosi impegnato da 
non poter indietreggiare^ che infine, prima di ! 
partire dalla via Monthabor , Orsini gli avefa | 
consegnata una bomba colla raccomandazione 
di gettarla contro la vettura deir imperatore, 
tosto che avesse udito il primo scoppio : ma a 
quest^ ultima confessione lene va n dietra le più 
inammissibili allegazioni. Rudio, stando a lui, j 
non aveva accompagnato i suoi complici se non 
fino al boulevard. Giunto in cima alla via delia 
Pace , in luogo di volgersi dal lato della via 
Le()elletier, egli aveva presa la direzio^'(^ 
trarla, ed era andato a gettar la sua*boiMlÌ 
nella Senna, dal ponte della Concordia. 
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Nei 5U0 iDlerrogatorìo del 24 di gennajO) 
rompi alia fine ie sue confessioni. Le parti eiti- 
no state fissale prima della partenza : egli e GrO- 
mez ebbero le due più grosse bombe ; Orsini ne 
tenne due più piccole, e Pieri prese la quinta: 
di dimensione simile a quelle d^Orsini. 

Fu stabilito, ehe Gomez sceglierebbe la prima- 
bomba^ Rudio la seconda, poi Orsini le sue, e 
per ultimo Pieri. Arrìrati in Tia Lepellelier^ i 
congiurati ateano preso illoro posto sul mar- 
ciapiede, in faccia alPingresso principale del pe^ 
ristilio, Ira la folla dei curiosi. 

Appena dopo il primo scoppio, che proTeniva* 
dalla bomba gettata da Gonieii , Orsini dÌA>s6 ^' 
Rudio: getta la tua\ e costui infatti la getlò , 
poi rifugtossi in una piccola osteria^ d' onde udì 
il rimlK)mbo della terza detonazione, e d'onde 
potè uscire in seguito, grazie al tumulto. 

Lo slesso dì, 24 gennajo, Gomez erasi risoluto 
alla fine di dire Ja Terità tutta intiera, e stillar 
distribuzione delle bombe, sul disegno concer- 
tato fra loro, sulla sua esecuzione , sulla parte 
che vi prese egli stesso gettando la prima bom- 
ba, confermò pienamente le dichiarazioni del 
suo complice 4igÉiy. 

Di fronte a queste rivelazioni , e alle prote 
esterne raccolte dall' istruzione, trovossi Orsini 
nel suo interrogatorio del 24 gennajo yintodal- 
Tevidenza, ma non ancor domato; egli dichia- 
rò, che davvero aveva risoluto di uccidere l'im- 
peratore a fine di arrivare ^ per via di una ri- 
voluzione in Francia, airi ndi pendenza d'Jlalia; 
ed aggiunse^ che aveva forniato il diségno da sé 
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solo^ che prendeva tutto sopra di sé, che avèTa 
fatto fabbricare ie bombe in paese straniero^ ma 
òhe non direbbe nulla di più. 

Indi, per riguardi personali, ebbe cura di sog* 
giungere, che non aveva scagliata nessuna boni* 
ba, e che sicuramente la terza, di cui s^era udito 
lo scoppio, era stata gettata da un Italiano, die 
trovatasi colà per ordine suo, a cui egli aveala 
rimessa un momento prima, e che non era co- 
nosciuto da nessuno de^suoi complici; né anche 
da Pieri. 

Nel P interrogatorio medesimo ^ Orsini ensi 
mostrato generoso verso degli altri accusati, i 
quali, ei diceva, potevano parlare contro di lui, 
ma contro dei quali non volea dir nulla. La 
riflessione lo menò ad altri sentimenti, come 
spiegò egli stesso nella sua ultima comparsa di- 
nanzi al magistrato istruttore. 

Oggi adunque egli dichiara, che Gomez gettò 
la prima bomba ; Audio, la seconda ^ ma egli 
nessuna , e torna a quel complice ignoto, che 
avrebbe piglialo il suo posto nelPultimo istante. 

Quanto a Pieri, dice che lasciò Londra per 
un viaggio in Italia, e che passando per Parigi 
ricevette la visita d^ Orsini. Costui, ch^egli non 
conosceva, gli parlò di una sua invenzione, cioè 
d^una bomba fulminante, di cui potrebbe an- 
ch' egli aver mestieri per i disegni che lo con- 
ducevano in Italia. Essendogli stato portato un 
modello di quella bomba dal preteso Allsop nel 
mattino del 44gennajo, presero tra loro il con- 
vegno di sperimentarla alla barriera dei Marti- 
ri, insieme con una pistola che Allsop gli aveva 
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TenduU: ma AUsop non venne al ritroto. Ob- 
bligato a rientrare in Parigi, si tenne addosso, 
e la pistola carica e la bomba fulminante^ e 
andò con questi oggetti si pericolosi in una 
trattoria a pranaM>^ li serbò parimente per pas- 
seggiare verso i boule^ards \ in fine , condotto 
dal caso nelle vicinanze delP Opera, fu incon- 
trato per sua disgrazia dalPuffiziale di pace, che 
credette di doverlo arrestare. 



Da queste premesse deposizioni Tautorilà in« 
quirente formulò il processo e la sentenza, e 
non sappiamo comprendere come tainno dei 
prevenuti andasse tentoni ne^ suoi costituti. Il 
primo ad abdicare alla dignità ed al coraggio 
fu Gomez^ indi Rudio; ma procediamo celer- 
mente verso la fine senza entrare in un gine* 
prajo di recriminazioni ora inopportune ed inii*' 
lili. 

Air interrogatorio degli accusati seguitò Pe- 
same dei testimonii , la requisitoria dd procu- 
ratore generale, e la difesa degli avvocati. Ma 
i testimoni! avqano poco o nulla da aggiungere 
alle confessioni degli accusati medesimi^ il pro- 
curatore generale adoperò la sua eloquenza , 
non più a rischiarare i fatti , ma ad inveire 
contro le persone^ e gli avvocati, tranne quello 
di Orsini, disconobbero \\ valore politico di una 
tal causa ^ e le loro arringhe, per belle ed elo- 
quenti che possano essere, non hanno per noi 
alcuna importanza particoUire. Tralasciamo , 
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dunque, di riferire cotesle parli del processo 
iiccotne quelle che non toccano punto la Terìb 
dei fatti, la sola che a noi prema di conoscer; 
e di accertare. Chi seppe dare a quel dibifl/- 
mento l'impronta di un grand'atto politiconi 
il difensore d'Orsini, Giulio Favre , il quf 
con la sua arringa ha ben meritato dalPRalii. 

Egli rispose al procuratore generale in quesli 
termini : 



Signori gtuvaii! 



« Vorrei per un istante poter sollevate f^ 
nimo mio dai sensi dolorosi che ropprirootvo^ 
per rendere un pubblico e sincero omaggio d^ 
ammirazione al somnjo oratore che avete ascol- 
tato. Egli ilhislrò lungamente il nostro ordine, 
dove il suo posto rimase vuoto , dove la me- 
moria della sua persona rimarrà amata e glo- 
riosa. Egli doveva spargere un gran lustro 
sulle terribili funzioni che accettò , e che do- 
vevano ricevere una novella autorità dal pre- 
sligio della sua parola. 

<r E pure, gli stava dinanzi una difficoltà^ 
quella di non incontrare alcun ostacolo, di non 
aver da combattere alcun serio avversario. 

«t Egli non avea d' uopo , o signori , di fare 
dinanzi a voi quelPeloquenle appello alla pietà 
che avete udito , perchè noi fossimo tutti spa- 
ventati è atterrili' d raccoùto della satiguliiosa 
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tragedia die accadde \a sera del 44 gennajo; e 
prima d'enirare qui, luti' i cuori erano una- 
nimi suir orrore dì quesli falli. 

« Noi possiamo dUTeiìve d'opinione, il signor 
procuratore generale ed io : domando ini sio 
permesso di non inclinarmi dinanzi ai principìì 
ed agli uomini ch'egli difende: domando mi 
sia permesso di conservare nel mio cuore il 
sacro deposito de' miei senlimenli e delle rai^ 
credenze; il signor procuratore generale s^ 
bene al pari di me , che queste credenze non 
hanno per simbolo l'assassinio e il pugnale. Io 
delesto la violenza, e condanno la forza, quando 
essa non è adoperata in servizio del diritto. Se 
vi fosse una nazione tanto infelice da cadere 
nelle mani di un despota , non sarebbe già il 
pugnale che spezzerebbe le sue catene. Dio ^ 
che le novera, sa le ore dei despoti, e riserba 
loro catastrofi più inevitabili che le maccbine 
dei congiurati. 

« Ecco, o signori, ecco la mia ferma fede ; e 
nondimeno, quando Orsini fece appello, alla 
mia parola, non Io respinsi. 

«e Conobbi qual terribile carico accettava, 
quanto era vana la difesa, e non mi dissimulai 
punto l'inutilità degli sforzi che potessi fare 
dinanzi a voi. 

« Tutto ciò glielo dissi con ischiettezza ; con 
ischiettezza pure, come faccio qui, gli espressi 
Torrore che mi inspirava il suo misfatto. Ma 
nello slesso tempo fui tocco dalla sua sciagura, 
dalia sua costanza nella meta a cui anelava , 
dalla sua abnegazione , dai sagrifizii d' ogni 
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genere ch^ egli ba fatti pel suo paese. Gli ho 
detto : Italiano , figlio d' una patria oppressa 
dallo straniero, avrei voluto soffrire come toì, 
aVrei voluto versare il mio sangue per essa ! 
Offrite la vostra testa in olocausto alla società 
che avete offesa , alla legge che avete discoDO- | ^ 
sciuta e violata ! La vostra vita sarà Ironcatt 
dal delitto che avete commesso. Andrò con toì 
dinanzi ai giurati , non già per glorificare^ ma 
per spiegare il vostro contegno , ^per dire sollo 
r impero di quali sentimenti avete commesso 
quest^atto, che io deploro e condanno^ aodrò 
per far risplendere sulla vostra anima immor- 
tale, che sta per ritornare verso ÌDio, un raggio 
di quella verità che potrà nelPavvenire prot^- 
gere e difendere la vostra memoria. • 

« A me non istà , o signori , a me che non 
ho i privilegi di cui è investito il procuralore 
generale , d' indagar le cagioni che da lauU 
anni nella nostra società conturbata rinnovano 
cosi spesso di tali misfatti. E pure, non sarebbe 
molto se la società, al momento di colpire uno 
de^ suoi membri , si raccogliesse per ricercare 
la spinta e V interesse dei delitti che ella sia 
per punire. Sul capo d^Orsini adunque la mia 
debol mano si stenderà, non per salvarlo, noa 
per difenderlo, ma perispiegare a qual funesta 
inclinazione abbia ceduto, e per destare, infine, 
nel vostri cuori alcuno di quei sentimenti che 
sono nel mio. 

« Che che ne dica il signor procuratore ge- 
nerale. Orsini non ha ceduto né a un pensiero 
di cupidigia, né a idee d'ambizione, e non h& 
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obbedito a verun sentimento d-odio. Chi ha 
parlato di tutto ciò^ non ha raccontata la stòria 
d^ Orsini. L'intiera sua vita protesta contro si- 
mili imputazioni/Italiano, egli lottò tutta la 
sua i^ila contro lo straniero che opprime la 
sua patria. Questo amore di patria Io ha rice- 
vuto col sangue di suo padre ^ ha succhiati col 
latte di sua madre i principi! , pei quali si è 
sacrificato. 

« Orsini, suo padre, serici nelle file dei nostri 
gloriosi eserciti. Capitano nella grande armata, 
egli seguitò la rivoluzione francese fino tra i 
ghiacci della Russia^ e dappertutto, su tutti i 
campi di battaglia , ha confuso il suo sangue 
col sangue dei soldati di Francia. Quando vide 
cadere in Italia V ultimo soldato della causa 
italiana, rimise la sua spada nel fodero^ e non 
dovete stupirvi d'incontrarlo poscia , come più 
tardi suo figlio, in tutte le congiure che ebbero 
per iscopo V unità e V indipendenza d' Italia. 

« Così nel 4831 egli figurava nella solleva- 
zione contro il Governo pontificio, nella quale 
uno dei principali congiurati . cadeva sotto le 
palle dei birri dell' autorità. 

« Felice Orsini avea allora dodici anni', vide 
quello spettacolo, e volete che non abbia sen- 
tito in cuore un odio vivo, profondo, inflessi- 
bile contro gli oppressori della sua patria ? Il 
signor procuratore generale vi dipingeva testé 
Orsini come un congiurato volgare , che sogna 
la rovina dei Gk>vemi stabiliti per porre la 
mano sul potere e le delizie. Ohi lo chieggo al 
procuratore generale: Italiano, forsechè non 
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sentirebbe il ipale che rode la sua patria? Fori 
sechè non sentirebbe il peso delle catene ini 
cui ella si dibatte? Il pensiero a cui Orsini sii 
è consacrato fu quello di Napoleone I, cheì 
voleva r unità d'Italia, che molto fece per riu- 
scirvi, e che sapeva che la prima cosa da farsi | 
era la distruzione del potere temporale dell 
Papa. Ecco , signori , a quale idea Orsini hai 
lutto sagrificalo^ ed ecco che cosa lo condusse! 
in una trama che lo faceya condannare nd\ 
1845, come vi fu narrato. 

« Egli fu ben presto graziato; e tradì, dicoso, 
quasi subilo il giuramento prestato. Ìfo, no i j 
egli non ha punto tradito il suo giuranienlo! 
Se seguita a congiurare , si è in Toscana, si è j 
contro ^Austria, si è per far cessare 1» «la 
oppressione in Italia. Quindi scoppiano gli ar- 
venimenli del 4848, sui quali né posso Dèiog\ÌD 
qui spiegarmi^ ma sui quali mi basterà &Bt\ 
che quando il manifesto del signor I^amarlinej 
apparve, (u salutato da un unanime applauso, 
e che il vessillo austriaco si ripiegò con tenoni 
e disparve dalP Italia. 

tf Non si può dire che allora Orsini abfcl 
congiuralo, che abbia rovesciato il Governol 
papale. ]Voi lo troviamo nelP Assemblea costi-| 
luente romana, dove entrò in virtù del suf- 
fragio universale. Come n'è usato? Iddio mi] 
preservi dal lasciar cadere in questa difesf una 
sola parola di amarezza o d^ aggressione l aul 
ho il diritto di dire che fu TEuropn quella che 1 
rovesciò quest'assemblea, che fu il cannone di | 
{^rancia che la disperse. 
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« Forsechè non vi era in questo fatto una 
<5onfraddÌ2Ìone politica, contro di cui la ragione 
è il patriottismo degli Italiani, la ra^one e'il 
patriottismo d'Orsini dovevano sollevarsi? Hòn 
intendete voi ora che ciò eh' ei volle si fu 
rompere le catene ribadite alla sua patria^ far 
cessare l'oppressione sotto di cui essa gém^e? 
Così noi lo ritroviamo ben tosto ih Austria , 
dove andò a cercare sostegni e soldati per la 
sua causa ; egli vuole arruolarli contro il ves- 
sillo oppressore^ vuole associarli al suo gene- 
roso pensiero. A Vienna, sotto il nometi'Hemag, 
«gli è spinto sempre dal demonio-che lo agita... 
e catturato ben presto, e rinchiuso nella citta- 
della di Mantova, ch'è un sepolto, vi rimane 
ji0r dieci mesi sotto rincessante minaccia d'una 
-^orte ignominiosa:: e non si piega , e costringe 
i subì giudici a riconoscere eh' egli ha obbedito 
i^olo a pensieri del più puro patriottismo. 
* * Tuttavia fu condannato*, e mentre stava 
per innalzarsi lo strumento del supplizio^ 
quando la sua morte era preparata^ una donna^ 
Capendo che è- per l'Italia, per la patria ch'egli 
va a morire, una ^onna, dico, non volle che 
hìorisse! Con qu'ella delicatezza, con quell'ab- 
negazione^ con quell'accortezza di cui solo le 
tlonne generose -sono capaci , grazie a certe 
intelligenze còU'Intìmità stessa della cittadella, 
«ssa gli fa pervenire gH strumenti della sua 
liberazione. Otto sbarre vengono segate: nar- 
Varvi quanto tempo e quanta pazienza ci volle 
per giungere a quel risultato, non saprei farlo. 
Ma alla fine, coU'djuto di una scala di lenzuola. 
Lettere^ ecc. Tal. II. 15 ■ 



9tt 

fugge dalPaltezza di trenta nietri^ e cade ierito 
nelle fosse della cittadella. Si strascina fuori 9 
passa quaranta otto ore in un canneto^ ed è 
raccolto da alcuni contadini. Vedete bene , o 
signori) che la Provvidenza non voleva ch^egU 
morisse. 

« Perchè non Pha voluto ? Ah I che sappìam 
noi, o signori, delle cose e dei disegni della 
Provvidenza? Comunque sia, eccolo in un^ im- 
presa che io abborro. Ho io bisogno di altra 
difesa ? 

« Dovrò io discendere a discutere prove e 
t^timonianze? Kon siete voi certi che Orsini 
ha ceduto solo alle spinte ch^ io vi indicava ? 
Non siete voi forse convinti che nel momento 
in cui stava per es^uire il delitto, ch^ei de- 
plora, che vorrebbe poter espiare a prezzo del 
suo sangue^ non aveva dinanzi agli occhi se 
non il bene , il riscatto e V indipendenza della 
sua patria? Gh^egli obbediva a grandi pensieri, 
che hanno potuto essere vilipesi in. un processo 
d^ assassinio? 

« Signori , nei gabinetti dei re vi possono 
essere uomini che dicano ad una nazione: Il 
vostro Governo mi dispiace^ « lo muto! £ allora 
una nazione ci precipita sopra un^ altra, e il 
Governo è mutato. Nel 4815 , Napoleone , mal- 
grado la sua potenza e 11 prestigio del suo 
nome e delia sua forza, dovette cadere davanti 
a un fatto simile. Or bene, forsechè il Gk)vemo 
che gli succedette, che altre nazioni avevano 
imposto alla Francia, non fu desso impopolare 
t abborrito ? Forsecbé non fu perseguitato 
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senza (regua da congiurati, che non Toglie 
magnificare nel recinto, della giustizia ^ ma la 
cui memorìa e i nomi rimasero circondati da 
un^ aureola di patriottismo? 

«e Ebbene.) italiano, Orsini ha congiurato per 
la sua patria. Scandagliale il suo cuore, ma 
non lo disprezzate! Non aggiungete al delitto 
ch'egli ha commesso, e che io non iscuso, l'ac- 
cusa accessoria , che comprende le numerose 
vittime dell' attentato del 44 gennajo I Della 
morte di queste Tiltime egli risponderà dinanzi 
a Dio; ma non ne deve rispondere dinanzi alla 
giustizia degli uomini , giacché per la legge 
criminale il delitto sta nell'intenzione. 

« E però il signor procuratore generale , 
nella requisitoria che avete udito, di cui la 
lealtà non è il minor merito, non ha insistito 
su queste accuse accessorie : io non ne dirò più 
oltre. 

M Dovrò parlarvi ora delle reticenze in cui 
Orsini ha involto le sue spiegazioni, delle con- 
traddizioni in cui è caduto oe^suoi intertoga- 
torii? Vediamo, dov'è l'interesse di tutto ciò? 

« È egli forse dubbio qui per qualcuno che 
Orsini offre la sua testa io espiazione del suo 
delitto? Dite che non è stalo sempre uniforme 
nelle sue spiegazioni: è vero. I suoi complici 
avevano variato nelle loro risposte ; egli fece 
come loro, li ha seguiti: ecco tutto. Ma il vero 
giorno della giustizia è quello in cui l'accusato 
comparisce dinanzi a voi, qui ch'egli reca la 
sua ultima parola^ le sue ultime giustifica-zioni, 
la sua difesa. Ascoltate dunque T accusato:, e 



2£4 

dite se le sue parole sono parole del millanla- 
tore o del pusillaDime. 

« Udite, egli ha lasciato il suo testamento, 
la sua preghiera, in uno scrìtto diretto daHa 
sua prigione alPImperatore ,' scritto che io n 
leggerò, dopo averne ottenuta licenza da colai 
•stesso a cui venne indirizzato. 

« Ecco com^ è concepito : 



A NAPOLEONE IH, IMPERATORE DEI FRANCESI. 



•t Le deposizioni ch'io feci contro me mede- 
simo in questo processo politico, mosso in oc- 
casione deir attentato del 14 gennajo, sono 
suffìcienli per mandarmi a morte, e la soffrìFÒ 
senza domandar grazia, sì perchè io non mi 
umilierò giammai dinanzi a colui che uccise la 
libertà nascente delP infelice mia patria, e si 
perchè nello stato in cui mi trovo, la morte è 
per me un benefizio. 

« Presso al fine della mia carriera, io vogfio 
nondimeno tentare un ultimo sforzo per venire 
in soccorso all'Italia, la cui indipendenza wi 
fece fino a quesl' oggi sfidare tutt' i pericoli , 
affrontare tutti i sagrifizii. Essa fu V oggetto 
costante di tutte le mie affezioni^ ed è que- 
st'ultimo pensiero ch'io voglio deporre nelle 
parole che rivolgo a Vostra Maestà. 



M Per mantenere T equilibrio presente del- 
l' Europa , è d' uopo rendere V Italia indipen- 
dente ^ o restringere le catene sotto di cui 
r Austria la tiene in servaggio. Domando io 
forse per la sua liberazione cbe il sangue dei 
Francesi si sparga per gli Italiani ? No , io non 
. vado fin là. L'Italia domanda che la Francia 
non intervenga contro di lei *^ domanda che I^ 
Francia non permetta all'Allemagna di soste- 
nere l'Austria nelle lotte che stanno forse tra 
breve per impegnarsi. Ora è appunto ciò che 
Yostra ^Maestà può fare, quando lo voglia. Da 
questa volontà dipendono il benessere o le 
sciagure della mia patria , la vita o la morte 
dì una nazione, a cui l'Europa va in gran parte 
debitrice della sua civiltà. 

«e Tale è la preghiera che dal mio car- 
cere oso dirigere a Vostra Maestà, non di- 
sperando che la mia debol voce sia intesa. 
Io scongiuro Vostra Maestà di rendere alla 
mia patria l' indipendenza , che i suoi figli 
hanno perduta nel 4849, per colpa appunto 
dei Francesi. 

« Vostra Maestà si ricordi che gl'Italiani^ tra 
i quali era mio padre, versarono con gioja il 
loro sangue per Napoleone il Grande, dovunque 
piacque a lui di guidarli \ si ricordi che gli 
furono fedeli sino alla sua caduta^ si ricoidi 
che la tranquillità delPEuropa e quella di Vo- 
stra Maestà saranno una chimera fintantoché 
l'Italia non sarà indipendente. Vostra Maestà 
non respinga la yoce suprema di un patriota 
t^ui gradini del patibolo: liberi la mia patria, e 
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le benedizioni di S5 milioni di cittadini io 
seguiteranno nella posterità. 

« Dalla prigione di Mazas^ iì febbrajo iS5S, 

« Felice Oasnn. » 

« Tal è, o signori, T ultima parola d'Orsini; 
essa è^ lo vedete, consentanea con tutti gli al!i 
della sua vita. 

« Senza dubbio si può dire che è grande 
temerità la sua di dirìgersi a colui stesso la 
cui vita era un ostacolo alP effettuazione delle 
sue idee^ ma impegnato nella perigliosa im- 
presa . che voi sapete , fallì , grazie al cielo I e 
s'inclinò dinanzi a Dio ^ i cui decréti capi che 
condannavano la sua impresa. Oggi sta per 
morire. Dall' orlo del suo sepolcro si riiroìge a 
colui contro del quale non ha odio di sorta, a 
colui che può essere il salvatore della sua pa- 
tria , e gli dice : Principe , voi vi gloriate di 
essere uscito dalle viscere del popolo , dal suf- 
fragio universale*, ebbene, ripigliate le idee del 
vostro glorioso predecessore^ principe, non 
ascoltate gli adulatori: siate grande e magna- 
nimo, e sarete invulnerabile. 

« Ecco le sue parole, e mi guarderò bene 
dal commentarle^ non ho né il potere né la 
libertà di dir qui tutto quanto sta nel mio 
cuore. Ma queste parole spiegano chiaramente 
i pensieri a cui Orsini obbedì, e che lo trasci- 
narono nella fatale sua impresa. 

«e Voi non avete punto mestieri, signori giu- 
rati, degli scongiuri del signor procurator $e- 
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nerale^ Toi farete il vostro dovere senza pas* 
sìone e senza debolezza. Ma Dio, che sta ài 
disopra di noi, Dio, dinanzi a cui compaiono 
gli accusati e i loro giudici, Dio, che ne giudi- 
cherà tutti , Dio , che misurerà la grandezza 
delle nostre colpe, Dio sentenzierà pure gue- 
st^ uomo, e gli accorderà forse un perdono, che 
i giudici della terra avranno creduto impossi- 
bile. » 

Dopo la difesa di ciascun avvocato , il presi- 
dente ricapitolò, secondo il solito, tutta la causa; 
indi lesse ai giurati le numerose questioni sulle 
quali dovevano deliberare. 

A cinque orerHItèdo dieci minuti (26 febbrajo) 
i giurati si ritirano dklP udienza. A set);' ore e 
mezza escono dalla camera delle deliberazioni^ 
e rientrano air udienza. 

Il capo dei giurati legge il verdetto^ aflTerma* 
tivo in risposta a 148 domande, e negativo in 
risposta a 25. Queste ultime si riferivano al- 
r accusa di congiura contro un membro della 
famiglia imperiale. 

Vennero ammesse circostanze attenuanti a 
favore di Gomez. Ma siccome la dichiarazione 
di queste circostanze non era accompagnata 
dalle parole a maggioranza^ così i giurati, 
suirinvito del presidente, si ritirano di nuovo; 
e poco dopo, rettificata la loro dichiarazione, 
ritornano nella sala di udienza. 

Il capo dei giurati legge un'altra volta il 
{Verdetto. Gli accusati sono ricondotti al loro 
posto. Il procuratore generale domanda Tap*' 
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plicazione degli articoli 86 , 89, 30^ e 463 del 
Codice penale. 

Il presidente chiede agli accusati se han nulla 
da osservare circa alP applicazione della pena. 

Goniez. No^ signore. 

Radio. Imploro la clenaenza de' nostri giu- 
dici. 

Orsini. No, signor presidente. 

Pieri, Fa la stessa risposta. 

La Corte si ritira per deliberare sull'appli- 
cazione della legge : rientra mezz' ora dopo. Il 
presidente ^ in mezzo al più profondo silenzio 
deir uditorio , pronuncia la sentenza che con- 
danna : 

Ordini, Pieri e Rudio,all2j^, pf^na dei parricidi; 

Gomez alla galera i;i:<vita,,,. 

SiJegge Tarlicolo 13 del Codice penale, con- 
cernente i parricidi, che suona cosi : 

. « Il reo condannato a morte per parricidio 
verrà condotto sul luogo del supplizio in ca- 
micia, a piedi nudi, e colla testa coperta da un 
"velo nero. 

« Sarà esposto sul palco mentre un usciere 
leggerà al popolo la sentenza di condanna, e 
verrà incontanente giustiziato. » 

Il presidente avverte i condannati, che restano 
loro tre giorni per ricorrere in Cassazione. 

I condannati si ritirano senza proferire una 
parola. 

II giorno li di marzo la Corte di Cassazione 
deliberò sulPappelio ài Orsini , Pieri e Radio i 
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contro la sentenza della Corte d^ Assise^ che li 
aveva condannati alla pena dei parricidi^ e de* 
cise che: 

« Atteso che la procedura è regolare^ e che 
la pena fu legalmente applicata ai fatti dichia- 
rati veri dai giurati, 

« La Corte rigetta T appello. » 

£ il 43 marzo i858 un telegramma di Parigi 
annunziava al mondo che Orsini e Pieri erano 
stali giustiziati 9 e che a Rudio era stata com- 
mutala la pena di morte in quella della galera 
in vita. . . 

Due giorni dopo i giornali francesi ci reca-. 
Tano una descrizione più minuta di quella tra- 
gedia. Convien però ngtare che il racconto è 
officiale^ poiché tutti gli altri giornali dovettero 
ricopiar quello dei fogli giudiziari! il Drqit ^ 
la Gazetle . des Tnbunauac ^ e qji/esti non pubr, 
hlicarono certamente il loro articolo se non cori 
licenza de' superiori. JEd ecco, stando a loro, 
le principali circostanze di quel memorando 
supplizio. 

Orsini e Pieri scontarono la loro pena all^ 
sette del mattino sulla piazza della Roquette. 

Nel loro soggiorno alla prigione della Roquette, 
dove erano stati trasferiti dopo il loro ricorso 
in Cassazione, Orsini e Pieri conservarono il 
carattere e T attitudine qhe ebbero lungo il 
corso del processo. 

Orsini, impassibile. e tranquillo, parlava poco, 
e riaianeTa quasi costantemeute immerso ia 
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una meditazione silenziosa^ nei suoi rari eoi- 
loquii, e quando parlava del suo processo , di- 
ceva che non ebbe alcuna lagnanza da fare 
contro la giustizia francese, e che tutf i magi- 
strati avevano lealmente fatto il loro dotare. 
Egli accoglieva rispettosamente la Tisita delPa- 
bate Hugon, cappellano del carcere, e ascoltava 
le sue caritatevoli esortazióni. Faceya un solo 
pasto al giorno, e aveva chiesto per unico fa* 
vore che gli fosse alquanto aumentata la sua 
razione di vino. 

Pieri era in preda a un grande orgasmo: 
parlava e muovevasì senza tregua , discutendo 
coi suoi guardiani su d^ ogni cosa , e cercando 
eziandio occasioni di enti*are in controversia 
col cappellano. 

L^ordine delPesecuzione fu dato ieri (12). Dd 
otto giorni un gran numero di curiosi si reca- 
vano tutte le mattine sulla piazza della Ko- 
quette. Molti di loro vi passavano eziandio la 
notte. 

Sparsasi la notizia cfie il ricorso in Cas- 
sazione era stato rigettato nella sera di gio- 
vedì , la folla era diventata molto più consi- 
derevole ieri. 

Questa mane a cinque ore era già sterminata, 
e aumentò costantemente fino a sette ore. 

Il palco fu innalzato questa notte al chiarore 
delle torcie. Alle cinque del mattino parecchi 
squadroni di cavalleria vennero a disporsi in- 
torno agli accessi della prigione. Air imbocca- 
tura delle strade perpendicolari alla piazza 
della Roquette ;^furono collocati drappelli delU 
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guardia di Parigi, cominciando dalle vie Basfroi 
e Popincourt. 

Ieri sera un giudice d^ istruzione e un sosti* 
tuto del procuratore imperiale si recarono alla 
prigione per ricevere le rivelazioni dei condan- 
nati, nel caso che ne volessero fare^ ma non 
ottennero nulla. 

Questa mane a sei ore il direttole del depo- 
sito dei condannati e Tabate Hugon si presen- 
tarono nella cella d^ Orsini per annunziargli 
che il momento fatale era giunto. Orsini disse 
che era pronto^ nuiraltro. Il direttore e Pabate 
Nottolet, cappellano della Gonclergerie, entra- 
rono in seguito nella cella vicina , dove era 
Pieri V per annunziargli che bisognava prepa- 
rarsi a morire. A questa nuova Pieri con fermo 
piglio chiese da colazione, e mostrò il desiderio 
d^ esser servito di caffè e di rhum. Mangiò, e 
dopo aver bevuto il caffè e il rhum , chiese 
istantemente e quasi con collera che gli si fosse 
dato ancora vino e rhum : non gli fu concesso. 

Orsini , che avea rifiutato di prendere alcun 
alimento, non chiese altro che un bicchiere di 
rhum , e pregò il direttore gli permettesse di 
bere alla sua salute e felicità. 

I due pazienti furono in seguito condotti 
alla cappella^ dove fecero una breve sosta. 
Poco appresso andarono in una sala attigua 
alla cancelleria^ e vennero consegnati al car- 
nefice di Parigi , che era assistito da quello di 
Buen. 

Orsini serbò durante gli ultimi preparativi 
la fua impassibile tranquillità. Pieri dicesi che^ 
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Tolto a Orsini, con tooe. Ironca e vibrata escla- 
masse: Eh bienl mon vkux. Orsini a quesl^ap- 
pello si contentò di rispondere in italiano: 
Calma, calmai 

Poco dopo il funebre corteggio si pose in 
cammino^ i condannati, scalzi, ravvolti in una 
lunga camicia bianca , la testa coperta da un 
velo nero , uscirono dalla prigione. Pieri , che 
andava innanzi, era assistito dalPabate riottolet 

»- Hon temete, gli disse Pieri, non ho pau- 
ra.... vado al calvario. 

Orsini veniva in seguito , accompagnato da/- 
r abate Hugon. 

A pie del palco un usciere lesse il decreto 
di condanna. Indi i carnefici s^ impadronirono 
di Pieri , il quale tentava di continuare sulla 
piattaforma della ghigliottina il canto dei Gi- 
rordini : Mourlr pour la patrie^ che aveva in- 
cominciato a intuonare uscendo dalla prigione. 
Un momento interrotta, la sua voce morì sotto 
la scure. 

Orsini, che fin qui era rimasto silenzioso^ si 
riscosse allora gridando: F'wa l^ Italia t Fwa 
la Francia ì Poi si diede in mano ai due car- 
nefici. 

A sette ore tutto era finito a Parigi, ma non 
in Italia. Dopo la morte di Felice Orsini, con- 
siderato a ragione da tutti ch^ hanno mente 
e cuore e viscere di patria carità, siccome gran 
patriota e degno delPammirazione generale, si 
pensò a nuove congiure per liberarla dalle sue 
catene. Le parole dette alla cerimonia del if 
gennajo 1859 dairimperatore Napoleone UI al- 
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V ambasciatore auslriaco sospesero le congiure, 
finché a Magenta e Solferino, parvero dissipare 
ogni nebbia. Ma la pace di Villafranca tornò 
a suscitare grave malcontento, questo diminuì 
di mano in mano che le foglie del gran car- 
cioifo andavano a finire iù una sol bocca. Ma 
ora la lentezza nel finire la impresa di Gaeta, e 
di distruggere il poter temporale del Papa, fa 
ripullulare gli antichi sdegni, ed il fremito delle 
anime nobili. Orsini avrà un aitare in ogni 
cuore, che palpiti per amore di patria, e sarà 
terribile incubo a tutti coloro che il vero bene 
deiritalia avversano, o con improntitudine o 
con dispotismo. Ora gli Italiani hanno alzata 
la testa , sono superbi ed orgogliosi delle ac- 
quistate franchigie, guai a colui che si atten- 
tasse di scemarle ! 
Impari chi deve. 
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CATTANEO iJoitor Ciulo. SioHu (kiriasur- 
rezìone di Milano iw\ i8i$ i* delta suc- 

CO^SSTANT (B. du). Corso dì paliitca co- 
ftlìtuzìonale, traduzinne detrarvucalo Ci- 
leOì. Voi. 3 ìii-H glande . . » |i 

COKREiMTI Cesure, V Austria e la Lom- 
buidia. Iit*8 » 

LA FARINA. SludU slai ici sul secalo XIII. 
Yol. '2 Ui'S miì 

LETI, \ìUì di Cesare Borgia^ dello II dtiea 
ValL-ntìiio, edizione «nicchila di noie sto- 
riche e della viln delTautore per curit iti 
Massimo Fubì. Uu grosso voi. fii4é eoi 
ritratto , , , , , ^ n * 

MlSTRALl FRANCO. Cinque anni di reg* 
genzii, storia aneddoiictt, segreta, di Ltttsa . 
Maria di Borbone^ ex-ducliessa di Parma. 
Un voi in*8 adorno di t2^ fra vigiieile e 
ritratti, disegnate dal pittore Focoi^ì . h g 

PECCIIIO Giua.Vitadi Ugo Foscolo. lu-ia* » 

RUSCONI Cullo. Storia della retiubblka 
romana nel Ì8Ì0. Voi. 2 in -8 . « 

SCHLESINGER. Storia della guerra <t* Un- 
gheria degli anni ^848 e 1849, ln-10. » 

STREN Giorgio. Storia del popolo tedesco 
negli anni 1848 e 1819. ln-16 . • 

VAULABELLE (Achille dij. Storia A^lh 
rivoluzione francese , dei cento giorni e 
delle ristorazioni Onu a Luigi Filippa nA 
4830. VoL ^0 in-lG grande con tavole 
dei piani delle battaglie ^ eec. . « (j\ 

ZAMPONI. Manuale dì strategia e storia nti» 
li tare moderna^ ecc. VoL 2 in-8 con tavolr 
in rame, bellissima edizione . . » 3fl - 



